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SCHEMA DI DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA CONCERNENTE 
REGOLAMENTO RECANTE LA DISCIPLINA DELL'AUTORIZZAZIONE UNICA 
AMBIENTALE E LA SEMPLIFICAZIONE DI ADEMPIMENTI AMMINISTRATIVI IN 
MATERIA AMBIENTALE GRAVANTI SULLE PICCOLE E MEDIE IMPRESE E SUGLI 
IMPIANTI NON SOGGETTI AD AUTORIZZAZIONE INTEGRATA AMBIENTALE, A 
NORMA DELL' ARTICOLO 23 DEL DECRETO-LEGGE 9 FEBBRAIO 2012, N. 5, 
CONVERTITO, CON MODIFICAZIONI, DALLA LEGGE 4 APRILE 2012, N. 35. 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visto l'articolo 87, quinto comma, della Costituzione; 

Visto l'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, recante disciplina dell'attività di 
Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri; 

Visto l' articolo 23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, recante disposizioni urgenti in materia di 
semplificazione e di sviluppo, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35; 

Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante nuove norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi; 

Vista la legge 26 ottobre 1995, n. 447, recante legge quadro sull'inquinamento acustico; 

Visti gli articoli 20, 20-bis e 20-ter della legge 15 marzo 1997, n. 59, recante delega al Governo per 
il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica 
Amministrazione e per la semplificazione amministrativa; 

Visto il regolamento (CE) n.800/2008 della Commissione del 6 agosto 2008 ai fini della definizione 
delle piccole e medie imprese; 

Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambientale; 

Visti gli articoli 25 e 38 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, recante disposizioni urgenti per 
lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica 
e la perequazione tributaria, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 

Visto l'articolo 49, comma 4-quater, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, recante misure 
urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività economica, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. J22; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, recante testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160, recante regolamento per 
la semplificazione ed il riordino della disciplina sullo sportello unico per le attività produttive. ai 
sensi dell'articolo 38, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008. n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008. n. 133; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 19 ottobre 2011, n. 227, recante regolamento per la 
semplificazione di adempimenti amministrativi in materia ambientale gravanti sulle imprese, a 
norma dell'articolo 49, comma 4-quater, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78. convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122; 

Visto il decreto del Ministro delle attività produttive 18 aprile 2005, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 238 del 12 ottobre 2005, recante adeguamento alla disciplina comunitaria dei criteri di 
individuazione di piccole e medie imprese ed, in particolare, l'articolo 2; 

Visto il decreto interministeriale lO novembre 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 267 del 
_::::~ novembre 2012, recante misure per l'attuazione dello sportello unico per le attività produttive di 
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cui all'articolo 38, comma 3-bis, del decreto-legge 25 gIUgno 2008, n. 112, convertito, con
 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;
 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del ... ;
 

Acquisito il parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto
 
J997. n. 281;
 

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione consultiva per gli atti normativi
 
nell' adunanza del ... ;
 

Acquisito il parere delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei deputati e del
 
Senato della Repubbl ica;
 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del ... ;
 

Sulla proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, del Ministro per la
 
pubblica amministrazione e la semplificazione e del Ministro dello sviluppo economico;
 

EMANA
 

il seguente regolamento
 

CAPO l
 
Principi generali 

ART. 1 

(Ambito di applicazione) 

l. 11 presente regolamento si applica alle categorie di imprese di cui all' articolo 2 del decreto del 
Ministro delle attività produttive 18 aprile 2005, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 238 del 
12 ottobre 2005, nonché agli impianti non soggetti alle disposizioni in materia di autorizzazione 
integrata ambientale. 

2.	 Le imprese attestano l'appartenenza alle categorie di cui al comma 1 mediante dichiarazione 
sostitutiva di certificazione ai sensi dell' articolo 46 del decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445, recante il testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di documentazione amministrativa. 

3. Le disposizioni del presente regolamento non si applicano ai progetti sottoposti alla valutazione 
di impatto ambientale (VIA) laddove la normativa statale e regionale disponga che il 
provvedimento finale di VIA comprende e sostituisce tutti gli altri atti di assenso, comunque 
denominati, in materia ambientale, ai sensi dell'articolo lO del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n.152. 

ART. 2 

(Definizioni) 

1. Ai fini del presente regolamento, si intende per: 

a)	 autorizzazione unica ambientale: il provvedimento rilasciato dallo sportello unico per le 
attività produttive, che sostituisce gli atti di comunicazione, notifica ed autorizzazione in 
materia ambientale di cui all' articolo 3 del presente regolamento; 

b)	 autorità competente: la regione, la provincia autonoma o la diversa autorità indicata dalla 
normativa regionale quale competente ai fini del rilascio, rinnovo e aggiornamento 
dell'autorizzazione unica ambientale; 



c)	 soggetti competenti in materia ambientale: le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici 
che, in base alla normativa vigente, intervengono nel procedimenti sostituiti 
dall'autorizzazione unica ambientale; 

d)	 sportello unico per le attività produttive (SUAP): l'unico punto di accesso per il richiedente in 
relazione a tutte le vicende amministrative riguardanti la sua attività produttiva, che fornisce 
una risposta unica e tempestiva in luogo di tutte le pubbliche amministrazioni, comunque 
coinvolte nel procedimento, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 
2010, n. 160; 

e)	 modifica: ogni variazione al progetto, già autorizzato, realizzato o in fase di realizzazione 
dell'impresa o dell'impianto, che possa produrre effetti sull'ambiente; 

f)	 modifica sostanziale di un progetto, opera o di un lmpianto: ogni modifica considerata 
sostanziale ai sensi delle normative di settore che disciplinano gli atti di comunicazione, 
notifica e autorizzazione in materia ambientale compresi nell'autorizzazione unica ambientale 
in quanto possa produrre effetti negativi e significativi sull'ambiente. 

CAPO II 
Autorizzazione unica ambientale 

ART. 3 

(Autorizzazione unica ambientale) 

1.	 Le imprese e i gestori degli impianti di cui all' articolo 1 presentano domanda di a.utorizzazione 
unica ambientale nel caso in cui siano assoggettati, ai sensi della normativa vigente, al rilascio, 
alla fom1azione, al rinnovo o all' aggiornamento di almeno due dei seguenti titoli abilitativi: 

a)	 autorizzazione agli scarichi di cui al capo II del titolo IV della sezione II della Parte terza del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 

b)	 comunicazione preventiva di cui all'articolo 112 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
per l'utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, delle acque di vegetazione dei 
frantoi oleari e delle acque reflue provenienti dalle aziende ivi previste; 

c)	 autorizzazione alle emissioni in atmosfera per gli stabilimenti di cui all' articolo 269 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 

d)	 autorizzazione generale di cui all'articolo 272 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 

e)	 nulla osta di cui all'articolo 8, commi 4 e 6, della legge 26 ottobre 1995, n. 447; 

f)	 autorizzazione ali 'utilizzo dei fanghi derivanti dal processo di depurazione in agricoltura di 
cui all'articolo 9 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 99; 

g)	 comunicazioni in materia di rifiuti di cui agli articoli 215 e 216 del decreto legislativo 3 aprile 
2006. n.152. 

2.	 Nel rispetto della disciplina comunitaria vigente in materia, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano possono individuare ulteriori atti di comunicazione, notifica ed 
autorizzazione in materia ambientale che possono essere compresi nell' autorizzazione unica 
ambientale. 

3. È fatta comunque salva la facoltà delle imprese e dei gestori degli impianti di cui al comma 1 di 
avvalersi dell'autorizzazione unica ambientale nei casi in cui l'istanza riguardi uno solo dei titoli 
di cui al comma 1 ovvero di non avvalersene nel caso in cui si tratti di attività soggette solo a 
comunicazione, fernla restando la presentazione della comunicazione per il tramite del SUAP. 



4.	 Nei casi in cui si procede alla verifica di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, l'autorizzazione unica ambientale può essere richiesta solo dopo che l'autorità 
competente a tale verifica abbia valutato di non assoggettare alla VIA i relativi progetti. 

5.	 L'autorizzazione unica ambientale contiene tutti gli elementi previsti dalle nonnative di settore 
per le autorizzazioni e gli altri atti che sostituisce e definisce le modalità per lo svolgimento delle 
attività di autocontrollo, individuate dall'autorità competente tenendo conto della dimensione 
dell'impresa e del settore di attività. In caso di scarichi contenenti sostanze pericolose, di cui 
all'articolo 108 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le imprese e i gestori degli impianti 
autorizzati devono presentare, almeno ogni quattro anni, una comunicazione contenente gli esiti 
delle attività di autocontrollo all'autorità competente, la quale può procedere all'aggiornamento 
delle condizioni autorizzative qualora dalla comunicazione emerga che l'inquinamento 
provocato dall'attività e dall'impianto è tale da rendcrlo necessario. Tale aggiornamento non 
modifica la durata del!' autorizzazione. 

6.	 L'autorizzazione di cui al presente articolo ha durata pari a quindici anni a decorrere dalla data di 
rilascio. 

ART. 4 

(Procedura per il rilascio dell'autorizzazione ullica ambientale) 

l.	 La domanda per il rilascio dell' autorizzazione unica ambientale corredata dai documenti, dalle 
dichiarazioni e dalle altre attestazioni previste è presentata al SUAP che ne verifica la 
completezza formale e la trasmette immediatamente, in modalità telematica, all'autorità 
competente. Nella domanda sono indicati gli atti di comunicazione, notifica e autorizzazione di 
cui all' articolo 3, per i quali si chiede il rilascio dell' autorizzazione unica ambientale, nonché le 
informazioni richieste dalle specifiche normative di settore. 

2.	 Qualora l'autorità competente riscontri che è necessario integrare la documentazione presentata, 
lo comunica tempestivamente e in modalità telematica al SUAP, precisando gli elementi 
mancanti. In tal caso si applica l'articolo 2, comma 7, dell a legge 7 agosto 1990, n. 241. Il SUAP 
inoltra immediatamente la richiesta di integrazioni all'impresa o al gestore. Qualora il gestore o 
l'impresa non abbia depositato la documentazione richiesta entro il-termine di cui al citato 
articolo 2, comma 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241, l'istanza si intende ritirata, salva la facoltà 
per l'impresa o il gestore di chiedere una proroga in ragione della complessità della 
documentazione da presentare; in tal caso il termine è ulteriormente sospeso per il tempo della 
proroga. 

3.	 Le verifiche di cui ai commi l e 2 si concludono entro trenta giorni dal ricevimento della 
domanda, Decorso tale temine, in assenza di comunicazioni, l'istanza si intende correttamente 
presentata. 

4.	 Se l'autorizzazione unica ambientale riguarda il rilascio di titoli abilitativi per i quali la 
conclusione del procedimento è fissata in un termine inferiore o pari a novanta giorni, il SUAP, 
acquisiti dall'autorità competente i relativi atti di assenso, rilascia il titolo nel tennine di novanta 
giorni dalla presentazione della domanda, ferma restando la facoltà di indire la conferenza di 
servizi di cui all'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160. 
La conferenza di servizi è sempre indetta nei casi previsti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e nei 
casi previsti dalle normative regionali e di settore che disciplinano il rilascio, la formazione, il 
rinnovo o l'aggiornamento dei titoli abilitativi di cui all'articolo 3, comma 1, del presente 
regolamento compresi nell'autorizzazione unica ambientale. 

5.	 Se l'autorizzazione unica ambientale riguarda il rilascio di titoli abilitativi per i quali almeno uno 
dei termini di conclusione del procedimento è superiore a novanta giorni, il SUAP. salvo quanto 



previsto al comma 6, indice, entro trenta giorni dalla ricezione della domanda, la conferenza di 
servizi di cui all'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160. 
In tale caso, l'autorità competente si esprime sull' autorizzazione unica ambientale entro 
centoventi giorni dal ricevimento della domanda o, in caso di richiesta di integrazione della 
documentazione, ai sensi dell'articolo 14-ter, comma 8, della legge 7 agosto 1990, n. 241, entro 
il termine di centocinquanta giorni dal ricevimento della domanda medesima. Le 
amministrazioni che esprimono parere positivo possono non intervenire alla conferenza di servizi 
e trasmettere i relativi atti di assenso, dei quali si tiene conto ai fini della individuazione delle 
posizioni prevalenti per l'adozione della determinazione motivata di conclusione del 
procedimento, di cui all"articolo 14-ter, comma 6-bis, della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

6.	 Qualora sia necessario acquisire esclusivamente pareri, nulla osta, atti di assenso comunque 
denominati dei soggetti competenti di cui all'articolo 2, comma l, lettera c), ai soli fini del 
rilascio, della fonmazione, del rinnovo o dell'aggiornamento di titoli abilitativi di cui all'articolo 
3, comma l, del presente regolamento, il SUAP trasmette la relativa documentazione all'autorità 
competente che, ove previsto, convoca la conferenza di servizi di cui ai commi 4 e 5. 

7.	 L'autorità competente trasmette, in modalità telematica, ogni comunicazione al proponente 
tramite il SUAP e mette a disposizione del medesimo tutte le infOlmazioni sulla documentazione 
da presentare e sull'iter relativo alla procedura di autorizzazione unica ambientale. Il SUAP, 
assicura a tutti gli interessati le inforn1azioni sugli adempimenti in materia secondo quanto 
previsto dall'articolo 6 del decreto-legge 13 maggio 201!. n. 70, convertito. con rnodificazioni, 
daIla legge 12 luglio 2011, n. 106, e dall'articolo 54 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

ART. 5 

(Rinnovo del!'autorizzazione unica ambientale) 

1.	 Ai fini del rinnovo dell'autorizzazione unica ambientale, il titolare della stessa, almeno sei mesi 
prima della scadenza, qualora non si siano verificate modificazioni rispetto ai presupposti della 
autorizzazione già rilasciata, presenta all'autorità competente tramite il SUAP, ai sensi 
dell' articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160, un' istanza 
corredata di dichiarazione sostitutiva di cui all' articolo 47 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, che attesti che sono rimaste immutate le condizioni di 
esercizio indicate nel corso del procedimento di autorizzazione. 

2. La modalità semplificata per il rinnovo di cui al comma 1 non si applica in caso di: 

a)	 impianti che, pur non superando le soglie di cui all'allegato VIII alla parte seconda del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e pertanto non soggetti ad autorizzazione integrata 
ambientale, svolgano attività corrispondenti alle categorie elencate in tale allegato; 

b) scarichi contenenti sostanze pericolose di cui all'articolo 108 del medesimo decreto 
legislativo; 

c)	 emissione di sostanze cancerogene, tossiche per la riproduzione o mutagene o di sostanze di 
tossicità e cumulabilità particolanmente elevate, come individuate dalla parte Il dell'allegato I 
alla parte quinta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 

d)	 utilizzo, nell'impianto o nell'attività, delle sostanze o dei preparati classificati dal decreto 
legislativo 3 febbraio 1997, n. 52, come cancerogeni, mutageni o tossici per la riproduzione, a 
causa del loro tenore di COV, e ai quali sono state assegnate o devono essere apposte le 
indicazioni di pericolo H340, H350, H350i, H360D o H360F. 

3.	 Nei casi di cui al comma 2 o qualora vengano comunicate modifiche alle condizioni di esercizio, 
il titolare dell'autorizzazione unica ambientale, almeno sei mesi prima della scadenza, invia 
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all'autorità competente tramite il SUAP una domanda di rinnovo con le modalità di CUI 

all' articolo 4. 

4.	 Per le attività e gli impianti per cui le istanze di rinnovo sono presentate nei termini di cui al 
comma l o 3, nellc more dell'adozione del provvedimento di rinnovo, l'esercizio dell'attività o 
dell'impianto può continuare sulla base della precedente autorizzazione. 

5.	 L'autorità competente può comunque imporre il rinnovo dell'autorizzazione, o la revisione delle 
prescrizioni contenute nell'autorizzazione stessa, prima della scadenza quando: 

a)	 le prescrizioni stabilite nella stessa impediscano o pregiudichino il conseguimento degli 
obiettivi di qualità ambientale stabiliti dagli strumenti di pianificazione e progmmmazione di 
settore; 

b)	 nuove disposizioni legislative comunitarie, statali o regionali lo esigono. 

ART 6 

(Modifiche) 

l.	 L'impresa o il gestore che intende effettuare una modifica dell' attività o dell 'impianto ne dà 
comunicazione all'autorità competente e, salvo quanto previsto dal comma 3, nel caso in cui 
quest'ultima non si esprima entro sessanta giorni dalla comunicazione, può procedere 
all' esecuzione della modifica. L'autorità competente provvede, ave necessario, ad aggiornare 
l'autorizzazione in atto e tale aggiornamento non incide sulla durata dell'autorizzazione. 

2.	 L'impresa o il gestore che intende effettuare una modifica sostanziale presenta una domanda di 
autorizzazione ai sensi e per gli effetti di cui all' articolo 4. 

3. L'autorità competente, se ritiene che la modifica comunicata ai sensi del comma 1 è una modifica 
sostanziale, nei trenta giorni successivi alla comunicazione medesima, ordina all'impresa o al 
gestore di presentare una domanda di autorizzazione ai sensi e per gli effetti di cui all'art. 4 e la 
modifica comunicata non può essere eseguita. 

4.	 Le Regioni e le Province Autonome possono, nel rispetto delle norme di settore vigenti, definire 
ulteriori criteri per la qualificazione delle modifiche sostanziali e indicare modifiche non 
sostanziali per le quali non vi è l'obbligo di effettuare la comunicazione di cui al comma 1. 

CAPO III 
Disposizioni in materia di emissioni in atmosfera 

ART. 7 

(Autorizzazioni di carattere generale) 

1.	 E' fatta salva la facoltà dell'impresa o del gestore di richiedere tramite il SUAP, ricorrendone i 
presupposti, l'adesione all'autorizzazione di carattere generale ai sensi dell'articolo 272, comma 
2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, al soggetto competente. 

2. Per gli stabilimenti in cui sono presenti esclusivamente gli impianti e le attività di cui alla parte Il 
dell'allegato IV alla parte quinta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nelle more 
dell'adozione delle autorizzazioni di carattere generale previste dall'articolo 272, comma 2, del 
medesimo decreto legislativo da parte dell'autorità di cui all'articolo 268, comma l, lettera o), le 
imprese e i gestori degli stabilimenti interessati comunicano tramite il SUAP a tale autorità o ad 
altra autorità da questa delegata la propria adesione alle autorizzazioni generali riportate 



nell' allegato I al presente regolamento, il quale trova applicazione in ciascuna Regione sino 
all' adozione della pertinente disciplina regionale. 

3.	 Le autorizzazioni generali adottate dalle autorità di cui all' articolo 268, comma l, lettera o), del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo l'entrata in vigore del presente regolamento 
sostituiscono, per il territorio interessato, quelle riportate nell'allegato l. Sono fatte comunque 
salve, fino alla scadenza, le adesioni alle autorizzazioni generali di cui all'allegato I. 

CAPO IV 
Disposizioni attuative 

ART. 8 

(Oneri istrultori e tariffe) 

l.	 In relazione ai procedimenti disciplinati nel presente regolamento sono posti a carico 
dell'interessato le spese e i diritti previsti da disposizioni di leggi statali e regionali vigenti nelle 
misure ivi stabilite. Possono essere, altresi, previsti diritti di istruttoria la cui misura, sommata 
agli oneri di cui al precedente periodo, non può comunque eccedere quella complessivamente 
posta a carico dell'interessato prima dell'entrata in vigore del presente regolamento per i singoli 
procedimenti relativi ai titoli abilitanti sostituiti dall'autorizzazione unica ambientale. 

ART. 9 

(Monitoraggio) 

1.	 I Ministri dell'ambiente della tutela del territorio e del mare, dello sviluppo economico e per la 
pubblica amministrazione e la semplificazione, in raccordo con la Conferenza Unificata e sentite 
le associazioni imprenditoriali, predispongono forme di monitoraggio almeno annuali 
sull'attuazione del presente regolamento volte a verificare, tra l'altro. il numero delle domande 
presentate al SUAP, i tempi impiegati per l'istruttoria, per l'invio telematico della 
documentazione agli enti competenti e per il rilascio dell' autorizzazione unica ambientale, 
nonché il rispetto dei tempi previsti per lo svolgimento della conferenza di servizi. 

2.	 All' attuazione delle disposizioni di cui al comma I, le amministrazioni interessate provvedono 
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

CAPO V 
Disposizioni transitorie e finali 

ART. lO 

(Disposizioni transitorie) 

1.	 I procedimenti avviati prima dell'entrata in vigore del presente regolamento sono conclusi al 
sensi delle norme vigenti al momento dell' avvio dei procedimenti stessi. 

2.	 L'autorizzazione unica ambientale può essere richiesta alla scadenza del primo titolo abilitativo 
da essa sostituito. 

3.	 Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e del Ministro per 
la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con il Ministro dello sviluppo 
economico, previa intesa con la Conferenza Unificata ai sensi dell'arlicolo 8 del decreto 



legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è adottato un modello semplificato e unificato per la richiesta 
di autorizzazione unica ambientale. Sino all' adozione del decreto di cui al primo periodo, le 
domande per l'ottenimento del!' autorizzazione unica ambientale sono comunque presentate nel 
rispetto di quanto previsto dall'articolo 4, comma l. 

ART. 11
 

(Poteri sostitutivi e abrogazioni)
 

l.	 Decorsi inutilmente i termini per la conclusione dei procedimenti previsti dal presente 
regolamento, si applica l'articolo 2, commi da 9-bis a 9-quinquies, della legge 7 agosto 1990, n. 
241. 

2.	 Dalla data di entrata in vigore del presente decreto, i poteri sostitutivi già attribuiti al Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per la conclusione dei procedimenti di cui 
all'articolo 269, comma 3, e per la prosecuzione dell'esercizio degli stabilimenti di cui 
all'articolo 281, comma l, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono attribuiti al soggetto 
responsabile dei poteri sostitutivi di cui all'articolo 2. comma 9-bis, della legge 7 agosto 1990, n. 
241, che li esercita con le modalità e nei termini dei commi 9-ter, 9-quater e 9-quinquies del 
medesimo articolo. 

3.	 P"r la prosecuzione dell'esercizio degli stabilimenti di cui all'articolo 281, commi 1 e 3, del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in caso di mancata pronuncia entro i termini previsti, 
l'esercizio degli stessi può essere proseguito fino alla scadenza del termine previsto per la 
pronuncia del soggetto di cui all'articolo 2, comma 9-bis, della legge 7 agosto 1990, n. 241, a cui 
sia stato richiesto di provvedere ai sensi dell'articolo 269. 

4. Dalla data di entrata in vigore del presente regolamento al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) nell'articolo 269, comma 3, il quarto periodo è soppresso; 

b) nell'articolo 272, comma 2, il quarto e sesto periodo sono soppressi. 

c) nell' articolo 281: 

l) al comma l le parole: "in caso di mancata pronuncia entro i tennini previsti l'esercizio 
può essere proseguito fino alla scadenza del termine previsto per la pronuncia del 
Ministro dell'ambiente e della tutela del tenitorio e del mare a cui sia stato richiesto di 
provvedere ai sensi dell'articolo 269." sono soppresse; 

2)	 al comma 3 le parole: "in caso di mancata pronuncia entro i termini previsti l'esercizio 
può essere proseguito fino alla scadenza del ten77ine previsto per la pronuncia del 
Ministro dell 'ambiente e della tutela del territorio e del mare a cui sia stato richiesto di 
provvedere ai sensi dell'articolo 269." sono soppresse; 

3) al comma 4 il secondo periodo è soppresso;
 

4) il comma 8 è soppresso;
 

5) il comma 11 è soppresso.
 

ART. 12 

(Clausola d'invarianzajìnanziaria 
Dall'attuazione del presente provvedimento non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. Agli adempimenti previsti le Amministrazioni interessate provvedono con le 
risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente. 



Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 



ALLEGATO I
 

A) 
Attività in deroga - D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte 
II 

Riparazione e verniciatura di carrozzerie di autoveicoli, mezzi e 
macchine agricole con utilizzo di impianti a ciclo aperto e utilizzo 
complessivo di prodotti vernicianti pronti aWuso giornaliero non 
superiore a 20 kg. 

CICLI TECNOLOGICI 

Ambito di applicazione 

Ripa razione e verniciatura di carrozzerie di veicoli, mezzi e macchine agricole 
con utilizzo di impianti a ciclo aperto e utilizzo complessivo di prodotti 
vernicianti pronti all'uso giornaliero non superiore a 20 kg. 

Si ricorda che il gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere l'attività descritta nella dicitura dello stesso. 

Nell' attività di riparazione e verniciatura carrozzerie sono comprese operazioni 
quali: 

• Saldatura; 

• Pulizia meccanica delle superfici metalliche; 

• Preparazione di prodotti vernicianti; 

tali attività, essendo strettamente complementari all'attività principale, sono 
ricomprese nel presente allegato tecnico. 

Fasi lavorative 

A. Saldatura 

B. Preparazione/pulizia meccanica (carteggiatura, smerigliatura e 
assimilabili) 

C. Preparazione dei prodotti vernicianti 



E. Appassimento/essiccazione 

F. Pulizia delle attrezzature. 

Materie prime 

1. Prodotti vernicianti pronti all'uso (prodotti vernicianti, diluenti, 
catalizzatori) 

2. Stucchi 

3. Materiale di saldatura 

4. Materiale per la pulizia delle attrezzature. 

Concorrono al limite di 20 kg/giorno le materie prime di cui al punto 1. 

Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 

~asidi Sostanze Limiti Tipologia impianto di abbattimento Note 
rovenienza inquinanti 

C, D, E, F cov - - 1,2, 3,4, 5 

A Polveri 10 mgjNm3 D.MF.Ol D.MF.Q2 B 

D.MF.03 D.MM.Ol 
B, D Polveri 3 mg/Nm3 D.MF.Ol D.MF.03 6,7,8 

D.1'1F,02 ~ 

Note 

1. Per le emissioni di composti organici volatili non sono prescritti valori limite 
in emissione poiché, nel caso specifico, si ritiene opportuno intervenire 
esclusivamente in merito alle caratteristiche quaiitative delle materie prime 
utilizzate ed alle tecnologie di applicazione. Qualora non fosse possibile 
rispettare anche una sola delle condizioni relative aiia qualità dei prodotti 
vernicianti, espresse nelle successive note nn. 2, 3 e 4, non si potrà aderire 
alla procedura di autorizzazione in via generale prevista dall'art. 272, comma 2 
del D.Lg5. 152/06, ma dovrà essere richiesta autorizzazione ai sensi dell'art. 
269 del medesimo decreto legislativo. 

2. Non è ammesso l'uso di prodotti vernicianti, catalizzatori, diiuenti e solventi 
contenenti COV: 

2.1. ciassificati con le seguenti frasi di rischio: H350, H350i, H340, H360D, 
H360FD; 
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2.2. contenenti impurità in quantità superiore complessivamente al 0,1 % in 
peso; 

2.3. in misura superiore, nel rispetto del precedente punto 2.1, a quanto di 
seguito indicato: 

---~ - ­
Sostanza 

~~~-- -Ouantità ammessa 
Prodotti a base CDV Prodotti a base acqua [*] 

Ftalati < al 3% in peso nel P.V. ­
Ammine alifatiche < al O 5% in neso nel P.V. < al 1,5% in peso nel P.V. 

TDI (toluendiisocianato < al 0,5% in Desa nel catalizzatore < al 0,5% In neso nel catalizzatore 

MDI (difentlmetandiisocianato) < al 2% in peso nel catalizzatore < al 2% in eso nel catalizzatore 
[o] sono da considerarsi a "base ~~ua" tutt~_~~ prodotti~drosol~b_~:_:_~~enti a:~~PlicaZi~:~~~ente 1:9

2ni
(0 I 

yolatile. in misura < 10% In peso 

3. Non sono ammessi prodotti vernicianti contenenti composti di Cr, Pb, Cd 
nella pigmentazione. 

4. I singoli prodotti vernicianti e diluenti dovranno contenere COV in misura 
non superiore ai valori (espressi in g/I) della seguente tabella (D.Lgs. 
161/2006 e s.m. e i.): 

fpROODTTD FUNZIONE Valore limite espresso i~ 
gli di ?lrodotto pronto 
all'uso [* 

Prodotti preparatori e di puiizia Prodotti oreparatori 850 
Predeteroentl 200
 

Stucchi/masticI Tutte 250
 
Primer Surface filler e onmer universali per metalli 540
 

Wash primer 780
 
I Finiture Tutte 420
 

Finiture speciali Tutte 840
 
[*] Ai fini delia valutazione della conformità del prodotto ai valori limite, ii volume è determinato previa detrazione del 
contenuto di acqua nel prodotto. Tale detrazione non si applica ai prodotti preparatori e di pulizia 

5. Per la verifica del rispetto delle condizioni indicate alle note nn. 2, 3, 4, la 
ditta dovrà tenere a disposizione degli Enti preposti al controllo la seguente 
documentazione: 

5.1. dichiarazione del produttore (Scheda di Conformità, secondo il modello 
riportato di seguito) attestante la conformità dei prodotti utilizzati (smalti, 
fondi ecc.) a quanto prescritto dalla normativa vigente (D.Lgs. 161/2006 e 
s.m. e i.); 

5.2. elenco dei prodotti utilizzati (smalti, fondi ecc.), da allegare ad ogni 
scheda di conformità. 

6. In deroga agli impianti previsti per l'abbattimento delle polveri da 
carteggiatura, potrà essere utilizzato un sistema a secco basato sul principio 
dei separatori a mezzo filtrante anche se non contemplato dalle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO, purché 
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l'esercente dimostri analiticamente l'efficienza del sistema e dichiari la tipologia 
e la tempistica delle operazioni di manutenzione. 

7. Per la riduzione delle emissioni di materiale particellare (particolato residuo) 
derivanti da operazioni di verniciatura a spruzzo, dovranno essere utilizzate 
apparecchiature applicative ad alta efficienza di trasferimento. 

In assenza di impianti di abbattimento, le cabine di applicazione dovranno 
essere dotate di almeno uno dei seguenti 

sistemi di contenimento: 

• Ad umido - a velo d'acqua, con labirinti, nebulizzatori, ecc., con eventuale 
separatore di gocce terminale; 

• A secco - materassino filtrante di grammatura ;:: 350 g/m 2 o sistemi 
assimilabili; 

8. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente esser-e: 

8.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alla voce "Limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 
specifiche"; 

8.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia impianto di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

8.3. Conforme alle caratteristiche indicate da una della schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

Definizioni 

PRODOTTI PER CARROZZERIA: 

a. prodotti preparatori e di pulizia: prodotti destinati ad eliminare, con 
azione meccanica o chimica, i preesistenti rivestimenti e gli ossidi metallici o a 
fornire una base per l'applicazione di nuovi rivestimenti; tali prodotti 
com prendono: 

- prodotti preparatori: i detergenti per la pulizia delle pistole a spruzzo e di 
altre apparecchiature e i prodotti per eliminare il silicone; 

- predetergenti: i detergenti per la rimozione di contaminanti dalla 
superficie durante la preparazione e prima dell'applicazione di prodotti 
vernicianti; 
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b. stucco/mastice: composti densi destinati ad essere applicati per riempire 
profonde imperfezioni della superficie prima di applicare il surfacerjfiller; 

c. primer: qualsiasi tipo di rivestimento destinato ad essere applicato sul 
metallo nudo o su finiture esistenti, per assicurare una protezione contro la 
corrosione, prima dell'applicazione di uno strato di finitura; tali prodotti 
comprendono: 

- surfacer/filler: rivestimento da usare immediatamente prima dello 
strato di finitura allo scopo di assicurare la resistenza alla corrosione e 
l'adesione dello strato di finitura e di ottenere la formazione di una superficie 
uniforme riempiendo le piccole imperfezioni della superficie stessa; 

- primer universali per metalli: i rivestimenti destinati ad essere 
applicati come prima mano, quali i promotori di adesione, gli isolanti, i fondi, i 
sottofondi, i primer in plastica, i fondi riempitivi bagnato su bagnato non 
carteggiabili e i fondi riempitivi a spruzzo; 

- wash primer: 

• rivestimenti contenenti almeno lo 0,5% in peso di acido fosforico e 
destinati ad essere applicati direttamente sulle superfici metalliche nude per 
assicurare resistenza alla corrosione e adesione; 

• primer saldabili; 

• soluzioni mordenti per superfici galvanizzate e zincate; 

d. strato di finitura (topcoat): rivestimento pigmentato destinato ad essere 
applicato in un solo strato o in più strati per conferire brillantezza e durata; 
sono inclusi tutti i prodotti di finitura, come le basi «base coating» 
(rivestimento contenente pigmenti che serve a conferire al sistema di 
verniciatura il colore e qualsiasi effetto ottico desiderato ma non la brillantezza 
o la resistenza della superficie) e le vernici trasparenti «clear coating» 
(rivestimento trasparente che conferisce al sistema di verniciatura la 
brillantezza finale e le proprietà di resistenza richieste); 

e. finiture speciali: rivestimenti destinati ad essere applicati come finiture per 
conferire proprietà speciali (come effetti metallici o perlati in un unico strato), 
strati di colore uniforme o trasparenti ad alte prestazioni (per esempio, le 
vernici trasparenti antigraffio e fluorurate), basi riflettenti, finiture testurizzate 
(per esempio, con effetto martellato), rivestimenti antiscivolo, sigillanti 
sottoscocca, rivestimenti antisasso, finiture interne. Sono inclusi gli aerosol. 
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Schede impianti di abbattimento 

SCHEDA O.MF.Ol DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a tessuto) 

SCHEDA D.MF.Q2 DEPQLVERATORE A SECCO A t'1EZZO FILTRANTE (filtro a cartucce) 

SCHEDA O.Mf.03 DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a pannelli) 

SCHEDA D.MM.Ol DEPOLVERATORE A SECCO (Ciclone e multiclclone) 

Soglia massima 

Qualora il quantitativo di prodotti vernicianti pronti all'uso sia inferiore a 4 
kg/g, la Ditta è esonerata dal rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 9 e 10 
del paragrafo "PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE". 

PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

L'esercente deve fare riferimento alle prescrizioni e considerazioni sotto 
riportate relativamente ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda 
di autorizzazione. 

1. Tutte le emissioni tecnicamente convoglia bili devono essere presidiate da un 
idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di 
lavoro. 

2. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati nella 
parte I dell'allegato IV alla parte quinta e dall'art. 272/ c. 5 del 0.Lg5. 
152/2006. 

3. Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni: 

3.1. Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere 
previsti a valle dei presidi depurativi installati, per consentire un corretto 
campionamento e, laddove la ditta lo ritenga opportuno, a monte degli stessi, 
al fine di accertarne l'efficienza. 

Nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma 
UNI EN 10169 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni e/o 
metodiche analitiche specifiche. 

Laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l'esercente potrà applicare 
altre opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concordate con il 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

3.2. Un'opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
malfunzionamenti deve essere definita da parte dell'esercente dell'impianto 
così da garantirei in presenza di eventuali situazioni anomale, una adeguata 
attenzione ed efficacia degli interventi. In ogni caso, qualora: 

• non esistano impianti di abbattimento di riserva; 
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• si verifichi una interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento 
motivata dalla loro manutenzione o da guasti accidentali, 

l'esercente dovrà provvedere, limitatamente al ciclo tecnologico ad essi 
collegato, all'arresto totale dell'esercizio degli impianti industriali dandone 
comunicazione entro le otto ore successive all'evento alla Provincia, al Comune 
e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

Gli impianti produttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino 
dell'efficienza degli impianti di abbattimento ad essi collegati. 

Stoccaggio 

4. Lo stoccaggio delle materie prime, dei prodotti finiti e degli intermedi, ove 
non prescritto nello specifico allegato tecnico di riferimento, deve essere 
effettuato in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
polverulente e/o nocive. 

Qualora il materiale solido stoccato non presenti caratteristiche di polverosità e 
non contenga sostanze cancerogene e/o tossiche per la riproduzione e/o 
mutagene (peraltro non ammesse nel caso di attività in deroga secondo quanto 
previsto dalla Parte Quinta del O.Lgs. 152/2006 e s.m.i.), è ammesso il 
ricambio d'aria attraverso sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione 
localizzato. 

Laddove lo stoccaggio di materiale polverulento avvenga in silos, i limiti di 
emissione si considerano rispettati a condizione che i siios siano presidiati da 
un sistema di filtrazione a secco, la cui efficienza di abbattimento sia dichiarata 
dal costruttore. Il sistema adottato dovrà essere mantenuto in condizioni di 
efficienza secondo quanto prescritto dal costruttore, e comunque sottoposto ad 
operazioni di manutenzione almeno semestrale, annotate in apposito registro. 

Criteri di manutenzione 

5. Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema 
aeraulico devono essere definite nella procedura operativa predisposta 
dall'esercente ed opportunamente registrate. 

In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

5.1. manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche 
ed elettriche) da effettuarsi con frequenza almeno quindicinale; 
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5.2. manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal 
costruttore dell'impianto (libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in 
assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno semestrale; 

5.3. controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi 
di trasmissione (cinghie, pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi 
d'estrazione e depurazione dell'aria; 

5.4. tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva ove riportare: 

• la data di effettuazione dell'intervento; 

• il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 

• la descrizione sintetica dell'intervento; 

• l'indicazione dell'autore dell'intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al 
controllo. 

Messa in esercizio e a regime 

6. L'esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in eserCIZIO 
degli impianti, deve darne comunicazione alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

7. Il termine massimo per la messa a regime degli impianti è stabilito in tre 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi. 

Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da 
rendere necessaria una proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione 
autorizzativa, l'esercente dovrà presentare una richiesta nella quale dovranno 
essere: 

• descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità di 
richiedere tale proroga, 

• indicato il nuovo termine per la messa a regime. 

La proroga s'intende concessa qualora la Provincia competente per territorio 
non si esprima nel termine di 20 giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

8. In caso di impianto già in esercizio (rinnovo dell'adesione all'autorizzazione 
in via generale, adesione ad autorizzazione in via generale di impianto 
precedentemente non soggetto ad autorizzazione o sottoposto a diverso 
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regime autorizzativol( I(esercente non è tenuto alla comunicazione di cui al 
punto 6. 

In caso di rinnovo o di impianto soggetto a diverso regime autorizzativo: 

In caso di impianto precedentemente non soggetto ad autorizzazione 
l'esercente dovrà trasmettere alla Provincia( al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i referti analitici entro 90 giorni dalla data di efficacia 
dell'adesione all'autorizzazione in via generale. 

Qualora( nei casi sopra citati, sia stato presentato un progetto di adeguamento 
il gestore dovrà trasmettere alla Provincia( al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i relativi referti analitici( qualora previsti( entro 90 
giorni dall'avvenuto adeguamento. 

Modalità e controllo delle emissioni 

9. Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei 
quali l'esercente è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a 
caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzati. 

Il ciclo di campionamento deve: 

9.1. permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in 
atmosfera, della concentrazione degli inquinanti presenti ed il conseguente 
flusso di massa ed essere effettuato neWarco di 10 giorni a partire dalla messa 
a regime deWattività secondo le modalità indicate nel punto 16; 

9.2. essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo 
UNICHIM 158/1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati 
su questa tematica, con particolare riferimento aWobiettivo di una opportuna 
descrizione del ciclo produttivo in esserei delle caratteristiche fluidodinamiche 
dell'effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle emissioni che 
tenga conto dei criteri( della durata( del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti. 

Gli esiti delle rilevazioni analitiche devono essere presentati entro 60 gg. dalla 
data di messa a regime degli impianti, alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio ed essere accompagnati da una 
relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle 
emissioni generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente 
adottate. 

10. Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza biennale a 
partire dalla data di messa a regime degli impianti; la relazione deve essere 
inviata al Dipartimento ARPA competente per territorio e tenuta a disposizione. 
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11. I bilanci di massa relativi all'utilizzo dei COV, qualora previsti, devono 
essere redatti con cadenza annuale (10 gennaio-31 dicembre) ed inviati al 
Dipartimento ARPA competente per territorio entro il 31 marzo dell'anno 
successivo. 

12. L'eventuale riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve 
essere comunicato dal Dipartimento ARPA competente per territorio alla 
Provincia competente per territorio al fine dell'adozione dei conseguenti 
provvedimenti. 

13. Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli 
inquinanti, dovranno essere tenute a disposizione le relative schede tecniche 
attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiantistici riportati negli 
specifici allegati tecnici. 

14. L'esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà 
unificare la cadenza temporale dei controlli previa comunicazione alla 
Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

15. Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli 
inquinanti, dotato di registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto 
quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i referti 
prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell'analisi periodica. 

Metodologia analitica 

16. Le rilevazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui 
devono essere eseguite adottando le metodologie di campionamento ed analisi 
previste dal D.Lgs. 152/2006 o, comunque, dalle norme tecniche nazionali od 
internazionali disponibili al momento dell'effettuazione delle verifiche stesse. 

Eventuali metodiche diverse o non previste dalle norme di cui sopra dovranno 
essere preventivamente concordate con il responsabile del procedimento del 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

Si ricorda in ogni caso che: 

16.1. L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza 
secondo le norme vigenti; 

16.2. I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante 
apposizione di idonee segnalazioni; 

16.3. I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di 
esercizio dell'impianto per le quali lo stesso è stato dimensionato ed in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico; 
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16.4. I risultati delle analisi eseguite all'emissione devono riportare 
seguenti dati: 

• Portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in Nm 3S/h 
o in Nm 3T/h; 

• Concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa 
in mg/Nm 3S o in mg/Nm 3T; 

• Temperatura dell'effluente in °C; 

nonché le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 

MODELLO SCHEDA di CONFORMITÀ 

Spett. D;tta I IData ===1 
------~ 
I 

Con la presente dichiariamo che i prodotti da Noi forniti, pronti all'uso, come da 
elenco allegato (firmato e timbrato), sono conformi a quanto disposto dal 
D.Lgs. 27 marzo 2006, n. 161 "Attuazione della direttiva 2004j42jCE, per la 
limitazione delle emissioni di composti organici volatili conseguenti all'uso di 
solventi in talune pitture e vernici, nonché in prodotti per la carrozzeria" e 
s.m. i. 

In particolare, sono rispettate le seguenti condizioni: 

Prodotti per carrozzeria. (La tabella 2 dell'allegato II è stata così modificata dal 
D.Lgs. 14 febbraio 2008, n. 33). 

Prodotto Funzione Valore espresso in gli ["'l di 
prodotto all'uso, da rispettare a 
partire dallO gennaio 2007 

~prodo~i preparatori e di pulizia prodotti preparatori 850 

predetergenti 200 

b) stucchi/mastici tutte 250 

c) printer surfacerjfiller e primer universali per 540 
metalli 

wash primer 780 

d) finiture tutte 420 

e) finiture speciali tutte 840 

[*] Ai fini della valutazione della conformità del prodotto ai valori limite, il volume è determinato previa detrazione del 
contenuto dr acqua del prodotto. Tale detrazione non si applica al prodotti di cui alla lettera a). 

TIMBRO E FIRI'1A DEL PRODUnORE 
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RELAZIONE TECNICA SEMPLIFICATA
 

La relazione tecnica semplificata dovrà essere compilata secondo il seguente 
facsimile in allegato ed unita alla domanda di adesione o alla comunicazione di 
modifica. 

Materie prime 

Materie prime: barrare le materie prime utilizzate. 

Già utilizzata: barrare se le materie prime erano già in utilizzo si/no (attività 
esistente già autorizzata). 

Quantità in kgjanno: indicare la quantità annua attuale e prevista di materie 
prìme utilizzate; se non già utilizzate indicare la quantità annua prevista. 

Quantità di solvente in kgjanno: indicare la quantità annua attuale e 
prevista di solvente, verificando dalle schede tecniche/di sicurezza la 
percentuale di solvente contenuto nelle materie prime della stessa riga; se non 
già utilizzate indicare la quantità annua prevista. 

N.B. l\Jella penultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando 
le quantità delle sole materie prime con asterisco. 

Nell'ultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando le 
quantità di solvente. Ai fini del calcolo per il rispetto della soglia di 0,5 t/anno 
di COV, si precisa che il quantitativo di solvente da considerare dovrà essere: 

- pari al 20% dell'utilizzato, nel caso in cui la pulizia delle attrezzature di 
verniciatura sia eseguita utilizzando specifiche apparecchiature di lavaggio 
chiuse, eventualmente dotate di sistemi di recupero/distillazione del solvente; 

- pari al 100% in tutti gli altri casi. 

F Materie prime 3 Già 
utilizzata 

~ntità in kgjanno I Quantità di solvente in 
kg/anno 

I 

,------ ­
I Attuale e'eVIS'a Il Attuale leevis,a 

D 1. Prodotti vernicianti 
all'uso:prodotti vernicianti, 

prontf 
diluenti, 

D SI D NO I 
catalizzatori [*] [**] 

o 2. Stucchi [U] 

D 3. Materiale di saldatura 

D 4. Materiale per la pulizia delle 

D SI D NO 

o SI D NO 

D SI D NO §§~F§III III 

t==-­attrezzature [**] 

Quantità totate annua di materie prime [*] kg__
 

Quantità totale di solvente [**] kg ~
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----

[*] Concorrono al limite per i prodotti vernicianti pronti all'uso di 2.0 k9/giorno 
esci usivamente le materie prime con asterisco 

[**] Concorrono al limite di 0,5 t/anno di solvente le materie prime con doppio 
asterisco. 

Fasi lavorative, emissioni, impianti di abbattimento 

Fasi lavorative: barrare le fasi lavorative effettuate. 

Già effettuata: barrare se la fase lavorativa veniva già effettuata si/no. 

E n.: indicare l'emissione connessa alla fase lavorativa ed il numero 
identificativo della stessa (esempio El, E2. ecc.). 

N.B. dalla stessa fase lavorativa si possono generare più emissioni. 

Nuova: barrare se l'emissione è nuova si/no. 

f\1acchinari connessi: indicare i macchinari connessi alle emissioni. 

Impianto di abbattimento: barrare si/no se è previsto un impianto di 
abbattimento ed in caso affermativo indicare la sigla di cui alle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

raSi lavorative Già E Nuova Macchinari Impianti di 
effettuata n. connessi abbattimento [*1­

D A. Saldatura o SI o NO E... o SI o o NO D SI 
NO 

Siola ........
 
o B. Preparazionejpu Iizia meccanica D SI o NO E... o SI o o NO D SI
 
(carteggiatura, smerigliatura e assimilabili) NO
 

Sinla .. ....
 
[) C. Preparazione del prodotti vernicianti D SI D NO E... o SI o D NO D SI
 

NO
 

Siqla ........
 
o D. Applicazione delle vernici D SI D NO E... o SI o D NO D SI 

NO ~ 
Sio'ia ..
 

[] E. Appassimento/essiccazione D SI D NO E... o SI D o NO D SI
 

5iola ........
 
o F. Pulizia delle attrezzature D SI ',] NO E... o SI D [] NO o SI 

NO ---:
NO 

Sinla ..-- ~ 

Data Timbro della Ditta e firma del qestore 
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B) 
Attività in deroga - D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte II 

Tipografia, litografia, serigrafia, con utilizzo giornaliero massimo di 
prodotti per la stampa (inchiostri, vernici e similari) non superiore a 

30 kg. 

CICLI TECNOLOGICI 

Ambito di applicazione 

Tipografia, litografia, serigrafia, tampografia con utilizzo massimo di prodotti 
per la stampa (inchiostri, vernici ed assimilabili) non superiore a 30 kg/giorno. 

Si ricorda che il gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere l'attività descritta nella dicitura dello stesso. 

Fasi lavorative 

A. Preparazione delle matrici, lastre di stampa 

B. Preparazione inchiostri, prodotti vernicianti ed assimilabili, mediante 
miscelazione e/o dissoluzione delle materie prime 

C. Tipografia, litografia, serigrafia, tampografia ed altre operazioni assimilabili 

D. Essiccazione/polimerizzazione 

E. Trattamento e pulizia delle apparecchiature con detergenti a base: 

E.l acqua 

E.2 COV 

F. Operazioni accessorie di: 

F.l finitura meccanica dei supporti (rifilatura, taglio) 

F.2 [ncollaggio, legatoria 

G. Confezionamento e imballaggio. 
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Materie prime 

1. Inch iostri 

2. Vernici 

3. Colle 

4. Solventi/detergenti di pulizia 

5. Diluenti 

6. Supporto di stampa di vario tipo 

7. Matrici/lastre per stampa. 

Concorrono al limite di 30 kg/giorno le materie prime di cui ai punti 1, 2, 3, 4, 
5.
 

Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche
 

r- Fasi.di Sostanze Limiti Tipologia impianto di Note 
provenienza inquinanti abbattimento 

Tipologia Flusso Concentrazione 
CCV [*] di 

massa 
Alogenati 100 20 mg/Nm] AC.RE.Ol AC.RE.C2 1,2, 
con frase g/h 3 
d; rischio 

ACRLDl pce.DlR40 

PC.T.Dl PC.T.02
 
B, C, D, E.l, COV Diversi da 200 100 mgC/Nm3
 

F.2	 quelli g/h
 
sopra
 

F.l , P.l Polveri 10 mg/Nm3	 D,Nf.Ol D.MF.02 3 

D.MM.Dl __~J. ­--~.-. 

[*] Espressi come somma delle masse dei CDV appartenenti alle due tipologie 
elencate. 

Note 

1. Non sono ammessi prodotti contenenti CDV classificati con le seguenti frasi 
di rischio:H350, H350i, H340, H360D; 

2. Per effluenti gassosi contenti CDV, il limite in concentrazione dovrà essere 
verificato qualora non venga rispettato il limite imposto come flusso di massa. 

3. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 
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3.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alla voce "Limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 
specifiche"; 

3.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia impianto di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

3.3. Conforme alle caratteristiche indicate dal Olgs 03/04/2006 n. 152 ed 
eventuali successive modifiche ed integrazioni. 

Schede impianti di abbattimento 

SCHEDA AC.RI.Dl ABBATrlTORE A CARBONI AlTIVI CON RIGENERAZIONE INTERNA 
SCHEDA AC.RE.Ol ABBAlTnORE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZIQNE ESTERNA 
SCHEDA AC.RE,02 ABBATTITORE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZIONE ESTERNA a strato sottile 
SCHEDA D.MF.Dl DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE filtro a tessuto) 

SCHEDA D.MF.02 DEPOlVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a cartucce) 
SCHEDA D.MM.Ol DEPOlVERATORE A SECCO (Ciclone e multiciclone) 

SCHEDA PC.C.01 COMBUSTIONE CATALITICA 

SCHEDA pc.r.Dl CO!'1BUSTIONE TERMICA TRADIZIONALE ~ISCHEDA PC.T.D2 COMBUSTIONE TERMICA RlGENERATIVA 

Soglia massima 

Qualora il quantitativo di materie prime utilizzate sia inferiore a 3 kgfgiorno, la 
Ditta è esonerata dal rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 9 e 10 del 
paragrafo "PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI di CARATTERE GENERALE". 

PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI di CARATIERE GENERALE 

L'esercente deve fare riferimento alle prescrizioni e considerazioni sotto 
riportate relativamente ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda 
di autorizzazione. 

1. Tutte le emissioni tecnicamente convoglia bili devono essere presidiate da un 
idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di 
lavoro. 

2. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati nella 
parte I dell'allegato IV alla parte quinta e dall'art. 272, c. 5 del O.Lgs. 
152/2006. 

3. Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni: 

3.1. Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere 
previsti a valle dei presidi depurativi installati, per consentire un corretto 
campionamento e, laddove la ditta lo ritenga opportuno, a monte degli stessi, 

ine di accertarne l'efficienza. 
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Nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma 
UNI EN 10169 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni e/o 
metodiche analitiche specifiche. 

Laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l'esercente potrà applicare 
altre opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concordate con il 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

3.2. Un'opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
malfunzionamenti deve essere definita da parte dell'esercente dell'impianto 
così da garantire, in presenza di eventuali situazioni anomale, una adeguata 
attenzione ed efficacia degli interventi. In ogni caso, qualora: 

• non esistano impianti di abbattimento di riserva; 

• si verifichi una interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento 
motivata dalla loro manutenzione o da guasti accidentali, 

l'esercente dovrà provvedere, limitatamente al ciclo tecnologico ad essi 
collegato, all'arresto totale dell'esercizio degli impianti industriali dandone 
comunicazione entro le otto ore successive all'evento alla Provincia, al Comune 
e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

Gli impianti produttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino 
dell'efficienza degli impianti di abbattimento ad essi collegati. 

Stoccaggio 

4. Lo stoccaggio delle materie prime, dei prodotti finiti e degli intermedi, ove 
non prescritto nello specifico allegato tecnico di riferimento, deve essere 
effettuato in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
polverulente e/o nocive. 

Qualora il materiale solido stoccato non presenti caratteristiche di polverosità e 
non contenga sostanze cancerogene e/o tossiche per la riproduzione e/o 
mutagene (peraltro non ammesse nel caso di attività in deroga secondo quanto 
previsto dalla Parte Quinta del O.Lg5. 152/2006 e s.m.i.), è ammesso il 
ricambio d'aria attraverso sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione 
localizzato. 

Laddove lo stoccaggio di materiale polverulento avvenga in silos, i limiti di 
emissione si considerano rispettati a condizione che i silos siano presidiati da 
un sistema di filtrazione a secco, la cui efficienza di abbattimento sia dichiarata 
dal costruttore. Il sistema adottato dovrà essere mantenuto in condizioni di 
efficienza secondo quanto prescritto dal costruttore, e comunque sottoposto ad 
operazioni di manutenzione almeno semestrale, annotate in apposito registro. 
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Criteri di manutenzione 

5. Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema 
aeraulico devono essere definite nella procedura operativa predisposta 
dall'esercente ed opportunamente registrate. 

In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

5.1. manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche 
ed elettriche) da effettuarsi con frequenza almeno quindicinale; 

5.2. manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal 
costruttore dell'impianto (libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in 
assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno semestrale; 

5.3. controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi 
di trasmissione (cinghie, pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi 
d'estrazione e depurazione dell'aria; 

5.4. tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva ove riportare: 

• la data di effettuazione dell'intervento; 

• il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 

• la descrizione sintetica dell'intervento; 

• l'indicazione dell'autore dell'intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al 
controllo. 

Messa in esercizio e a regime 

6. L'esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in eserCIZIO 
degli impianti, deve darne comunicazione alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

7. Il termine massimo per la messa a regime degli impianti è stabilito in tre 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi. 

Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da 
rendere necessaria una proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione 

18
 



autorizzativa, l'esercente dovrà presentare una richiesta nella quale dovranno 
essere: 

• descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità di 
richiedere tale proroga, 

• indicato il nuovo termine per la messa a regime. 

La proroga s'intende concessa qualora la Provincia competente per territorio 
non si esprima nel termine di 20 giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

8. In caso di impianto già in esercizio (rinnovo dell'adesione all'autorizzazione 
in via generale, adesione ad autorizzazione in via generale di impianto 
precedentemente non soggetto ad autorizzazione o sottoposto a diverso 
regime autorizzativo), l'esercente non è tenuto alla comunicazione di cui al 
punto 6. 

In caso di rinnovo o di impianto soggetto a diverso regime autorizzativo: 

In caso di impia nto precedentemente non soggetto ad autorizzazione 
l'esercente dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i referti analitici entro 90 giorni dalla data di efficacia 
dell'adesione all'autorizzazione in via generale. 

Qualora, nei casi sopra citati, sia stato presentato un progetto di adeguamento 
il gestore dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i relativi referti analitici, qualora previsti, entro 90 
giorni dall'avvenuto adeguamento. 

Modalità e controllo delle emissioni 

9. Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei 
quali l'esercente è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a 
caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzati. 

Il ciclo di campionamento deve: 

9.1. permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in 
atmosfera, della concentrazione degli inquinanti presenti ed il conseguente 
flusso di massa ed essere effettuato nell'arco di 10 giorni a partire dalla messa 
a regime dell'attività secondo le modalità indicate nel punto 16; 

9.2. essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo 
UNICHIM 158/1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati 
su questa tematica, con particolare riferimento all'obiettivo di una opportuna 
descrizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche fluidodinamiche 
dell'effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle emissioni che 
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tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti. 

Gli esiti delle rilevazioni analitiche devono essere presentati entro 60 gg. 
dalla data di messa a regime degli impianti, alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio ed essere accompagnati da una 
relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle 
emissioni generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente 
adottate. 

10. Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza biennale a 
partire dalla data di messa a regime degli impianti; la relazione deve essere 
inviata al Dipartimento ARPA competente per territorio e tenuta a disposizione. 

11. I bilanci di massa relativi all'utilizzo dei COV, qualora previsti, devono 
essere redatti con cadenza annuale (10 gennaio-31 dicembre) ed inviati al 
Dipartimento ARPA competente per territorio entro il 31 marzo dell'anno 
successivo; 

12. L'eventuale riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve 
essere comunicato dal Dipartimento ARPA competente per territorio alla 
Provincia competente per territorio al fine dell'adozione dei conseguenti 
provvedimenti. 

13. Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli 
inquinanti, dovranno essere tenute a disposizione le relative schede tecniche 
attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiantistici riportati negli 
specifici allegati tecn ici. 

14. L'esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà 
unificare la cadenza temporale dei controlli previa comunicazione alla 
Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

15. Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli 
inquinanti, dotato di registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto 
quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i referti 
prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell'analisi periodica. 

Metodologia analitica 

16. Le rilevazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui 
devono essere eseguite adottando le metodologie di campionamento ed analisi 
previste dal D.Lgs. 152/2006 o, comunque, dalle norme tecniche nazionali od 
internazionali disponibili al momento dell'effettuazione delle verifiche stesse. 

Eventuali metodiche diverse o non previste dalle norme di cui sopra dovranno 
essere preventiva mente concordate con il responsabile del procedimento del 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 
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Si ricorda in ogni caso che: 

16.1. L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza 
secondo le norme vigenti; 

16.2. I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante 
apposizione di idonee segnalazioni; 

16.3. I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di 
esercizio dell'impianto per le quali lo stesso è stato dimensionato ed in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico; 

16.4. I risultati delle analisi eseguite all'emissione devono riportare 
seguenti dati: 

• Portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in Nm3S/h o 
in Nm 3T/h; 

• Concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa 
in mg/Nm 3S o in mg/Nm 3T; 

• Temperatura dell'effluente in DC; 

nonché le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 

RELAZIONE TECNICA SEMPLIFICATA 

La relazione tecnica semplificata dovrà essere compilata secondo il seguente 
facsimile in allegato ed unita alla domanda di adesione o alla comunicazione di 
modifica. 

Materie prime 

Materie prime: barrare le materie prime utilizzate. 

Già utilizzata: barrare se le materie prime erano già in utilizzo si/no (attività 
esistente già autorizzata). 

Quantità in kgjanno: indicare la quantità annua attuale e prevista di materie 
prime utilizzate; se non già utilizzate indicare la quantità annua prevista. 
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N.B. Nell'ultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando le 
q uantità delle sole materie prime con asterisco. 

Materie prime Già utilizzata Quantità in kg/anno 

Attuale Prevista 

LJ 1. Inchiostri [*] D SI D NO 

D 2. Vernici ["'J D SI D NO 

LJ 3. Colle [*] o SI D NO 

o 4. Solventi/detergenti di pulizia [*] D SI o NO 

05. Diluenti [*] o sI o NO 

D 6. Supporto di stampa di vario tipo o SI D NO 

D 7. Matrici/lastre per stampa D SI D NO 

Quantità totale annua (*] kq 

[*] Concorrono al limite di 3D kg/giorno esclusivamente le materie prime con 
asterisco. 

Fasi lavorative, emissioni, impianti di abbattimento 

Fasi lavorative: barrare le fasi lavorative effettuate. 

Già effettuata: barrare se la fase lavorativa veniva già effettuata si/no. 

E n.: indicare l'emissione connessa alla fase lavorativa ed il numero 
identificativo della stessa (esempio El, E2 ecc.). 

N.B. dalla stessa fase lavorativa si possono generare più emissioni. 

Nuova: barrare se l'emissione è nuova si/no. 

Macchinari connessi: indicare i macchinari connessi alle emissioni. 

Impianto di abbattimento: barrare si/no se è previsto un impianto di 
abbattimento ed in caso affermativo indicare la sigla di cui alle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

Fasi lavorative Già effettuata Macchinari Impianti di - ­~a connesst abbattimento 
['1 

o A. Preparazione delle matriCI, lastre D SI o NO E.. D SI [l NO [J NO D SI
 
di stampa
 

Sigla 
o B. Preparazione inchiostri, prodotti D SI D NO E... o SI o NO D NO D SI
 
vernicianti ed assimilabIli, mediante
 
miscelazione elo dissoluzione delle
 
materie prime
 Sigla ...........
 

D C. Tipografia, litografia, serigrafia, D SI D NO E... D SI D NO D NO D SI
 
tampograFia ed altre operazioni
 
assimilabili
 

Sigla ....
 
II D. Essiccazione I polimerizzazione o SI o NO E... oSIoNO o NO o SI
 

_ _~!--_ Sigla .......
 
o E.l. Trattamento e puliZIa delle D SI o NO E... DSloNO IDNooSI 
apparecchiature con detergenti a base
 

l acqua
 
_~ia ....... ..
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D E.2. Trattamento e pulizia delle o SI o NO E... D SI 'J NO D NO o SI 
apparecchiature con detergenti a base 
COV 

Siqla. 
D F.1. Operazioni accessorie di finitura o SI o NO E... D SI o NO o NO D SI 
meccan',ca del supporti (rifilatura, 
taglio) 

Sigla, 
D F.2. Operaz',oni accessorie di D SI o NO E... o SI D NO D NO D SI 
Ineollaggio, legataria 

Sigla ........ ....... 
Il G, Confezionamento e imballaggio o SI o NO E.. o SI o NO oNOoSI 

.-~" .._­ -------- ­ ...._------_. ._--_._... Siala . . .. 

__-==-__Ji.Timbro della Ditta e firma del gestore) .... . -_~ 
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C) 
Attività in deroga - D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte II 

Produzione di prodotti in vetroresine con utilizzo giornaliero massimo 
complessivo di resina pronta alf'uso non superiore a 200 kg 

CICLI TECNOLOGICI 

Ambito di applicazione 

Produzione di oggetti in vetroresina con utilizzo massimo complessivo di resina 
pronta all'uso non superiore a 200 kg/giorno 

Si ricorda che il gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere l'attività descritta nella dicitura dello stesso. 

Fasi lavorative 

A. Produzione di manufatti rinforzati in vetroresina (natanti, serbatoi, 
contenitori, pannelli): 

A.l Modelleria e/od operazioni meccaniche per la preparazione del 
modello/stampo utilizzato per la produzione del manufatto 

A.2 Applicazione allo stampo del distaccante e del gelcoat con sistemi a 
spruzzo 

A.3 Preparazione della resina additivata in dissolutori/miscelatori, 
applicazione della resina e della fibra di vetro per la formazione del manufatto 

A.4 Formatura del manufatto con tecniche manuali, utilizzando anche 
semi lavorati pronti all'uso, o con tecniche di termoformatura a caldo e/o a 
freddo con macchine operanti a pressione ambiente o in depressione 
controllata 

A.S Maturazione in luogo definito ed attrezzato (tunnel, cabina, o altro 
spazio di maturazione dotato di paratie e/o strutture isolanti collegate con 
sistemi d'aerazione ed a temperatura controllata) 

A.6 Operazioni meccaniche di rifinitura (taglio, rifilatura, smerigliatura delle 
superfici), applicazione d'apparecchiature ed altri elementi atti alla formazione 

- ,+,,-.......,
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del manufatto con impiego di resina catalizzata, lucidatura delle superfici in 
vetroresina e/o resina poliestere 

A.7 Operazioni di lavaggio e pulizia d'attrezzature ed apparecchiature con 
utilizzo di solventi organici 

A.8 Montaggio manufatto, finitura e spedizione. 

B. Produzione di manufatti rinforzati in vetroresina colata: 

B.l Modelleria e/o operazioni meccaniche per la preparazione del 
modello/stampo utilizzato per la produzione del manufatto 

B.2 Applicazione a spruzzo o a pennello del distaccante sulla superficie 
dello stampo o del sistema di colata/formatura 

B.3 Preparazione della resina additivata nei dissolutori/miscelatori, colata 
della resina con sistemi manuali/automatici e della fibra di vetro o di altro 
materiale riempitivo per la formazione del manufatto nello stampo chiuso o 
nella tramoggia della linea di formazione del sandwich 

B.4 Formazione del manufatto con tecniche di termoformatura a caldo e/o 
a freddo con forni chiusi e/o macchine operanti a pressione ambiente o in 
depressione controllata utilizzando semilavorati già pronti all'uso. 

Formatura del sandwich a base di resina poliestere caricata con fibra di 
vetro ed altro materiale inerte contenute tra due substrati. Le apparecchiature 
utilizzate sono linee operanti a pressione ambiente 

B.5 Maturazione in luogo definito ed attrezzato (tunnel, cabina, o altro 
spazio di maturazione dotato di paratie e/o strutture isolanti collegate con 
sistemi d'aerazione ed a temperatura controllata) 

B.6 Operazioni meccaniche di rifinitura (taglio, rifilatura, smerigliatura delle 
superfici), applicazione d'apparecchiature ed altri elementi atti alla formazione 
del manufatto con impiego di resina catalizzata, lucidatura delle superfici in 
vetroresina e/o resina poliestere 

B.7 Operazioni di lavaggio e pulizia di attrezzature ed apparecchiature con 
utilizzo di solventi organici 

B.8 Montaggio manufatto, finitura e spedizione. 

C. Produzione di bottoni ed altri manufatti per abbigliamento in resina 
poliestere: 

Cl Modelleria e/o operazioni meccaniche per la preparazione del 
modello/stampo utilizzato per la produzione del manufatto 
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e.2 Applicazione del distaccante allo stampo e/o al punto di colata della 
resina 

e.3 Preparazione della resina additivata nei dissolutori/miscelatori, colata 
della miscela nella resina con sistemi manuali per la formazione del manufatto 
nello stampo chiuso (bastoni) o nella centrifuga la formazione della lastra di 
vario tipo e spessore 

CA Estrazione del pezzo e successiva immissione in forni chiusi operanti a 
caldo per la completa polimerizzazione 

e.5 Operazioni meccaniche di rifinitura (taglio) per la formazione delle 
rondelle, foratura, levigatura e lucidatura delle superfici 

e.5 Tintura degli articoli in buratti o apparecchi simili con coloranti e vernici 
in acqua e successivo essiccamento 

e.l Operazioni di lavaggio e pulizia di attrezzature ed apparecchiature con 
utilizzo di solventi organici. 

D. Produzione di manufatti di vario tipo non inclusi nei punti precedenti: 

D.l Modelleria e/o operazioni meccaniche per la preparazione dei 
modello/stampo per la produzione del manufatto 

D.2 Preparazione della resina additivata in dissolutori/miscelatori e 
mescolatori. Il prodotto ottenuto può essere liquido o in forma di massa 
preimpregnata solida con solventi 

D.3 Applicazione distaccanti allo stampo-contenitore, applicazione delle 
resine, polimerizzazione in apparecchiature specifiche e maturazione in luoghi 
appositamente predisposti 

DA Operazioni meccaniche di rifinitura ed applicazione di specifici 
componenti mediante incollaggio con la resina stessa 

D.5 Operazioni di lavaggio e pulizia di attrezzature ed apparecchiature con 
utilizzo di solventi organici. 

Materie prime 

1. Gelcoat 

2. Resina pronta 

(2*) 3. Resine sotto forma di masse preimpregnate in solvente 
l.,,,,>'/\
",~.. } 
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4. Semi lavorati in resina poliestere 

5. Fibra di vetro 

6. Tessuto non tessuto 

7. Catalizzatori, attivatori, induritori 

8. Distaccante in solvente 

9. Cariche minerali, coloranti, plastificanti, cere 

10. Materiali metallici di vario tipo e forma 

11. Substrati di polimeri plastici, carta politenata 

12. Vernici a base acqua. 

Concorrono al limite di 200 kg/giorno le materie prime di cui ai punti l, 2, 3. 

Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 

Fasi di Sostanze Limiti Tipologia impianto di Note 
provenienza inquinanti abbattimento 

Tipologia Flusso Concentrazione 
CCV [*] di 

massa 
A.2,A.3,A.4,A.5,A.7	 Alogenati 100 20 mgjNm 3 AC.RE.QI AC.RE.Ol 1,2, 

con frase g/h 3,4 
di rischio 

8.2,8.3, 6.4,8.5,B.7	 ACRI.Ol PC.T.OZR40
 
COV Diversi da 200 100 mgCjNm3
 

C.2,C.3,C.4,C.7 quelli 9/h PC.T.Ol
 
sopra
 

D.2,O.3p.5	 PC.C.OI 

A.l,A.2,A.3,A.6 Polveri lO mgjNm 3	 D.MF.Ql 4 

8.1,8.2,6.6	 D.MF.Q2 

C.l,C.3,C.S,C6	 D.MF.03 

lO.l,O.2,O.3,D.4 

[*] Espressi come somma delle masse dei COV appartenenti alle due tipologie 
elencate. 
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Note 

1. La ditta non sarà soggetta a limitazioni relative ai COV qualora siano 
rispettate le condizioni sotto riportate: 

1.1. Relativamente allo Stirene introdotto per la diluizione delia resina e 
contenuto negli additivi - catalizzatore / induritore / accelerante ecc. dovranno 
essere rispettate ie seguenti condizioni: 

1.1.1. Impiego di resine poliestere ad alto grado di polimerizzazione ­
reticolazione, che fissano una maggiore quantità di Stirene riducendone 
pertanto la quantità iibera (non reticolato). 

1.1.2. La percentuale di Stirene libero (dopo il compietamento di tutto il 
cicio di applicazione -polimerizzazione reticolazione - maturazione) non potrà 
superare i seguenti limiti: 

Stirene (% in peso) CDV totale come % in peso della resina applicata
 
dei COV I della resina applicata
 
50 12,5 5 

Tale valore dovrà essere confermato con una scheda/dichiarazione fornita dal 
produttore che attesti e garantisca un valore dello Stirene libero a 2.5%. 

1.2 Relativamente allo Stirene contenuto nella resina poliestere pronta 
all'uso ed agli altri COV presenti nella miscela all'applicazione, dovranno essere 
rispettate le seguenti condizioni: 

1.2.1. Impiego di resine poliestere del tipo: 

1.2.1.1. Ad alto grado di polimerizzazione - reticolazione capaci di 
ridurre lo Stirene come indicato al precedente punto 1.1.1. 

1.2.1.2. Con presenza di agenti inibenti la volatilità dello Stirene. 

1.2.2. La percentuale di Stirene libero (dopo il completamento di tutto il 
ciclo di applicazione - polimerizzazione reticolazione - maturazione) non potrà 
superare i seguenti limiti: 

Stirene % in peso) CDV totale come % in peso della resina applicata
 
dei COV della resina aoolicata
 
50 2,5 5 

Il valore reale dovrà essere inferiore al valore limite fissato e dovrà essere 
dimostrato il suo rispetto mediante un bilancio di massa, riportato su una 
scheda/dichiarazione fornita dall'utilizzatore che: 
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1. 2. 2.1. Indichi le ca ratteristiche della resina in pa rticola re: 

a) Il tipo 

b) La percentuale dei COV presenti prima dell'applicazione 

c) Il tipo di COV impiegati per la diluizione e la loro percentuale 

d) Il residuo secco finale e la percentuale di COV all'applicazione 

1.2.2.2. Indichi la quantità giornaliera ed annuale impiegata della resina 
pronta all'uso con riferimento alle caratteristiche sopra indicate; 

1.2.2.3. Indichi la quantità di resina per ogni manufatto fabbricato prima 
e dopo la sua formazione (al fine di definire la quantità di COV non reticolati o 
comunque rimasti all'interno del manufatto). I dati dovranno evidenziare 
separatamente i COV totali, lo Stirene e gli altri restanti; 

2. Non potranno essere utilizzate resine poliestere ed altre materie prime che 
contengano sostanze classificate con le seguenti frasi di rischio: H35D, H35Di, 
H34D, H36DD, H36DFD 

3. Per effluenti gassosi contenti COV, il limite in concentrazione dovrà essere 
verificato qualora non venga rispettato il limite imposto come flusso di massa; 

4. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 

4.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alla voce "Limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 
specifiche"; 

4.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia impianto di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

4.3. Conforme alle caratteristiche indicate in una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

Schede impianti di abbattimento 

SCHEDA AC.RE.Dl ABBATITTORE A CARBONI ArrIVI CON RIGENERAZIONE ESTERNA 
SCHEDA AC.RE.D2 ABBATI1TDRE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZIONE ESTERNA a strato sottile 
SCHEDA ACRI.Dl ABBATITTORE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZIONE INTERNA 
SCHEDA D.Mf.Dl DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO fILTRANTE fìltro a tessuto 
SCHEDA D.Mf.D2 DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a cartucce) 
SCHEDA D.MF.D3 DEPOlVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE filtro a pannelli 
SCHEDA PC.C.Ol COMBUSTIONE CATALITICA 
SCHEDA PC.T.Dl COMBUSTIONE TERMICA TRADIZIONALE 
SCHEDA PC.T.D2 Cm·1BUSnONE TERMICA RIGENERATIVA 

29
 



Soglia massima 

Qualora il quantitativo di materie prime utilizzate sia inferiore a 20 kg/giorno, 
la Ditta è esonerata dal rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 9 e 10 del 
paragrafo "PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATrERE GENERALE". 

PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI di CARATTERE GENERALE 

L'esercente deve fare riferimento alle prescrizioni e considerazioni sotto 
riportate relativamente ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda 
di autorizzazione. 

1. Tutte le emissioni tecnicamente convoglia bili devono essere presidiate da un 
idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di 
lavoro. 

2. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati nella 
parte I dell'allegato IV, parte quinta e dall'art. 272, c. 5 del D.Lgs. 152/2006. 

3. Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni: 

3.1. Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere 
previsti a valle dei presidi depurativi installati, per consentire un corretto 
campionamento e, laddove la ditta lo ritenga opportuno, a monte degli stessi, 
al fine di accertarne l'efficienza. 

Nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma 
UNI EN 10169 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni e/o 
metodiche analitiche specifiche. 

Laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l'esercente potrà applicare 
altre opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concordate con il 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

3.2. Un'opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
malfunzionamenti deve essere definita da parte dell'esercente dell'impianto 
così da garantire, in presenza di eventuali situazioni anomale, una adeguata 
attenzione ed efficacia degli interventi. 

In ogni caso, qualora: 

• non esistano impianti di abbattimento di riserva; 

• si verifichi una interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento 
motivata dalla loro manutenzione o da guasti accidentali, 
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l'esercente dovrà provvedere, limitatamente al ciclo tecnologico ad essi 
collegato, all'arresto totale dell'esercizio degli impianti industriali dandone 
comunicazione entro le otto ore successive all'evento alla Provincia, al Comune 
e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

Gli impianti produttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino 
dell'efficienza degli impianti di abbattimento ad essi collegati. 

Stoccaggio 

4. Lo stoccaggio delle materie prime, dei prodotti finiti e degli intermedi, ove 
non prescritto nello specifico allegato tecnico di riferimento, deve essere 
effettuato in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
polverulente e/o nocive. 

Qualora il materiale solido stoccato non presenti caratteristiche di polverosità e 
non contenga sostanze cancerogene e/o tossiche per la riproduzione e/o 
mutagene (peraltro non ammesse nel caso di attività in deroga secondo quanto 
previsto dalla Parte Quinta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.), è ammesso il 
ricambio d'aria attraverso sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione 
localizzato. 

Laddove lo stoccaggio di materiale polverulento avvenga in silos, i limiti di 
emissione si considerano rispettati a condizione che i silos siano presidiati da 
un sistema di filtrazione a secco, la cui efficienza di abbattimento sia dichiarata 
dal costruttore. Il sistema adottato dovrà essere mantenuto in condizioni di 
efficienza secondo quanto prescritto dal costruttore, e comunque sottoposto ad 
operazioni di manutenzione almeno semestrale, annotate in apposito registro. 

Criteri di manutenzione 

5. Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema 
aeraulico devono essere definite nella procedura operativa predisposta 
dall'esercente ed opportunamente registrate. 

In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

5.1. manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche 
ed elettriche) da effettuarsi con frequenza almeno quindicinale; 

5.2. manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal 
costruttore dell'impianto (libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in 
assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno semestrale; 

5.3. controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi 
di trasmissione (cinghie, pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi 

/.1;"~strazione e depurazione dell'aria; 
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5.4. tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva ove riportare: 

• la data di effettuazione dell'intervento; 

• il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 

• la descrizione sintetica dell'intervento; 

• l'indicazione dell'autore dell'intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al 
controllo. 

Messa in esercizio e a regime 

6. L'esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in eserCIZIO 
degli impianti, deve darne comunicazione alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

7. Il termine massimo per la messa a regime degli impianti è stabilito in tre 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi. 

Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da 
rendere necessaria una proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione 
autorizzativa, l'esercente dovrà presentare una richiesta nella quale dovranno 
essere: 

• descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità di 
richiedere tale proroga, 

• indicato il nuovo termine per la messa a regime. 

La proroga s'intende concessa qualora la Provincia competente per territorio 
non si esprima nel termine di 20 giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

8. In caso di impianto già in esercizio (rinnovo dell'adesione all'autorizzazione 
in via generale, adesione ad autorizzazione in via generale di impianto 
precedentemente non soggetto ad autorizzazione o sottoposto a diverso 
regime autorizzativo), l'esercente non è tenuto alla comunicazione di cui al 
punto 6. 

In caso di rinnovo o di impianto soggetto a diverso regime autorizzativo: 

In caso di impianto precedentemente non soggetto ad autorizzazione 
l'esercente dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i referti analitici entro 90 giorni dalla data di efficacia 

~. dell'adesione all'autorizzazione in via generale. 
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Qualora, nei casi sopra citati, sia stato presentato un progetto di adeguamento 
il gestore dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i relativi referti analitici, qualora previsti, entro 90 
giorni dall'avvenuto adeguamento. 

Modalità e controlla delle emissioni 

9. Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei 
quali l'esercente è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a 
caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzati. 

Il ciclo di campionamento deve: 

9.1. . permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente 
in atmosfera, della concentrazione degli inquinanti presenti ed il conseguente 
flusso di massa ed essere effettuato nell'arco di 10 giorni a partire dalla messa 
a regime dell'attività secondo le modalità indicate nel punto 16; 

9.2. essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo 
UNICHIM 158/1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati 
su questa tematica, con particolare riferimento all'obiettivo di una opportuna 
descrizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche fluidodinamiche 
dell'effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle emissioni che 
tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti. 

Gli esiti delle rilevazioni analitiche devono essere presentati entro 60 gg. dalla 
data di messa a regime degli impianti, alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio ed essere accompagnati da una 
relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle 
emissioni generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente 
adottate. 

10. Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza biennale a 
partire dalla data di messa a regime degli impianti; la relazione deve essere 
inviata al Dipartimento ARPA competente per territorio e tenuta a disposizione. 

11. I bilanci di massa relativi all'utilizzo dei COV, qualora previsti, devono 
essere redatti con cadenza annuale (10 gennaio-31 dicembre) ed inviati al 
Dipartimento ARPA competente per territorio entro il 31 marzo dell'anno 
successivo. 

12. L'eventuale riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve 
essere comunicato dal Dipartimento ARPA competente per territorio alla 
Provincia competente per territorio al fine dell'adozione dei conseguenti 
provvedimenti. 

13. Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli 
;1c~.'.inanti, dovranno essere tenute a disposizione le relative schede tecniche 
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attestanti [a conformità degli impianti ai requisiti impiantistici riportati negli 
specifici allegati tecnici. 

14. L'esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà 
unificare la cadenza temporale dei controlli previa comunicazione alla 
Provincia, a[ Comune e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

15. Qua[ora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli 
inquinanti, dotato di registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto 
quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i referti 
prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell'analisi periodica. 

Metodologia analitica 

16. Le rilevazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui 
devono essere eseguite adottando le metodologie di campionamento ed analisi 
previste dal D.Lgs. 152/2006 o, comunque, dalle norme tecniche nazionali od 
internazionali disponibili al momento de[l'effettuazione delle verifiche stesse. 

Eventuali metodiche diverse o non previste dalle norme di cui sopra dovranno 
essere preventiva mente concordate con il responsabile del procedimento del 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

Si ricorda in ogni caso che: 

16.1. L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza 
secondo le norme vigenti; 

16.2. I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante 
apposizione di idonee segnalazioni; 

16.3. I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nel[e condizioni di 
esercizio dell'impianto per le quali [o stesso è stato dimensionato ed in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico; 

16.4. I risultati delle analisi eseguite a[l'emissione devono riportare 
seguenti dati: 

• Portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in Nm 3S/h 
o in Nm 3T/h; 

• Concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa 
in mg/Nm3 S o in mg/Nm3T; 

• Temperatura de[l'effluente in DC; 
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nonché le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 

RELAZIONE TECNICA SEMPLIFICATA 

La relazione tecnica semplificata dovrà essere compilata secondo il seguente 
facsimile in allegato ed unita alla domanda di adesione o alla comunicazione di 
modifica. 

Materie prime 

Materie prime: barrare le materie prime utilizzate. 

Già utilizzata: barrare se le materie prime erano già in utilizzo si/no (attività 
esistente già autorizzata). 

Quantità in kg/anno: indicare la quantità annua attuale e prevista di materie 
prime utilizzate; se non già utilizzate indicare la quantità annua prevista. 

Materie prime Già utilizzata Quantità in ka/anno 
Attuale Prevista 

D L Geicaat [*] D SI o NO 
o 2. Resina pronta [*] o SI D NO 
D 3. Resine sotto forma di masse preimpregnate In solvente [*] D SI D NO 
04. Semi lavorati in resina poliestere o SI o NO 
D 5. Fibra di vetro D SI D NO 
rJ 6. Tessuto non tessuto D SI D NO 
D 7. Catalizzatori, attivatori, Induritori o SI o NO 
o 8. Distaccante in solvente o SI o NO 

I D 9. Cariche minerali, coloranti, olastiFicanti, cere o SI o NO 
o 10. Materiali metallici di vario ti DO e forma D SI D NO 
D 11. Substrati di polimeri plastici, carta politenata o SI D NO 
o 12. Vernici a base acqua D SI D NO 
Quantità totale annua ["'] kg 

N.B. Nell'ultima riga indicare la quantlta annua totale prevista sommando le 

quantità delle sole materie prime con asterisco. 

[*] Concorrono al limite di ZOO kg/giorno esclusivamente le materie prime con asterisco. 

Fasi lavorative, emissioni, impianti di abbattimento 

Fasi lavorative: barrare le fasi lavorative effettuate. 
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Già effettuata: barrare se la fase lavorativa veniva già effettuata si/no. 

E n.: indicare l'emissione connessa alla fase lavorativa ed il numero 
identificativo della stessa (esempio El, E2 ecc.). 

N.B. dalla stessa fase lavorativa si possono generare più emissioni. 

Nuova: barrare se l'emissione è nuova si/no. 

Macchinari connessi: indicare i macchinari connessi alle emissioni. 

Impianto di abbattimento: barrare si/no se è previsto un impianto di 
abbattimento ed in caso affermativo indicare la sigla di cui alle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

Fasi lavorative Già En. Nuova Maççhinari Impianti di 
effettuata connessi abbattimento 

1*] 
A. Produzione di manufatti rinforzati in vetroresina (natanti, serbatoi, contenitori, oannelli); 
u A.l. Modelleria e/od operazioni meccaniche per la preparazione del D SI D NO E... D SI D D NO D SI
 
modello/stampo utilizzato per la produzione del manufatto NO
 

Sigla.
 
D A.2. Applicazione allo stampo del distaccante e del gelcoat con sistemi a D SI D NO E... D SI o o NO D SI
 
spruzzo NO
 

Sigla. 
o A.3. Preparazione della resina addltivata in dissolutorijmiscelatori, D SI D NO E... l] SI D D NO D SI
 
applicazione della resina e della fibra di vetro per la formazione del NO
 
manufatto
 

Sigla.
 
Cl A.4. Formatura del manufatto con tecniche manuali, utilizzando anche lJ SI Cl NO E... o SI D Cl NO o SI
 
semilavorati pronti all'uso, o con tecniche di termoformatura a caldo e/o a NO
 
freddo con macchine operanti a pressione ambiente o in depreSSione
 

Sigla ..
controllata
 
Cl A.S. Maturazione In luogo definito ed attrezzato (tunnel, cabina, o altro Cl 51 Cl NO E... D SI D Cl NO Cl SI
 
spazio di maturazione dotato di paratie e/o strutture isolanti collegate con NO
 
sistemi d'aerazione ed a temperatura controllata)
 

Sigla. 
o A.6. Operazioni meccaniche di rifinitura (taglio, rifiiatura, smerigliatura n SI Cl NO E.. J SI D lJ NO o SI
 
delle superfici), applicazione d'apparecchiature ed altri elementi atti aila NO
 
formazione del manufatto con impiego di resina catalizzata, lucidatura
 

Sigla ..delle superfici In vetro resina e/o resina poiiestere
 
LJ A.l. Operazioni di lavaggio e pulizia d'attrezzature ed apparecchiature [l SI o NO E.. D SI o Cl tm o SI
 
con utilizzo di solventi organici NO
 

Sigla.
 
Cl A.S. Montaggio manufatto, finitura e spedizione Cl SI Cl NO E... o SI D Cl NO Cl SI
 

NO
 

Sigla. 
B. Produzione di manufatti rinforzati in vetroresina colata:
 
., B.lo Modelleria e/o operazioni meccaniche per la preparazione del I"] SI o NO E.. D SI o o NO Cl SI
 
modello/stampo utilizzato per la produzione del manufatto NO
 

Sigla .. " .....
 
rJ B.2. Applicazione a spruzzo o a pennello del distaccante sulla superficie n SI o NO E.. D SI o o NO Cl SI
 
dello stampo o dei sistema di colata/formatura NO
 

Sigla.
 
D B.3. Preparaziolle della resina additivata nei dissolutori/ miscela tori, Cl SI D NO E.. o SI o Cl NO o SI
 
colata della resina con sistemi manuali/automatici e della fibra di vetro o NO
 
di altro materiale riempitivo per la formazione del manufatto nello stampo
 
chiuso o nella tramoaaia delia linea di formazione del sandwich
 Sigla. 

Cl B.4. Formazione de! manufatto con tecniche di termoformatura a caldo o SI D NO E... o SI D Cl NO o SI
 
~/o a freddo con forni chiusi e/o macchine operanti a pressione ambiente NO
 
o in depreSSione controllata utilizzando semi lavorati già pronti all'uso.
 
Formatura del sandwich a base di resina poliestere caricata con fibra di Sigla.
 
vetro ed altro materiale inerte contenute tra due substrati. Le
 
apparecchiature utliizzEite 50,,0 linee ooeranti a pressione ambiente
 
[J B.S. Maturazione in luogo definito ·ed attrezzato (tunnel, cabina, o altro Cl SI Cl NO E... D SI Cl Cl NO Cl SI 
spazio di maturazione dotato di paratie e/o strutture isolanti collegate con NO 

l,~h1\d'aerazione ed a temperatura controllata) 
Sigla. 
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~6. Operazioni meccaniche di rifinitura (taglio, nfilatura, smerigliatura D SI D NO E... D SI D [] NO [1 SI 
delle superfici), applicazione d'apparecchiature ed altn elementi atti alla NO 
formazione del manufatto con impiego di resina catalizzata, lucidatura 

Sigla ,_.delle superfici in vetroresina elo resina noliestere
 
LJ B.7. Operazioni di lavaggio e pulizia di attrezzature ed appa....ecchiature D SI o NO E... D 51 o o NDo SI
 
con utilizzo dr solventi organici NO
 

Sigla.
 
[J B.8. Montaggio manufatto, finitura e spedizione D SI D NO E.. D SI D NO o SI
DI 

NO 

I Siqla. 
c. Produzione di bottoni ed altri manufatti per abbialiamento in resina Doliestere: 
~ c.l. Modelleria elo operazioni meccaniche per la preparazione del o SI D NO E... lJ SI D D NO D SI
 
modello/stampo utilizzato per la produzione del manufatto NO
 

Sigla.
 
D C.2. Applicazione del distaccante allo stampo e/o al punto di colata della D SI D NO E.. D SI D D NO lJ SI
 
r-eslna NO
 

Siola. 
I	 c C.3. Preparazione della resina additivata nei disso!utori/miscelatorl, G SI [] NO E..• D SI D D NO D SI 

colata della miscela nella resina con sistemi manuali per la formazione del NO 
manufatto nello stampo chiuso (bastoni) o nelia centrifuga la formazione 

Sigla.della iastra di vario tipo e spessore
 
D C.4. Estrazione del pezzo e successiva immissione in forni chiusi [J SI CJ NO E... D SI lJ [] NO D SI
 
operanti a caldo per la completa polimeri7.1azione NO
 

Siala.
 
[J CS. Operazioni meccaniche di rifinitura (taglio) per la formazione delle lJ SI D NO E... Cl SI D Cl NO [] SI
 
rondelle, foratura, levigatura e lucidatura delle superfici NO
 r-

la
f---;C-_-======::;-:C:;;=7=::;:;-=-=-==7==;;-c:::===:;:;-c:-1=-;c;-~---.JC7-f---;o;-::- -1"S",i.;'9:;C"'.';';~-~ 

D e6. Tintura degli articoli in buratti o apparecchi simili con coloranti e [J SI D NO I E.. ID SI D [] NO [J SI
 
vernicI in acqua e sLlccessivo essiccamento NO
 

Sigla.
 
[] C7. Operazioni di ìavaggio e pulizia di attrezzature ed apparecchiature D SI D NO E... D SI D D NO D SI
 
con utilizzo di solventi organici NO
 

Sigla. 
D. Produzione di manufatti di vario tipo non inclusi nei punti precedenti: 
[] 0.1. Modelleria e/o operazioni meccaniche per la preparazione del [J SI D NO E... [l SI D D NO D SI
 
modello/stampo per la produzione del manufatto NO
 

Siqla.
 
D 0.2. Preparazione della resina additivata in dissolutori/miscelatori e D SI D NO E... D SI D NO D SI
 
mescolatorl. Il prodotto ottenuto può essere iiquido o in forma di massa NO
 DI
preimpregnata solida con solventi
 

Sigla.
 
D D.3. Applicazione distaccanti allo stampo-contenitore, applicazione delle [] SI [] NO I E... D SI	 [J NO D SI o I
resine, polimerlzzazione in apparecchiature specifiche e maturazione in NO
 
luoghi appositamente predisposti
 

Sigla.
 
lJ DA. OperaZioni meccaniche di rifinitura ed applicazione di speCifici o SI D NO E.. D SI [] D NO fJ SI
 
componenti mediante incollagglo con la resina stessa NO
 

Siqla. 
~5. Operazioni di lavaggio e pulizia di attrezzature ed apparecchiature D SI o NO E.. D SI o D NO D SI 
I ~o~ -~tlllzzO di solventi organiCI NO 

Sigla.
 

Data I (Timbro della Ditta e firma del gestore)
 I 
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D) 
Attività in deroga - D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte II 

Produzione di articoli in gomma e prodotti delle materie plastiche con 
utilizzo giornaliero massimo complessivo di materie prime non 

superiore a 500 kg. 

CICLI TECNOLOGICI 

Ambito di applicazione 

Produzione di articoli in gomma e prodotti delle materie plastiche con utilizzo di 
materie prime non superiore a 500 kg/giorno 

Il presente allegato verrà suddiviso in due sezioni, relative rispettivamente a: 

A) operazioni di produzione di manufatti in gomma ed altri elastomeri 

B) operazioni di trasformazione di materie plastiche con esclusione di quelle 
relative alla produzione espansi, laminati, accoppiati, stampa di film plastici. 

A conclusione dell'allegato vi è il paragrafo "Prescrizioni e considerazioni a 
carattere generale", valido per entrambe le sezioni dell'allegato. 

N.B. Qualora vengano svolte entrambe le attività (cicli tecnologici A + B), il 
limite delle materie prime ed il rispetto della "soglia massima" vanno calcolati 
come somma delle materie prime utilizzate per le singole attività. 

Si ricorda che il gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere l'attività contenuta nella dicitura dello stesso. 

A) OPERAZIONI di PRODUZIONE di MANUFATTI IN GOMMA ED ALTRI
 
ELASTOMERI
 

N.B. L'attività potrà essere svolta come attività in deroga ex art. 272 comma 2 
del D.Lgs. 152/06 se, oltre al rispetto del quantitativo delle materie prime 
indicato in precedenza, non verranno utilizzati solventi per un quantitativo 
superiore a 15 t/anno. Oltre tale quantitativo, la ditta dovrà richiedere 
un'autorizzazione ordinaria ex art. 275 del D.Lgs. 152/06. 
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Fasi lavorative 

A.l Stoccaggio, movimentazione, trasporto pneumatico di materie prime solide 
e pesatura manuale/automatica di sostanze solide/liquide 

A.2 Preparazione in mescolatori chiusi ed aperti delle mescole nere e bianche 
di gomme ed altri elastomeri 

A.3 Vulcanizzazione della mescola in presse, in calandre estrusori, in autoclave 
ad aria calda, vapore o altro fluido caldo, per la produzione di manufatti e/o 
articoli tecnici 

A.4 Estrusione, trafila ed altre operazioni a caldo 

A.S Lavaggio pezzi 

A.6 Postvulcanizzazione a temperature superiori a 200°C in forni a ciclo 
aperto o a ciclo chiuso, in linea con sali fusi o in linea o forno a micro o 
radioonde 

A.7 Macinazione e sinterizzazione sfridi di elastomeri 

A.8 Lavaggio stampi in vasca con soluzioni o emulsioni liquide 

Materie prime 

1. Elastomeri naturali e sintetici, polifluoroolefine, gomme siliconiche liquide e 
solide 

2. collanti, adesivi e solventi 

3. cariche bianche e cariche nere; 

4. additivi, antiossidanti, acceleranti, catalizzatori, plastificanti, cere 

5. soluzioni detergenti.
 

Concorrono al limite di 500 kg/giorno le materie prime di cui al punto 1.
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Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 
~I-- Fasi di provenienza	 Sostanze- ~miti Tipologia impianto Note 

inquinanti diabbattimento 

rl' A.2, A.3, A.4, A.6, A.7 Polveri lO D MF. 01 D.MF.D2 2, 5 
rngjNm 3 

DC.PE.Ol 
A3, A.4, A.6 (lavorazione di elastomeri a secco) CDV 20 OC.PE.Dl PC.C.Ol 1,2, 5,6, 

mgjNm3 7 
A.3, A.4, A.5, A.7 (lavorazione di elastomeri in CDV 50 2, 3, 4,PC.T.Ol PCT02
solventi)	 mgjNm3 5, 6, 7

AC.RE.02 
AU.ST.03 

AC.RE.Ol 

ACRLDl 

AU.ST.02
 

AB NH, 5 mq/Nm~ AU.5T.02 AU.5T.03
 =:jj;:ie:d... 

In caso siano evidenziate comprovate problematiche di molestie olfattive il 
Sindaco, in qualità di Autorità Sanitaria Locale, potrà imporre l'installazione di 
idoneo impianto di abbattimento (si veda tabella Sostanze inquinanti ­
Prescrizioni specifiche). 

Note 

l. Da lavorazioni di elastomeri a secco. 

2. Per una portata specifica di 2.S00 Nm 3/h per ogni apparecchiatura presente, 
solo per le fasi lavorative A.3 ed A.4, per le restanti fasi si utilizza una portata 
di riferimento di 10.000 Nm3/h. 

3. Da lavorazioni di elastomeri con solventi. 

4. I COV utilizzati in questa operazione sono identificabili come idrocarburi 
alifatici a catena lineare e/o ramificata con un numero di atomo di C ~ 9. 

5. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 

5.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alla voce "limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 
specifiche"; 

5.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia impianto di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

5.3. Conforme alle caratteristiche indicate in una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 
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6. I forni o gli impianti di postvulcanizzazione a circuito chiuso dovranno 
essere: 

- dotati di sistemi atti a raffreddare i fumi contenenti gl'inquinanti fino ad 
una temperatura prossima a DcC senza causare malfunzionamenti derivanti dal 
congelamento della batteria di raffreddamento; 

- dotati di sistemi di controllo, ispezione e pulizia della batteria di 
raffreddamento anche nel caso di trattamento di fumi inquinati i cui prodotti si 
presentino solidi a temperatura ambiente; 

- dotati di un sistema di verifica del condensato. 

7. Gli effluenti gassosi derivanti dalle fasi A.3, A.4, A.5, A.7 dovranno essere 
captati e comunque convogliati ad uno specifico impianto di abbattimento. 

8. È consentito l'utilizzo di detergenti ionici o non ionici contenenti una 
percentuale di COV :.S 5% e solubili o emulsionabili in acqua. 

Schede impianti di abbattimento 

SCHEDA AC.RE.OI ABBATITTORE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZIONE ESTERNA 

SCHEDA AC.RE.Ol ABBATTITORe A CARBONI AmVI CON RIGENERAZIONE ESTERNA (a strato sottile) 

SCHEDA AC.RLOI ABBATITTORE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZIONE INTERNA 

SCHEDA AU.5T.D2 ABBATITTORE AD UMIDO SCRUBBER A TORRE 

SCHEDA AU.5T.03 ABBATTITORE AD UMIDO SCRUBBER A TORRE (colonna a letti flottanti) 

SCHEDA D.MF.Ol DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a tessute) 

SCHEDA D.MF.02 DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a cartucce) 

SCHEDA DC.PE.OI PRECIPITATORE ELETTROSTATICO A SECCO 

SCHEDA PC.COI COMBUSTIONE CATALmCA 

SCHEDA PC.T.Ol COMBUSTIONE TERMICA TRADIZIONALE 

SCHEDA PC.T.02 COMBUSTIONE TERMICA RIGENERATIVA 

Soglia massima 

Qualora il quantitativo di materie prime utilizzate sia inferiore a 50 kgjg, la 
Ditta è esonerata dal rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 9 e 10 del 
paragrafo "PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATrERE GENERALE". 

B) OPERAZIONI DI TRASFORMAZIONE DI MATERIE PLASTICHE 

Si precisa che dal presente allegato sono escluse le attività di produzione 
espansi, laminati, accoppiati, stampa di film plastici, per le quali dovrà essere 
ottenuta l'autorizzazione in via ordinaria ex art. 269 del 152/2006 . 
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Fasi lavorative 

B.l Stoccaggio, movimentazione, trasporto pneumatico di materie prime solide 
e pesatura manuale/automatica di sostanze solide 

B.2 preparazione della mescoia e carico deile tramogge 

B.3 estrusione, pressoiniezione, trafilatura, stampaggio 

B.4 plastificazione di oggetti metallici ed altre operazioni a caldo non 
espressamente indicate, compresa la saldatura di parti di manufatti e di film 
fiessibili, senza utilizzo di solvente 

8.5 macinazione degli scarti 

8.6 densificazione su materiale plastico flessibile 

B.7 lavorazioni meccaniche a freddo sul manufatto. 

Materie prime 

1. Resine polimeriche, plastificanti, lubrificanti, antiossidanti, acceleranti, 
catalizzatori, ed assimilabili 

2. Cariche, coloranti, master batch.
 

Concorrono al limite dei 500 kg/giorno le materie prime di cui al punto 1.
 

Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 

Fasi di pl'Ovenienza Sostanze Limiti l Tipologia impianto di abbattimento ~Note I 
inquinanti 

B.l, B.2, B.3, BA, 6.5, 9.6, B.7 Polveri lO mg(Nm' D MF 01 DCPE.Ol 1,2 l 
D MF 02 

B.3, BA, B.6 COV 20 mgjNm 3 OC.PE.Ol AC.RE.Dl 1,2 

ACRE.Ol PC.T.02 

PC.T.Ol AC RI 01 

J:C..;...C.Ol_----_.~ 

In caso siano evidenziate comprovate problematiche di molestie olfattive il 
Sindaco, in qualità di Autorità Sanitaria Locale, potrà imporre l'installazione di 
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idoneo impianto di abbattimento (si veda tabella Sostanze inquinanti ­
Prescrizioni specifiche). 

Note 

1. Per una portata specifica di 2.500 Nm3/h per ogni apparecchiatura 
presente, solo per la fase lavorativa B.3, per le restanti fasi si utilizza una 
portata di riferimento di 10.000 Nm3/h. 

2. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 

2.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alla voce "Limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 
specifiche"; 

2.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia impianto di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

2.3. Conforme alle caratteristiche indicate in una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

Schede impianti di abbattimento 

SCHEDA AC.RE.Dl ABBATTITORE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZIONE ESTERNA 
SCHEDA Ac.RE.02 ABBATTITORE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZIONE ESTERNA (a strato sottile) 
SCHEDA ACRLOI ABBATTITORE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZIONE INTERNA 
SCHEDA D.r-1F.Dl OEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a tessuto) 
SCHEDA D.MF.02 DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a cartucce) 
SCHEDA DC.PE.DI PRECIPITATORE ELETTROSTATICO A SECCO 
SCHEDA PCC.Ol COMBUSTIONE CATALITICA 
SCHEDA PC.T.Dl COMBUSTIONE TERMICA TRADIZIONALE 
SCHEDA PC.T.02 COMBUSTIONE TERMICA RIGENERATIVA 

Soglia massima 

Qualora il quantitativo di materie prime utilizzate sia inferiore a 50 kg/giorno, 
la Ditta è esonerata dal rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 9 e 10 del 
paragrafo "PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE". 

PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI di CARATTERE GENERALE 

L'esercente deve fare riferimento alle prescrizioni e considerazioni sotto 
riportate relativamente ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda 
di autorizzazione. 
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1. Tutte le emissioni tecnicamente convoglia bili devono essere presidiate da un 
idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di 
lavoro. 

2. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati 
nell'allegato IV, parte quinta e dall'art. 272, c. 5 del D.Lgs. 152/2006. 

3. Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni: 

3.1. Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere 
previsti a valle dei presidi depurativi installati, per consentire un corretto 
campionamento e, laddove la ditta lo ritenga opportuno, a monte degli stessi, 
al fine di accertarne l'efficienza. 

Nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma 
UNI EN 10169 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni e/o 
metodiche analitiche specifiche. 

Laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l'esercente potrà applicare 
altre opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concordate con il 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

3.2. Un'opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
malfunzionamenti deve essere definita da parte dell'esercente dell'impianto 
così da garantire, in presenza di eventuali situazioni anomale, una adeguata 
attenzione ed efficacia degli interventi. 

In ogni caso, qualora: 

• non esistano impianti di abbattimento di riserva; 

• si verifichi una interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento 
motivata dalla loro manutenzione o da guasti accidentali, 

l'esercente dovrà provvedere, limitatamente al ciclo tecnologico ad essi 
collegato, all'arresto totale dell'esercizio degli impianti industriali dandone 
comunicazione entro le otto ore successive all'evento alla Provincia, al Comune 
e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

Gli impianti produttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino 
dell'efficienza degli impianti di abbattimento ad essi collegati. 

Stoccaggio 

4. Lo stoccaggio delle materie prime, dei prodotti finiti e degli intermedi, ove 
non prescritto nello specifico allegato tecnico di riferimento, deve essere 
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effettuato in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
polverulente e/o nocive. 

Qualora il materiale solido stoccato non presenti caratteristiche di polverosità e 
non contenga sostanze cancerogene e/o tossiche per la riproduzione e/o 
mutagene (peraltro non ammesse nel caso di attività in deroga secondo quanto 
previsto dalla Parte Quinta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.), è ammesso il 
ricambio d'aria attraverso sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione 
localizzato. 

Laddove lo stoccaggio di materiale polverulento avvenga in silos, i limiti di 
emissione si considerano rispettati a condizione che i silos siano presidiati da 
un sistema di filtrazione a secco, la cui efficienza di abbattimento sia dichiarata 
dal costruttore. Il sistema adottato dovrà essere mantenuto in condizioni di 
efficienza secondo quanto prescritto dal costruttore, e comunque sottoposto ad 
operazioni di manutenzione almeno semestrale, annotate in apposito registro. 

Criteri di manutenzione 

S. Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema 
aeraulico devono essere definite nella procedura operativa predisposta 
dall'esercente ed opportunamente registrate. 

In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

5.1. manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche 
ed elettriche) da effettuarsi con frequenza almeno quindicinale; 

5.2. manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal 
costruttore dell'impianto (libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in 
assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno semestrale; 

5.3. controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi 
di trasmissione (cinghie, pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi 
d'estrazione e depurazione dell'aria; 

5.4. tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva ove riportare: 

• la data di effettuazione dell'intervento; 

• il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 

• la descrizione sintetica dell'intervento; 

• l'indicazione dell'autore dell'intervento. 
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Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al 
controllo. 

Messa in esercizio e a regime 

5. L'esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in eserCIZIO 
degli impianti, deve darne comunicazione alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

7. Il termine massimo per la messa a regime degli impianti è stabilito in tre 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi. 

Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da 
rendere necessaria una proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione 
autorizzativa, l'esercente dovrà presentare una richiesta nella quale dovranno 
essere: 

• descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità di 
richiedere tale proroga, 

• indicato il nuovo termine per la messa a regime. 

La proroga s'intende concessa qualora la Provincia competente per territorio 
non si esprima nel termine di 20 giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

8. In caso di impianto già in esercizio (rinnovo dell'adesione all'autorizzazione 
in via generale, adesione ad autorizzazione in via generale di impianto 
precedentemente non soggetto ad autorizzazione o sottoposto a diverso 
regime autorizzativo), l'esercente non è tenuto alla comunicazione di cui al 
punto 6. 

In caso di rinnovo o di impianto soggetto a diverso regime autorizzativo: 

In caso di impianto precedentemente non soggetto ad autorizzazione 
l'esercente dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i referti analitici entro 90 giorni dalla data di efficacia 
dell'adesione all'autorizzazione in via generale. 

Qualora, nei casi sopra citati, sia stato presentato un progetto di adeguamento 
il gestore dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i relativi referti analitici, qualora previsti, entro 90 
giorni dall'avvenuto adeguamento. 
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Modalità e controllo delle emissioni 

9. Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei 
quali l'esercente è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a 
caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzati. 

Il ciclo di campionamento deve: 

9.1. permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in 
atmosfera, della concentrazione degli inquinanti presenti ed il conseguente 
flusso di massa ed essere effettuato nell'arco di 10 giorni a partire dalla messa 
a regime dell'attività secondo le modalità indicate nel punto 16; 

9.2. essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo 
UNICHIM 158/1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati 
su questa tematica, con particolare riferimento all'obiettivo di una opportuna 
descrizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche fluidodinamiche 
dell'effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle emissioni che 
tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti. 

Gli esiti delle rilevazioni analitiche devono essere presentati entro 60 gg. dalla 
data di messa a regime degli impianti, alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio ed essere accompagnati da una 
relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle 
emissioni generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente 
adottate. 

lO. Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza biennale a 
partire dalla data di messa a regime degli impianti; la relazione deve essere 
inviata al Dipartimento ARPA competente per territorio e tenuta a disposizione. 

11. I bilanci di massa relativi all'utilizzo dei COV, qualora previsti, devono 
essere redatti con cadenza annuale (10 gennaio-31 dicembre) ed inviati al 
Dipartimento ARPA competente per territorio entro il 31 marzo dell'anno 
successivo. 

12. L'eventuale riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve 
essere comunicato dal Dipartimento ARPA competente per territorio alla 
Provincia competente per territorio al fine dell'adozione dei conseguenti 
provvedimenti. 

13. Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli 
inquinanti, dovranno essere tenute a disposizione le relative schede tecniche 
attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiantistici riportati negli 
specifici allegati tecnici. 
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14. L'esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà 
unificare la cadenza temporale dei controlli previa comunicazione alla 
Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

15. Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli 
inquinanti, dotato di registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto 
quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i referti 
prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell'analisi periodica. 

Metodologia analitica 

16. Le rilevazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui 
devono essere eseguite adottando le metodologie di campionamento ed analisi 
previste dal D.Lgs. 152/2006 o, comunque, dalle norme tecniche nazionali od 
internazionali disponibili al momento dell'effettuazione delle verifiche stesse. 

Eventuali metodiche diverse o non previste dalle norme di cui sopra dovranno 
essere preventivamente concordate con il responsabile del procedimento del 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

Si ricorda in ogni caso che: 

16.1. L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza 
secondo le norme vigenti; 

16.2. I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante 
apposizione di idonee segnalazioni; 

16.3. I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di 
esercizio dell'impianto per le quali lo stesso è stato dimensionato ed in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico; 

16.4. I risultati delle analisi eseguite all'emissione devono riportare 
seguenti dati: 

• Portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in Nm 3S/h 
o in Nm3T/h; 

• Concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa 
in mg/Nm 3S o in mg/Nm 3T; 

• Temperatura dell'effluente in DC; 

nonché le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 
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RELAZIONE TECNICA SEMPLIFICATA
 

La relazione tecnica semplificata dovrà essere compilata secondo il seguente 
facsimile in allegato ed unita alla domanda di adesione o alla comunicazione di 
modifica. 

Materie prime 

Materie prime: barrare le materie prime utilizzate. 

Già utilizzata: barrare se le materie prime erano già in utilizzo si/no (attività 
esistente già autorizzata). 

Quantità in kg/anno: indicare la quantità annua attuale e prevista di materie 
prime utilizzate; se non già utilizzate indicare la quantità annua prevista. 

Quantità di solvente in kg/anno: indicare la quantità annua attuale e 
prevista di solvente, verificando dalle schede tecniche/di sicurezza la 
percentuale di solvente contenuto nelle materie prime della stessa riga; se non 
già utilizzate indicare la quantità annua prevista. 

N.B. Nella penultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando 
le quantità delle sole materie prime con asterisco. 

Nell'ultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando le 
quantità di solvente con doppio asterisco. 

----·----~---,M;-;a::-;t::-e::crie=-=-p.::cim=e------'''G'"jà-cu'"ti"'li=zz::::a=ta,,---Q;ou=a=n=ti=tà=ic:::n----,-~Q-ua=n=ti""'tà-d~i-so=l-ve-n=te~in-' 
ka/anno kg/anno 

Attuale Prevista Attuale Prevista 
A Operazioni di produzione di manufatti in gomma ed altri elastomeri 
lJ LA. Elastomeri naturali e sintetici, D SI l] NO 
polifluoroolefine, gomme siliconiche liquide e 
solide [*] [**] 
[J 2.A. Collanti, adesivi e solventi [**] D SI l] NO 
fJ 3.A. Cariche bianche e cariche nere o SI D NO HIII IIUI 
rJ 4.A. Additivi, antiossidanti, acceleranti, D SI D NO 
catalizzatori, plastificanti, cere [**] 
l] S.A. SolUZioni detergenti o SI D NO IIIII IIIII 
B) Operazioni di trasformazione di materie plastiche con esclusione di quelle relative alla produzione 
espansi, laminati, accoppiati, stampa di film plastici 
D 1.B. Resine polimeriche plastificanti, D SI o NO IIIII IIIII 
lubrificanti, antiossidanti, acceleranti, 
catalizzatori ed assimilabilj* 
o 2.B. Cariche, coloranti, master batch D SI o NO IIIII IIIII 
Quantità totale annua di materie prime [*1 kq ... 

uantità totale annua di solvente ** ka . 

[*] Concorrono al limite di 500 kg/glorno esclUSivamente le materie prime con asterisco. 
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Fasi lavorative, emissioni, impianti di abbattimento 

Fasi lavorative: barrare le fasi lavorative effettuate. 

Già effettuata: barrare se la fase lavorativa veniva già effettuata si/no. 

E n.: indicare l'emissione connessa alla fase lavorativa ed il numero 
identificativo della stessa (esempio El, E2 ecc.). 

N.B. dalla stessa fase lavorativa si possono generare più emissioni. 

Nuova: barrare se l'emissione è nuova sì/no. 

Macchinari connessi: indicare i macchinari connessi alle emissioni. 

Impianto di abbattimento: barrare si/no se è previsto un impianto di 
abbattimento ed in caso affermativo indicare la sigla di cui alle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

fasi lavorative Già E Nuova Macchinari Impianti di 
effettuata n. connessi abbattimento 

[*l 

A) Operazioni di produzione di mal1Ufèltti in omma ed altri elastomeri
 

D A.l. 5toccaggio, movimentazione, trasporto pneumatico di D SI D NO E... D SI o o NO D SI
 
materie prime solide e pesa tura ma nualejauto matica di NO
 
sostanze solide/liquide
 

Slqla.
 

D A.2. Preparazione in mescolatori chiusi ed aperti delle 'J SI D NO E... o SI D o NO D SI
 
mescole nere e bianche di gomme ed altri elastomeri NO
 

Sigla.
 

D A.3. Vulcanizzazione della mescola in presse, in calandre D SI f] NO E.. o SI o o NO D SI
 
estrusori, in autoclave ,d aria calda, vapore D altro fluido NO
 
caldo, per la produzione di manufatti e/o articoli tecnici
 

Sigla. 
o A.4. Estrusione, trafila ed altre operazioni a caido o SI D NO E... D SI D D NO r] SI
 

NO
 

Sigla.
 
D A.S. lavaggio pezzi D SI D NO E... D SI D D NO !J SI
 

NO
 

Sigla. 
D A.6. Postvulcanizzazione a temperature superiori a 200°C o SI D NO E... o 51 D o NO o 51
 
in forni a ciclo aperto o a ciclo chiuso, in linea con sali fusi o NO
 
in linea o forno a micro o radioonde
 

Sigla ..
 
LJ A.l. Macinazione e sinterizzazione sfridi di eiastomeri lJ SI D NO E... D 51 D D NO D SI
 

NO
 

Sigla ..
 
D A.S. Lavaggio stampi in vasca con soluzioni D emulsioni o SI D NO E.. o SI D o NO D SI
 
IIQlJide NO
 

Sigla.
 
B) Operazioni di trasformazione di materie plastiche con esclusione di quelle relative alla produzione espansi,
 
laminati, acconoiati, stamoa di film n/astici
 
D B.1. Stoccaggio, movimentazione, trasporto pneumatico di D SI o NO E.. D 51 D D NO D SI
 
materie prime solide e pesa tura manua ie/a utomatica di NO
 
sostanze solide
 

Sinla.
 
D B.2. Pr-eparazione della mescola e carico delle tramogge o SI D NO F .. D SI o D NO D SI
 

NO
 

Sinla.
 
D B.3. Estrusione, pressoiniezione, trafJiatura, stampaggio D SI D NO E.. D SI o D NO o SI
 

NO
 

Sigla ........
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[) B.4. Plastificazione di oggetti metallici ed altre operazioni a D SI D NO E. o SI o D NO D SI 
caldo non espressamente indicate, compresa la saldatura di NO 
parti di manufatti e di film flessibili, senza utilizzo di solvente 

Sigla. 
D B.S. Macinazione degli scarti [J SI D NO E... D SI o [) NO [J SI 

NO 

Sigla ... 
iJ 8.6. Densificazione su materiale plastico flessibile D SI D NO E.. o SI D NO D SI 

NO " 
Sigla. 

[] B. 7. Lavorazioni meccaniche a freddo sul manufatto D SI D NO E.. o SI o D NO [] '31 
NO 

Sigia. 

Lpat~________________________. I (Timbro della Ditta e firma del gestore) _._. . ___---.J 
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E) 

Attività in deroga - O.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte II 

Produzione di mobili, oggetti, imballaggi, prodotti semifiniti in 
materiale a base di legno con utilizzo giornaliero massimo complessivo 

di materie prime non superiore a 2000 kg 

CICLI TECNOLOGICI 

Ambito di applicazione 

Produzione di mobili, oggetti, imballaggi, prodotti semifiniti in materiale a base 
legno ad esclusione delle fasi di verniciatura e comprensive della fase di 
incollaggio con utilizzo massimo complessivo di materie prime non superiore a 
2000 kgjgiorno 

Qualora vengano svolte operazioni di verniciatura o utilizzo di collanti con 
solventi, dovranno essere presentate anche le istanze di adesione agli specifici 
allegati tecnici: 

• "Verniciatura, laccatura, doratura di mobili e oggetti in legno con utilizzo 
massimo complessivo di prodotti vernicianti pronti all'uso non superiore a 50 
kgjgiorno"; 

• "Utilizzo di mastici e colle con consumo complessivo di sostanze collanti 
non superiore a 100 kgjgiorno". 

Si ricorda che il gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere l'attività contenuta nella dicitura dello stesso. 

Fasi lavorative 

A. Lavorazioni meccaniche (taglio, squadratura, bordatura ed operazioni 
assimilabili) : 

A.l su legno vergine 

A.2 su semi lavorati di materiali compositi, nobilitati ed assimilabili 

B. Lavorazioni di levigatura 
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B.l di legno vergine 

B.2 di semilavorati di materiali compositi, nobilitati ed assimilabili 

c. Assemblaggio con utilizzo di sostanze collanti di tipo vinilicofsenza solventi 

D. Stoccaggio finale di polveri derivanti da lavorazioni meccaniche 

D.l su legno vergine 

D.2 su semi lavorati di materiali compositi, nobilitati ed assimilabili 

Materie prime 

1. Legno vergine 

2. Materiali compositi (pannello di tipo truciolare, compensato, nobilitato ecc.) 

3. Collanti vinilici, comunque non a base COV 

4. Solventi organici impiegati esclusivamente per la pulizia delle attrezzature 

Concorrono al limite di 2000 kgfgiorno le materie prime di cui ai punti 1, 2, 3. 

Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 

ì Fasi di provenienza Sostanze inquinanti limiti Tipologia impianto di Note 
abbattimento 

A.l, B.l, D.l Polveri 10 ma/Nm 3 D.MF.Ql D.MF.D2 4 
A.l, B.1, D.1 Polveri [*] 5 mg/Nm3 D.MEDi D.MF.D2 4 
A.2, B.2, 0.2 Polveri [**] 3 mg/Nm] D.r"1F.Ol D.Mf.D2 4 
C CDV V. Note - 1.2 

[*] Polveri derivanti dalle essenze di legno riportate, a titolo indicativo e non 
esaustivo, neila tabella sotto riportata (D.Lgs. 66/00, come sostituito dal 
D.Lgs. 81/08). 

[**]Polveri derivanti da operazioni su semilavorati di materiali compositi, 
nobilitati ed assimilati. 

---,Genere e Soecie	 Nome Comune Italiano 
Essenze legni dolci	 Abies Abete 

ChamaecvoariS Cipresso-Cedro 
Cupressus Cipresso 
Larix	 Larice'------	 - -- ­
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---------~-- - ~--------------

Picea Peccio- Abete 
Pìnus Pino 
Pseudotsuga menziesii	 Abete di Douqlas 
sequola semoervirens	 Sequoia aigante 
Thuja	 Tula - Cipresacea 
Tsuga	 Tsuqa - Pinacea 

Essenze dure forti	 Acer Acero
 

Alnus Olmo
 
I	 

Betula Betulla 
Carva Noce americano o Noce Hickory I 

Carpinus Carpino o Faogio bianco 
Castanea Castaqno
 
Fagus Faogio


I fraxinus Frassino
 

I	 -I
Jaglans Noce 
Platanus Platano americano

I 

Populus	 Pioppo 
Prunus	 Ciliegio 

IEssenze du,e forti .~Salix Salice 
Quercus Quercia 
Ti!ia Tialia 
Ulmus Olmo 

Essenze legni duri tropicali	 Agathls australis Pino kauri
 
Chloroohora excelsa Iroko
 §
Dacrydium cupressinum Pino rosso 
Dalbergia Palissandro 
Da\berala nigra Pa\(ssandro brasiliano 
Oiospvros Ebano 
Khava Mooano Africano ~ 
Mansonia Mansonia 
Ochroma Balsa 
Palaauium hexandrum Nvatoh 
Pericopsis elata Afrormosia 
5horea Meranti 
Tectona grandis Teak 
Term\nalia superba Limba 
Triolochiton scieroxylon 

~ 
Obeche 

Note 

1. Non sono imposti limiti alle emissioni di CDV derivanti da incollaggio in 
quanto eseguite con utilizzo di colle di tipo vinilico/senza solventi; in caso di 
utilizzo di colle con solvente occorre presentare istanza di adesione anche 
all'Allegato Tecnico: "Utilizzo di mastici e colle con consumo complessivo di 
sostanze collanti non superiore a 100 kg/giorno". 

2. Non sono imposti limiti di emissione di CDV derivanti dalle operazioni di 
pulizia delle attrezzature, data la saltuarietà delle stesse ed i ridotti quantitativi 
di solventi impiegati. 

3. Alcune essenze di legno, descritte nella tabella soprastante, sono 
caratterizzate da frasi di rischio elencate tra quelle escluse dal campo di 
applicazione delle attività in deroga (H340, H350i, H360f, H360D, H341): solo 
per la presente attività viene applicata una deroga, e permesso l'utilizzo di tali 
materie prime. 

4. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 
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4.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alla voce "Limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 
specifiche"; 

4.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia impianto di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

4.3. Conforme alle caratteristiche indicate in una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

Schede impianti di abbattimento 
--~._----

SCHEDA D.MF.Ol DEPOLVERATORE A SECCO A t<1EZZQ FILTRANTE (filtro a tessuto) 

SCHEDA D.MF.D2 DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO fiLTRANTE (filtro a cartucce) 

Soglia massima 

Qualora il quantitativo di materie prime utilizzate sia inferiore a 200 kg/giorno, 
la Ditta è esonerata dal rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 9 e 10 del 
paragrafo "PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI di CARATIERE GENERALE". 

PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

L'esercente deve fare riferimento alle prescrizioni e considerazioni sotto 
riportate relativamente ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda 
di autorizzazione. 

l. Tutte le emissioni tecnicamente convogliabili devono essere presidiate da un 
idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di 
lavoro. 

2. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati nella 
parte I dell'allegato IV alla parte quinta e dall'art. 272, c. 5 del O.Lgs. 
152/2006. 

3. Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni: 

3.1. Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere 
previsti a valle dei presidi depurativi installati, per consentire un corretto 
campionamento e, laddove la ditta lo ritenga opportuno, a monte degli stessi, 
al fine di accertarne l'efficienza. 

Nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma 
UNI EN 10169 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni e/o 
metodiche analitiche specifiche. 
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Laddove [e norme tecniche non fossero attuabili, l'esercente potrà applicare 
altre opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concordate con i[ 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

3.2. Un'opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
ma[funzionamenti deve essere definita da parte dell'esercente dell'impianto 
così da garantire, in presenza di eventuali situazioni anomale, una adeguata 
attenzione ed efficacia degli interventi. 

In ogni caso, qualora: 

• non esistano impianti di abbattimento di riserva; 

• si verifichi una interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento 
motivata dalla loro manutenzione o da guasti accidentali, 

['esercente dovrà provvedere, limitatamente a[ ciclo tecnologico ad essi 
collegato, all'arresto totale del['esercizio degli impianti industriali dandone 
comunicazione entro [e otto ore successive all'evento alla Provincia, al Comune 
e a[ Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

Gli impianti produttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino 
dell'efficienza degli impianti di abbattimento ad essi collegati. 

Stoccaggio 

4. Lo stoccaggio delle materie prime, dei prodotti finiti e degli intermedi, ove 
non prescritto nello specifico allegato tecnico di riferimento, deve essere 
effettuato in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
polverulente e/o nocive. 

Quaiora il materiale solido stoccato non presenti caratteristiche di polverosità e 
non contenga sostanze cancerogene e/o tossiche per la riproduzione e/o 
mutagene (peraltro non ammesse nel caso di attività in deroga secondo quanto 
previsto da[la Parte Quinta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.), è ammesso i[ 
ricambio d'aria attraverso sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione 
loca[izzato. 

Laddove lo stoccaggio di materiale po[verulento avvenga in si[os, i limiti di 
emissione si considerano rispettati a condizione che i silos siano presidiati da 
un sistema di filtrazione a secco, la cui efficienza di abbattimento sia dichiarata 
dal costruttore. I[ sistema adottato dovrà essere mantenuto in condizioni di 
efficienza secondo quanto prescritto dal costruttore, e comunque sottoposto ad 
operazioni di manutenzione almeno semestra[e, annotate in apposito registro. 
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Criteri di manutenzione 

5. Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema 
aeraulico devono essere definite nella procedura operativa predisposta 
dall'esercente ed opportunamente registrate. In particolare devono essere 
garantiti i seguenti parametri minimali: 

5.1 manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche ed 
elettriche) da effettuarsi con frequenza almeno quindicinale; 

5.2 manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal 
costruttore dell'impianto (libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in 
assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno semestrale; 

5.3 controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi 
di trasmissione (cinghie, pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi 
d'estrazione e depurazione dell'aria; 

5.4 tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva ove riportare: 

• la data di effettuazione dell'intervento; 

• il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 

• la descrizione sintetica dell'intervento; 

• l'indicazione dell'autore dell'intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al 
controllo. 

Messa in esercizio e a regime 

6. L'esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in esercizio 
degli impianti, deve darne comunicazione alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

7. Il termine massimo per la messa a regime degli impianti è stabilito in tre 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi. 

Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da 
rendere necessaria una proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione 
autorizzativa, l'esercente dovrà presentare una richiesta nella quale dovranno 
essere: 

!J'.t!'~;.....,> 
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• descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità di 
richiedere tale proroga, 

• indicato il nuovo termine per la messa a regime. 

La proroga s'intende concessa qualora la Provincia competente per territorio 
non si esprima nel termine di 20 giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

8. In caso di impianto già in esercizio (rinnovo dell'adesione all'autorizzazione 
in via generale, adesione ad autorizzazione in via generale di impianto 
precedentemente non soggetto ad autorizzazione o sottoposto a diverso 
regime autorizzativo), l'esercente non è tenuto alla comunicazione di cui al 
punto 6. 

In caso di rinnovo o di impianto soggetto a diverso regime autorizzativo: 

In caso di impianto precedentemente non soggetto ad autorizzazione 
l'esercente dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i referti analitici entro 90 giorni dalla data di efficacia 
dell'adesione all'autorizzazione in via generale. 

Qualora, nei casi sopra citati, sia stato presentato un progetto di adeguamento 
il gestore dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i relativi referti analitici, qualora previsti, entro 90 
giorni dall'avvenuto adeguamento. 

Modalità e controllo de{{e emissioni 

9. Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei 
quali l'esercente è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a 
caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzati. 

Il ciclo di campionamento deve: 

9.1 permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in 
atmosfera, della concentrazione degli inquinanti presenti ed il conseguente 
flusso di massa ed essere effettuato nell'arco di 10 giorni a partire dalla messa 
a regime dell'attività secondo le modalità indicate nel punto 16; 

9.2 essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo 
UNICHIM 158/1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati 
su questa tematica, con particolare riferimento all'obiettivo di una opportuna 
descrizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche fluidodinamiche 
dell'effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle emissioni che 
tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti. 

",~., 
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Gli esiti delle rilevazioni analitiche devono essere presentati entro 60 gg. dalla 
data di messa a regime degli impianti, alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio ed essere accompagnati da una 
relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle 
emissioni generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente 
adottate. 

10. Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza biennale a 
partire dalla data di messa a regime degli impianti; la relazione deve essere 
inviata al Dipartimento ARPA competente per territorio e tenuta a disposizione. 

11. I bilanci di massa relativi all'utilizzo dei COV, qualora previsti, devono 
essere redatti con cadenza annuale (10 gennaio-31 dicembre) ed inviati al 
Dipartimento ARPA competente per territorio entro il 31 marzo dell'anno 
successivo. 

12. L'eventuale riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve 
essere comunicato dal Dipartimento ARPA competente per territorio alla 
Provincia competente per territorio al fine dell'adozione dei conseguenti 
provvedimenti. 

13. Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli 
inquinanti, dovranno essere tenute a disposizione le relative schede tecniche 
attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiantistici riportati negli 
specifici allegati tecnici. 

14. L'esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà 
unificare la cadenza temporale dei controlli previa comunicazione alla 
Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

15. Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli 
inquinanti, dotato di registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto 
quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i referti 
prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell'analisi periodica. 

Metodologia analitica 

16. Le rilevazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui 
devono essere eseguite adottando le metodologie di campionamento ed analisi 
previste dal D.Lgs. 152/2006 o, comunque, dalle norme tecniche nazionali od 
internazionali disponibili al momento dell'effettuazione delle verifiche stesse. 

Eventuali metodiche diverse o non previste dalle norme di cui sopra dovranno 
essere preventivamente concordate con il responsabile del procedimento del 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 
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Si ricorda in ogni caso che: 

16.1 L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza 
secondo le norme vigenti; 

16.2 I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante 
ap posizione di idonee segnalazioni; 

16.3 I controlii degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di 
esercizio dell'impianto per le quali lo stesso è stato dimensionato ed in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico; 

16.4 I risultati delle analisi eseguite all'emissione devono riportare 
seguenti dati: 

• Portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in Nm 3S/h 
o in Nm 3T/h; 

• Concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa 
in mg/Nm3S o in mg/Nm 3T; 

• Temperatura dell'effluente in cC; 

nonché le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 

RELAZIONE TECNICA SEMPLIFICATA 

La relazione tecnica semplificata dovrà essere compilata secondo il seguente 
facsimile in allegato ed unita alla domanda di adesione o alla comunicazione di 
modifica. 

Materie prime 

Materie prime: barrare le materie prime utilizzate. 

Già utilizzata: barrare se le materie prime erano già in utiiizzo si/no (attività 
esistente già autorizzata). 

Quantità in kg/anno: indicare la quantità annua attuale e prevista di materie 
prime utilizzate; se non già utilizzate indicare la quantità annua prevista. 
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N.B. Nell'ultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando le 
quantità delle sole materie prime con asterisco. 

Materie prime Già utilizzata Quantità in kg/anno 
Attuale Prevista 

o 1. Legno verginer*] o SI D NO 
o 2. Materiali. ~omposlti (pannello di tipo truciolare, compensato, n SI D NO 
nabllitato ecc. [*} 
o 3. Collanti vinilid, comunque non a base COV [*] o SI D NO 

o 4. Solventi organici impiegati esclusivamente per la pulizia D SI D NO 
delle attrezzature
 
Quantità totale annua [*] kg ..........
 

[*] Concorrono al limite di 2000 kg/giorno esclusivamente le materie prime 
con asterisco. 

Fasi lavorative, emissioni, impianti di abbattimento 

Fasi lavorative: barrare le fasi lavorative effettuate. 

Già effettuata: barrare se la fase lavorativa veniva già effettuata si/no. 

E n.: indicare l'emissione connessa alla fase lavorativa ed il numero 
identificativo della stessa (esempio El, E2 ecc.). 

N.B. dalla stessa fase lavorativa si possono generare più emissioni. 

Nuova: barrare se l'emissione è nuova si/no. 

Macchinari connessi: indicare i macchinari connessi alle emissioni. 

Impianto di abbattimento: barrare si/no se è previsto un impianto di 
abbattimento ed in caso affermativo indicare la sigla di cui alle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

Fasi lavorative Già En.l, Nuova Macchinari Impianti di 
effettuata connessi abbattimento 

I [*] 
D A.L Lavorazioni meccaniche (taglio, squadratura, bordatura ed CI SI [) NO E.. D 51 o CI NO CI SI 
operazioni assimilabili) su legno vergine NO 

Siala. 
D A.2. Lavorazioni meccaniche (taglio, squadratura, bordatura ed CI SI CI NO E... D 51 D [I NO CI SI 
operazioni assimilabili) su semilavorati di materiali compositi, NO 
nobilìtati ed assimitabili 

Sigla ,. 
~ 6.1. lavorazioni di levigatura di legno vergine CI SI [] NO E... D 51 D CI NO D SI 

NO 

Siala .. 
D 6.2. Lavorazioni di levigatura di semilavorati di materiali compositi, 051 [J NO E... D 51 D c NO CI SI 
nobilitati ed assimilabili NO 

Sinla .. 
D C. Assemblaggio con utilizzo di ::.ostanze collanti di tipo CI SI [J NO E... D 51 D o NO CI SI 
vlnllico/senza solventi NO 

D 0.1. Stoccaggio finale di polveri derivanti da lavorazioni o SI Cl NO E... D 51 D 

Sigla .. 
o NO CI SI 

meccaniche su legno vergine NO 

~ Sielia .. 
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~--

IJ 0.2. 5toccaggio finale di polveri derivanti da lavorazioni D SI Cl NO E... o SI " meccaniche su semilavorati di materiali compositi, nobllitati ed NO 

assimilabili 

Data (Timbro della Ditta e firma del gestore) 

F) 

Attività in deroga - D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte II 

Verniciatura, laccatura, doratura di mobili ed altri oggetti in legno con 
utilizzo di prodotti vernicianti pronti all'uso non superiore a 50 

kg/giorno. 

CICLI TECNOLOGICI 

Ambito di applicazione 

Verniciatura, laccatura, doratura di mobili ed altri oggetti in legno con utilizzo 
di prodotti vernicianti pronti all'uso non superiore a 50 kg/giorno. 

Si ricorda che il gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere l'attività descritta nella dicitura dello stesso. 

N.B. in conformità a quanto previsto nelle prescrizioni degli allegati relativi ad 
attività di verniciatura su altri supporti (metalli, vetro e plastica), il paragrafo 
"Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche" sarà distinto nelle due 
casistiche: 

A) Consumo di COV fino a 5 tonnellate annue 

B) Consumo di COV tra 5 e 15 tonneliate annue 

Fasi lavorative 

A. Preparazione del supporto e trattamenti intermedi su legno vergine 

B. Preparazione del supporto e trattamenti intermedi su legno 
verniciato/materiali compositi 

62 



--

C. Preparazione dei P.V. (Prodotti Vernicianti) 

D. Applicazione dei P.V. 

D.l a spruzzo 

D.2 a rullo manuale, pennello ed assimilabili 

D.3 a spalmatura 

D.4 a velatura 

D.5 ad immersione/impregnazione 

D.5 a pioggia (flow-coating) 

E. Appassimento/essiccazione 

F. Pulizia delle attrezzature 

Materie prime 

1. Prodotti vernicianti 

1.1. a base CDV (Composti Organici Volatili) 

1.2. a base acqua 

2. Diluenti per la preparazione dei P.V. 

3. Solventi Organici per la pulizia delle attrezzature 

Concorrono al limite di 50 kg/g i CDV contenuti nelle materie prime dei punti 
1, 2, 3. 

Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 

A) CONSUMO DI COV FINO A 5 Tfanno 

Fasi di orovenienza Sostanze inquinanti Limiti Tioologia imnianto di abbattimento Note 
A Polveri 10 mg/Nm 3 D.MF.Ol D.MF.D3 4, 5 

D.MF.02
 
B, 0.1 Polveri 3 mg/Nm 3 D.MF.Ol D.MF.D3
 5 

D.MF.OZ 

C, D, E, F CDV V. Note - 12,3 
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Note 

1. Le emissioni di COV derivanti dal processo di verniciatura non sono soggette 
a limitazioni e, fermo restando che deve essere rispettato inderogabilmente il 
limite di 50 kg/giorno di prodotti vernicianti pronti all'uso, la quantità 
percentuale media in peso di COV espressa come C dovrà essere: 

Quantitativo di prodotti vernicianti (P.V.) in Quantità massima (1:1/0 sui P.V. utilizzati) di CDV senza 
kgjanno imtlianto di abbattimento 

PV fino a 2.000 Non sono definiti limiti di percentuale di COV 
2.000 < P.V.< 4.000	 75% 

4.000 < P.V.< 6.000	 65% 
6.000 < P.V.< 10.000	 50% 

Il calcolo dovrà essere eseguito per l'anno solare (1 gennaio-31 dicembre), su 
prodotti vernicianti, catalizzatori, diluenti e solventi organici per la pulizia delle 
attrezzature, secondo lo schema esemplificativo seguente. 

- -----~ .. ---~~~--- -~---

SCHEMA ESEMPLIFICATIVO DI BILANCIO DI MASSA 
~~--

Denominazione commerciale del prodotto Consumo del CDV nel cav nel prodotto 
prodotto in prodotto in in kgjanno(lII) 
ka/anno(J) percentuale (II) 

Prodotti vernicianti 2500 34 850 
Diluente Organico (IV) 250 100 250 
Solvente di lavaggio (V) 100 100 100 
TOTALE 2850 1200 
Contenuto medio di COV per 11 processo ipotetico esaminato 42,1% (VI) 
(I) Preventivato per installazione e/o modifica di im ianto o desunto dai dati di acquisto in caso di trasferimento 
(II) Desunto dalle schede tecniche/di sicurezza fornite dai produttOri delle materie prime; qualora nella scheda tecnica/di 
sicurezza del	 P.V. il contenuto di CDV sia defmito neli'ambito di un intervallo di valori, dovrà essere considerato il valore medio. 
III) Ricavato dal prodotto tra il dato di consumo ed il dato di contenuto percentuale Der o ni sinaolo prodotto 

(IV) Diluente (CDV ed acqua) impiegato esclusivamente per la dilui2ione del P.V. secondo le indicazioni tecniche del fornitore, 
deve ovviamente essere calcolato il solo consumo di CDV. 
(V) Calcolato al netto del solvente contenuto nel rifiuto smaltito. 
(VI) Calcolato dal rapporto tra il dato totale di CDV nei prodotti ed il dato totale di consumo dei prodotti, espresso in 
percentuale. -

2. Non è ammesso l'uso di prodotti vernicianti, catalizzatori, diluenti e solventi 
contenenti COV: 

2.1. classificati con le seguenti frasi di rischio: H350, H340, H350i, H360f, 
H360D, H341; 

2.2. contenenti impurità in quantità superiore complessivamente al 0,1% in 
peso; 

2.3. in misura superiore, nel rispetto del precedente punto 2.1, a quanto di 
seguito indicato: 
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Sostanza Quantità ammessa 

Prodotti a base CDV Prodotti a base acqua [*] 

Ftalati < al 3% in peso nel P.V. 

Ammine alifatiche < al 0,5% in peso nel p,v. < al 1,5% in peso nel P.V. 

TDI (toluendlisocianato) < al 0,5% in peso nel catalizzatore < al 0,5% in peso nel catalizzatore 

MDI (difenilmetandilsocianato) < al 2% in peso nel catalizzatore < al 2% in peso ne! catalillatore 

[*] sono da considerarsi a "base acqua" tutti i prodotti idrosolubili contenenti all'applicazione cosolvente organico volatile 
~n~s_~~ 10%, inp~~ . .,",~ __"_ ""_ . ,, ~ .__ 

3. Non sono ammessi P.V. contenenti composti di Cr, Pb, Cd nella 
pigmentazione. 

4. Per quanto riguarda il materiale particellare (particolato residuo), si 
evidenzia che, l'utilizzo di apparecchiature applicative ad alta efficienza di 
trasferimento contribuisce significativamente alla sua riduzione. 

In caso di rispetto del limite di cui alla voce "Limiti" della Tabella Sostanze 
inquinanti e prescrizioni specifiche in assenza degli impianti di abbattimento 
previsti alla voce "Tipologia impianto di abbattimento" della medesima tabella, 
le cabine di applicazione devono essere comunque dotate di almeno uno dei 
seguenti sistemi di contenimento 

• Ad umido - a velo d'acqua, con labirinti, nebulizzatori, ecc., con eventuale 
separatore di gocce terminale; 

• A secco - materassino filtrante di grammatura > 350 g/m 2 o sistemi 
assimilabili. 

5. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 

5.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alla voce "Limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 
specifiche"; 

5.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia impianto di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

5.3. Conforme alle caratteristiche indicate in una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 
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B) CONSUMO DI COV TRA SE 1S T/anno 

fasi di provenienza Sostanze limiti Tipologia impianto di abbattimento Note 
inquinanti 

A Polveri __---"1"'O-"m"'9"'/No:.m,,' O. MF.O 1 Q.MF.03 
------------ ---~----

O.MF.D2 

B, D,l Polveri 3 mg/Nm~. D.MF.Ol D.MF.03 5,6 

D.MF.Q2
 

C, D, E, F cov 100 rngC/Nm3 AC.RE.Ol AC.RE.02
 

ACRLDl DC.PE.Ol 

DC.CF.Ol PC.C.Oi 

PC.T.Ol PC.T.02 _ 

Note 

1. Il gestore dovrà, oltre a rispettare il limite in concentrazione indicato, 
calcolare il quantitativo di solvente effettivamente utilizzato nel corso 
dell'anno. 

Il calcolo dovrà essere eseguito per l'anno solare (1 gennaio - 31 dicembre), 
su prodotti vernicianti, catalizzatori, diluenti e solventi organici per la pulizia 
delle attrezzature, seguendo lo schema esemplificativo riportato alla nota 1 del 
paragrafo "Consumo fino a 5 t/anno". 

2. Non è ammesso l'uso di prodotti vernicianti, catalizzatori, diluenti e solventi 
contenenti COV: 

2.1. classificati con le seguenti frasi di rischio: (H350, H340, H350i, H360F, 
H360D, H341 

2.2. contenenti impurità in quantità superiore complessivamente al 0,1 % in 
peso; 

2.3. in misura superiore, nel rispetto del precedente punto 2.1, a quanto di 
seguito indicato: 

Sostanza Quantità ammessa 

Prodotti a base CDV Prodotti a base acqua [*]
 

Ftalati < ai 3% in peso nel P.V.
 

Ammine alifatiche < al 0,5% in peso nel P,V. < al 1,5'% in peso nel P.V.
 

T~D~I:,(t==o==lu:::en==d:::iis==o:::ci==an:::a:::to:::) ==-:========..o<~a~1 :::O~,5~OA~o -,-i_n-,--pe:.:so~n-.:e-.:I =<~al D,SO/D in peso nel catalizzatore cata\l,zzatore 
-=-:c-c-------c-c---c-----­

MDI (dIFenilmetandiisocianato) < al 2% in peso nel < al 2% in peso nel catalizzatore 
catalizzatore 

[*] sono da considerarsi a "base acqua" tutti i prodotti idrosolubili contenenti all'applicazione cosolvente organico volatile 
in misura < 10% in'-p"'e=so'--- _ 
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3. Non sono ammessi P. V. contenenti composti di Cr, Pb, Cd nella 
pigmentazione. 

4. Per gli impianti esistenti e dotati di sistema di abbattimento diverso dal 
postcombustore, così come previsto dall'art. 275 comma 16, il limite relativo al 
parametro COV sarà uguale a 150 mg/Nm 3 fino alla data del P aprile 2013. 

5. Per quanto riguarda il materiale particellare (particolato residuo), si 
evidenzia che, l'utilizzo di apparecchiature applicative ad alta efficienza di 
trasferimento contribuisce significativamente alla sua riduzione. 

In caso di rispetto del limite di cui alla voce "Limiti" della Tabella Sostanze 
inquinanti e prescrizioni specifiche in assenza degli impianti di abbattimento 
previsti alla voce 'Tipologia impianto di abbattimento" della medesima tabella, 
le cabine di applicazione devono essere comunque dotate di almeno uno dei 
seguenti sistemi di contenimento 

• Ad umido - a velo d'acqua, con labirinti, nebulizzatori, ecc., con eventuale 
separatore di gocce terminale; 

• A secco - materassino filtrante di grammatura > 350 g/m 2 o sistemi 
assimilabili. 

6. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 

5.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alla voce "Limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 
specifiche" ; 

5.2. Individuato nell'ambito della voce 'Tipologia impianto di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

5.3. Conforme alle caratteristiche indicate in una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

Schede impianti di abbattimento 

SCHEDA AC.RE.Dl ABBATIITORE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZIONE ESTERNA 

SCHEDA ACRE".a2 ABBATTITORE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZIONE ESTERNAfa strato sottile) 

SCHEDA ACRI.Ol ABBATTITORE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZIONE INTERNA 
SCH EDA DC. Cf. O1 IMPIANTO A COALESCENZA 

SCHEDA OC.PE.Ol PRECIPITATORE ELETIR05TATICQ A SECCO 
SCHEDA D.MF.Dl DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a tessuto1 

SCHEDA D.MF.D2 DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE filtro a cartucce) 

SCHEDA D.MF.D3 DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a pannelli 

SLHt::DA PC.C.Ol COfl'lBUSTIOi\iE CAI ALInCA 

SCHEDA PC.T.Ol COMBUSTIONE TERMICA TRADIZIONALE 

SCHEDA PC.T.02 COMBUSTIONE TERMICA RIGENERATIVA 
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Soglia massima 

Qualora il quantitativo massimo di prodotti vernicianti pronti all'uso sia 
inferiore a 5 k9/giorno, la Ditta è esonerata dal rispetto delle prescrizioni di cui 
ai punti 9 e 10 del paragrafo "PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI 
CARATIERE GENERALE", 

PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATIERE GENERALE 

L'esercente deve fare riferimento alle prescrizioni e considerazioni sotto 
riportate relativamente ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda 
di autorizzazione. 

1. Tutte le emissioni tecnicamente convogliabili devono essere presidiate da un 
idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di 
lavoro. 

2. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati nella 
parte I dell'allegato IV alla parte quinta e dall'art. 272, c. 5 de! O.Lgs. 
152/2006. 

3. Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni: 

3.1. Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere 
previsti a valle dei presidi depurativi installati, per consentire un corretto 
campionamento e, laddove la ditta lo ritenga opportuno, a monte degli stessi, 
al fine di accertarne l'efficienza. 

Nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma 
UNI EN 10169 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni e/o 
metodiche analitiche specifiche. 

Laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l'esercente potrà applicare 
altre opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concordate con il 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

3.2. Un'opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
malfunzionamenti deve essere definita da parte dell'esercente dell'impianto 
così da garantire, in presenza di eventuali situazioni anomale, una adeguata 
attenzione ed efficacia degli interventi. 
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In ogni caso, qualora: 

• non esistano impianti di abbattimento di riserva; 

• si verifichi una interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento 
motivata dalla loro manutenzione o da guasti accidentali, 

l'esercente dovrà provvedere, limitatamente al ciclo tecnologico ad essi 
collegato, all'arresto totale dell'esercizio degli impianti industriali dandone 
comunicazione entro le otto ore successive all'evento alla Provincia, al Comune 
e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

Gli impianti produttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino 
dell'efficienza degli impianti di abbattimento ad essi collegati. 

Stoccaggio 

4. Lo stoccaggio delle materie prime, dei prodotti finiti e degli intermedi, ove 
non prescritto nello specifico allegato tecnico di riferimento, deve essere 
effettuato in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
polverulente elo nocive. 

Qualora il materiale solido stoccata non presenti caratteristiche di polverosità e 
non contenga sostanze cancerogene eia tossiche per la riproduzione eia 
mutagene (peraltro non ammesse nel caso di attività in deroga secondo quanto 
previsto dalla Parte Quinta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.), è ammesso il 
ricambio d'aria attraverso sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione 
localizzato. 

Laddove lo stoccaggio di materiale polverulento avvenga in silos, i limiti di 
emissione si considerano rispettati a condizione che i silos siano presidiati da 
un sistema di filtrazione a secco, la cui efficienza di abbattimento sia dichiarata 
dal costruttore. Il sistema adottato dovrà essere mantenuto in condizioni di 
efficienza secondo quanto prescritto dal costruttore, e comunque sottoposto ad 
operazioni di manutenzione almeno semestrale, annotate in apposito registro. 

Criteri di manutenzione 

5. Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema 
aeraulico devono essere definite nella procedura operativa predisposta 
dall'esercente ed opportunamente registrate. 
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In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

5.1. manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche 
ed elettriche) da effettuarsi con frequenza almeno quindicinale; 

5.2. manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal 
costruttore dell'impianto (libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in 
assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno semestrale; 

5.3. controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi 
di trasmissione (cinghie, pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi 
d'estrazione e depurazione dell'aria; 

5.4. tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva ave riportare: 

• la data di effettuazione dell'intervento; 

• il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 

• la descrizione sintetica dell'intervento; 

• l'indicazione dell'autore dell'intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al 
controllo. 

Messa in esercizio e a regime 

6. L'esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alia messa in eserCIZIO 
degli impianti, deve darne comunicazione alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

7. Il termine massimo per la messa a regime degli impianti è stabilito in tre 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degii stessi. 

Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da 
rendere necessaria una proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione 
autorizzativa, l'esercente dovrà presentare una richiesta nella quale dovranno 
essere: 

• descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato ia necessità di 
richiedere tale proroga, 

• indicato il nuovo termine per la messa a regime. 
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La proroga s'intende concessa qualora la Provincia competente per territorio 
non si esprima nel termine di 20 giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

8. In caso di impianto già in esercizio (rinnovo dell'adesione all'autorizzazione 
in via generale, adesione ad autorizzazione in via generale di impianto 
precedentemente non soggetto ad autorizzazione o sottoposto a diverso 
regime autorizzativo), l'esercente non è tenuto alla comunicazione di cui al 
punto 6. 

In caso di rinnovo o di impianto soggetto a diverso regime autorizzativo: 

In caso di impianto precedentemente non soggetto ad autorizzazione 
l'esercente dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i referti analitici entro 90 giorni dalla data di efficacia 
dell'adesione all'autorizzazione in via generale. 

Qualora, nei casi sopra citati, sia stato presentato un progetto di adeguamento 
il gestore dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i relativi referti analitici, qualora previsti, entro 90 
giorni dall'avvenuto adeguamento. 

Modalità e controllo deffe emissioni 

9. Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei 
quali l'esercente è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a 
caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzati. 

Il ciclo di campionamento deve: 

9.1. permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in 
atmosfera, della concentrazione degli inquinanti presenti ed il conseguente 
flusso di massa ed essere effettuato nell'arco di 10 giorni a partire dalla messa 
a regime dell'attività secondo le modalità indicate nel punto 16; 

9.2. essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo 
UNICHIM 158/1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati 
su questa tematica, con particolare riferimento all'obiettivo di una opportuna 
descrizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche fluidodinamiche 
dell'effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle emissioni che 
tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti. 

Gli esiti delle rilevazioni analitiche devono essere presentati entro 60 99. dalla 
data di messa a regime degli impianti, alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio ed essere accompagnati da una 
relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle 
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emissioni generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente 
adottate. 

lO. Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza biennale a 
partire dalla data di messa a regime degli impianti; la relazione deve essere 
inviata al Dipartimento ARPA competente per territorio e tenuta a disposizione. 

11. I bilanci di massa relativi all'utilizzo dei COV, qualora previsti, devono 
essere redatti con cadenza annuale (10 gennaio-31 dicembre) ed inviati al 
Dipartimento ARPA competente per territorio entro il 31 marzo dell'anno 
successivo. 

12. L'eventuale riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve 
essere comunicato dal Dipartimento ARPA competente per territorio alla 
Provincia competente per territorio al fine dell'adozione dei conseguenti 
provvedimenti. 

13. Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli 
inquinanti, dovranno essere tenute a disposizione le relative schede tecniche 
attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiantistici riportati negli 
specifici allegati tecnici. 

14. L'esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà 
unificare la cadenza temporale dei controlli previa comunicazione a[la 
Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

15. Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli 
inquinanti, dotato di registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto 
quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i referti 
prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell'analisi periodica. 

Metodologia analitica 

16. Le ri[evazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui 
devono essere eseguite adottando le metodologie di campionamento ed analisi 
previste dal O.Lgs. 152/2006 o, comunque, dalle norme tecniche nazionali od 
internazionali disponibili al momento dell'effettuazione delle verifiche stesse. 

Eventuali metodiche diverse o non previste dalle norme di cui sopra dovranno 
essere preventiva mente concordate con il responsabile del procedimento del 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

Si ricorda in ogni caso che: 

16.1. L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza 
secondo le norme vigenti; 
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16.2. I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante 
apposizione di idonee segnalazioni; 

16.3. I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di 
esercizio dell'impianto per le quali lo stesso è stato dimensionato ed in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico; 

16.4. I risultati delle analisi eseguite all'emissione devono r-iportare 
seguenti dati: 

• Portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in Nm 3S/h 
o in l\Jm 3T/h; 

• Concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa 
in mg/l\Jm3S o in mg/Nm3T; 

• Temperatura dell'effluente in DC; 

nonché le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 

RELAZIONE TECNICA SEMPLIFICATA 

La relazione tecnica semplificata dovrà essere compiiata secondo il seguente 
facsimile in allegato ed unita alla domanda di adesione o alla comunicazione di 
modifica. 

Materie prime 

Materie prime: barrare le materie prime utilizzate. 

Già utilizzata: barrare se le materie prime erano già in utilizzo si/no (attività 
esistente già autorizzata). 

Quantità in kg/anno: indicare la quantità annua attuale e prevista di materie 
prime utilizzate; se non già utilizzate indicare la quantità annua prevista. 

Quantità di solvente in kg/anno: indicare la quantità annua attuale e 
prevista di solvente, verificando dalle schede 

tecniche/di sicurezza la percentuale di solvente contenuto nelle materie prime 
della stessa riga; se non già utilizzate indicare la quantità annua prevista. 

N.B. Nell'ultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando le 
quantità di solvente con 1 asterisco. 
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l~~------'-' _J 
-­

Materie prime Già Quantità in I Quantità di solvente in 
tilizzata kgjanno kg/anno 

Attuale Il Prevista Attuale Il Prevista 

Cl 1.1. Prodotti vernicianti: a base CDV ID 51 D No:::J ____JL_ _---.JL ____.1 
(Composti Organici Volatili) [*] 

ù 1.2. Prodotti vernicianti, a base acqua l'] D 51 D ND 'l l[ J§o§
o 2. Diluenti per la preparazione dei P.V. [*] D 51 o NO 

LJ 3. Solventi Organici per la pulizia delle D SI (J NO __ L_~0_ _ 
attrezzature ['l'] __.__. _
 
Quantità totale annua di solvente [*) kg ~_ .- ----------~
 

[*] Concorrono al limite di 50 kg/g di prodotti vernicianti esclusivamente le 
materie prime con asterisco. 

Fasi lavorative, emissioni, impianti di abbattimento 

Fasi lavorative: barrare le fasi lavorative effettuate. 

Già effettuata: barrare se la fase lavorativa veniva già effettuata si/no. 

E n.: indicare l'emissione connessa alla fase lavorativa ed il numero 
identificativo della stessa (esempio El, E2 ecc.). 

N.B. dalla stessa fase lavorativa si possono generare più emissioni. 

Nuova: barrare se l'emissione è nuova si/no. 

Macchinari connessi: indicare i macchinari connessi alle emissioni. 

Impianto di abbattimento: barrare si/no se è previsto un impianto di 
abbattimento ed in caso affermativo indicare la sigla di cui alle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

Fasi lavorative Già En. Nuova Macchinad Impianti di 
effettuata connessi abbattimento 

['] 
D A. Preparazione del supporto e trattamenti D SI D NO E... D SI D D NO [j SI 
intermedi su legno vergine ND 

Siala. 
D B. Preparazione del supporto e trattamenti o SI o NO E.. D 51 D o NO [] SI 
intermedi su legno verniciato/materiali compositi NO 

I 
Siqla .. 

D C. Preparazione dei P.V. (Prodotti Vernicianti) D SI D NO E... D 51 NO [J SID 

ND 

Siala ..... 
D D.1. Applicazione dei P.V.: a spruzzo D SI D NO E.. D 51 D D NO [J SI 

ND 

Sigla ... 
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n 0.2. Applicazione dei P.V.: a rullo manuale, LJ SI D NO E... D SI D D NO [J SI 

pennello ed assimilabili NO 

Sigla .. 

rJ 0.3. Appl,icazione dei p.V.: a spalmatura rJ SI D NO E...	 D SI D D NO [J SI 
NO 

Sigla _. 

D DA. Applicazione dei P.V.: a velatura D SI D NO E 00	 D SI D LJ NO [) SI 
NO 

Sigla o. 

D 0.5. Applicazione dei P.V.: ad o SI o NO E... D SI D D NO [] SI 
immersione/i mpregnazione NO 

Sigla, 

D 0.6. Applicazione dei P.V.: a pioggia (flow- I] SI D NO E... D SI n n NO r] SI 
coating) NO 

Sigla o. 

D E. Appassimento/essiccazione [] SI D NO E...	 D SI D D NO o SI 
NO 

Sigla .. 
I] F. Pulizia delle attrezzature 'J SI D NO E... D SI o o NO D SI 

NO 

Sigla .. 

Data l (Timbro della Ditta e firma del gestore) I 

G) 
Attività in deroga - D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte II 

Verniciatura di oggetti vari in metalli o vetro con utilizzo complessivo 
di prodotti vernicianti pronti all'uso non superiore a 50 kg/giorno. 

CICLI TECNOLOGICI 

Ambito di applicazione 

Verniciatura su metallo e vetro con consumo complessivo di prodotti vernicianti 
pronti all'uso non superiore a 50 kg/giorno. 

Si precisa che non vi sono limiti quantitativi di vernici in polvere per 
l'applicazione del presente allegato. 

Qualora siano svolte operazioni di pulizia chimica, dovrà essere presentata 
anche istanza di adesione allo specifico allegato tecnico: 

• "5grassaggio superficiale dei metalli con consumo complessivo di solventi 
non superiore a 10 kg/g"; 

Si ricorda che il gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere l'attività descritta nella dicitura dello stesso. 
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Fasi lavorative 

A. Preparazione dei P.V. (Prodotti Vernicianti) 

B. Applicazione dei P.V. liquidi: 

B.l A spruzzo di vario tipo 

6.2 Applicazioni manuali ed assimilabili 

B.3 A spalmatura 

B.4 A velatura 

B.5 Ad immersione (impregnazione, cataforesi/anaforesi) 

B.6 A flow-coating (a pioggia) 

C. Applicazione dei P.V. in polvere: 

C.l Elettrostatica 

C.2 A letto fluido ed assimilabili 

D. Appassimento/essiccazione 

E. Pulizia delle attrezzature 

Materie prime 

1. Prodotti vernicianti: 

1.1. A base COV (Composti Organici Volatili) 

1.2. A base acqua 

1.3. In polvere 

2. Diluenti per la diluizione dei P.V. 

3. Solventi Organici per la pulizia delle attrezzature 

Concorrono al limite di 50 kg/giorno i COV contenuti nelle materie prime di cui 
ai punti 1, 2, 3. 
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Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 

Fasi dì provenienza Sostanze inq uinanti Limiti Tipologia impianto di abbattimento Note 

A, Br D, E cav V. Note - 1,2,3,4 

B.l, C.l, C.z Polveri 3 mg/Nm 3 D.MF.Dl 5,6 

D.MF.D2 

D.MF.D3 

Note 

1. Le emissioni di COV derivanti dal processo di verniciatura non sono soggette 
a limitazioni e, fermo restando che deve essere rispettato inderogabilmente il 
limite di 50 kgjgiorno di prodotti vernicianti pronti all'uso, la quantità 
percentuale media in peso di COV espressa come C dovrà essere: 

Quantitativo di prodotti vernicianti (P.V.) in Quantità massima COlo sui P.V. utilizzati) di CDV senza 
kgjanno impianto di abbattimento 

PV fino a 2.000 Non sono definiti limiti di percentuale di COV 

2.000 < P.V.< 4.000	 75% 
4.000 < P.V.< 6.000	 65% 
6.000 < P.V.< 10.000	 50% 

Ii calcolo dovrà essere eseguito per l'anno solare (1 gennaio - 31 dicembre), 
su prodotti vernicianti, catalizzatori, diluenti e solventi organici per la pulizia 
delle attrezzature, secondo lo schema esemplificativo seguente. 

SCHEMA ESEMPLIfICATIVO DI BILANCIO DI MASSAI 

Denominazione commerciale del prodotto Consumo del prodotto in kg/anno CDV nel prodotto in COV nel 
(I)	 percentuale(lI) prodotto in 

kg/anno (III) 
Prodotti vernicianti 2500 34 850 

I Diluente Organico (IV 250 100 250 
i Solvente di lavaggio (V) 100 100 100 

TOTALE 2850 1200 
Contenuto medio di COV per il orocesso ipotetico esaminato 42,1% (VI) 
(I) Preventivato per installazione e/o modifica di im ianta o desunto dai dati di acquisto in caso di trasferimento 
(II) Desunto dalle schede tecniche/di sIcurezza fornite dai produttori delle materie prime; qualora nella scheda tecnica/dì sicurezza 
del	 P.V. il contenuto di COV sia definito nell'ambito di un intervallo di valori dovrà essere considerato il va'lore medio. 
III Ricavato dal prodotto tra il dato di consumo ed il dato di contenuto percentuale per ooni singolo prodotto 

(IV) Diluente (CDV ed acqua) impiegato esclusivamente per la diluizione del P.V. secondo le indicazioni tecniche del fornitore, deve 
ovviamente essere calcolato il solo consumo dì COVo
 
V Calcolato al netto del solvente contenuto nel rifiuto smaltito.
 

(VI) Calcolato dai rapporto tra il dato totale di COV nei prodotti ed il dato totale di consumo dei prodotti, espresso in percentuale. 

2. Non è ammesso l'uso di prodotti vernicianti, catalizzatori, diluenti e solventi 
contenenti COV: 

2.1. classificati con le seguenti frasi di rischio: H340, H350, H350i, H360f, 

~r.i;\ H360D, H341; 
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2.2. contenenti impurità in quantità superiore complessivamente al 0,1% in 
peso; 

2.3. in misura superiore, nel rispetto del precedente punto 2.1, a quanto di 
seguito indicato: 

Sostanza Quantità ammessa 
Prodotti a base CDV Prodotti a base acqua [*] 

Ftalati < al 3% in Deso nel P.V. ­
Ammine alifatiche < al 0,5% in peso nel P.V. < all,SOlo in peso nel P.V. 

mI toluendiisocianato < al D,SOlo in peso nel catalizzatore < al D,SOlo in peso nel catalizzatore 

MDI {difeniJmetandiisocianato < al 2% in peso nel catalizzatore < al 2% in peso nel catalizzatore 
[*] sono da considerarsi a "base acqua" tutti i prodotti idrosolubili contenenti all'applicazione cosolvente organico volatile 
in misura < 10% in peso 

3. Non sono ammessi P.V. contenenti composti di Cr, Pb, Cd nella 
pigmentazione. 

4. Qualora siano utilizzati P.V. in polvere, per la sola fase D: 
"Appassimento/essiccazione" non dovrà essere ricercato il parametro COVo 

5. Per quanto riguarda il materiale particellare (particolato residuo), si 
evidenzia che, l'utilizzo di apparecchiature applicative ad alta efficienza di 
trasferimento contribuisce significativamente alla sua riduzione. 

In caso di rispetto del limite di cui alla voce "Limiti" della Tabella Sostanze 
inquinanti e prescrizioni specifiche in assenza degli impianti di abbattimento 
previsti alla voce "Tipologia impianto di abbattimento" della medesima tabella, 
le cabine di applicazione devono essere comunque dotate di almeno uno dei 
seguenti sistemi di contenimento 

• Ad umido - a velo d'acqua, con labirinti, nebulizzatori, ecc., con eventuale 
separatore di gocce terminale; 

• A secco - materassino filtrante di grammatura :::: 350 g/m 2 o sistemi 
assimilabili. 

6. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 

6.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alla voce "Limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 
specifiche"; 

6.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia impianto di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

6.3. Conforme alle caratteristiche indicate in una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 
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Schede impianti di abbattimento
 

SCHEDA D.MF.Dl DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a tessuto) 
SCHEDA D,MF.Q2 DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE fHtro a cartucce 
SCHEDA D.MF.03 DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a panneJli) 

Soglia massima 

Qualora il quantitativo di prodotti vernicianti pronti all'uso sia inferiore a 5 
kg/giorno, la Ditta è esonerata dal rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 9 e 
10 del paragrafo "PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE 
GENERALE". 

Qualora vengano utilizzati P.V. in polvere la ditta dovrà rispettare le 
prescrizioni di cui ai punti 9 e 10 del paragrafo "PRESCRIZIONI E 
CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE" indipendentemente dai 
quantitativi di materie prime utilizzate. 

PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

L'esercente deve fare riferimento alle prescrizioni e considerazioni sotto 
riportate relativamente ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda 
di autorizzazione. 

1. Tutte le emissioni tecnicamente convogliabili devono essere presidiate da un 
idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di 
lavoro. 

2. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati nella 
parte I dell'allegato IV alla parte quinta e dal!' art 272, c. 5 del D.Lgs. 
152/2006. 

3. Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni: 

3.1. Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere 
previsti a valle dei presidi depurativi installati, per consentire un corretto 
campionamento e, laddove la ditta lo ritenga opportuno, a monte degli stessi, 
al fine di accertarne l'efficienza. 

Nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma 
UNI EN 10169 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni eia 
metodiche analitiche specifiche. 

Laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l'esercente potrà applicare 
altre opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concordate con il 

~'Qipartimento ARPA competente per territorio.
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3.2. Un'opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
malfunzionamenti deve essere definita da parte dell'esercente dell'impianto 
così da garantire, in presenza di eventuali situazioni anomale, una adeguata 
attenzione ed efficacia degli interventi. 

In ogni caso, qualora: 

• non esistano impianti di abbattimento di riserva; 

• si verifichi una interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento 
motivata dalla loro manutenzione o da guasti accidentali, 

l'esercente dovrà provvedere, limitatamente al ciclo tecnologico ad essi 
collegato, all'arresto totale dell'esercizio degli impianti industriali dandone 
comunicazione entro le otto ore successive all'evento alla Provincia, al Comune 
e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

Gli impianti produttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino 
dell'efficienza degli impianti di abbattimento ad essi collegati. 

Stoccaggio 

4. Lo stoccaggio delle materie prime, dei prodotti finiti e degli intermedi, ove 
non prescritto nello specifico allegato tecnico di riferimento, deve essere 
effettuato in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
polverulente e/o nocive. 

Qualora il materiale solido stoccato non presenti caratteristiche di polverosità e 
non contenga sostanze cancerogene e/o tossiche per la riproduzione e/o 
mutagene (peraltro non ammesse nel caso di attività in deroga secondo quanto 
previsto dalla Parte Quinta del D.Lgs..152/2006 e s.m.i.), è ammesso il 
ricambio d'aria attraverso sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione 
localizzato. 

Laddove lo stoccaggio di materiale polverulento avvenga in sllos, i limiti di 
emissione si considerano rispettati a condizione che i silos siano presidiati da 
un sistema di filtrazione a secco, la cui efficienza di abbattimento sia dichiarata 
dal costruttore. Ii sistema adottato dovrà essere mantenuto in condizioni di 
efficienza secondo quanto prescritto dal costruttore, e comunque sottoposto ad 
operazioni di manutenzione almeno semestrale, annotate in apposito registro. 
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Criteri di manutenzione 

. Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema aeraulico 
devono essere definite nella procedura operativa predisposta dall'esercente ed 
opportunamente registrate. 

In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

5.1. manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche 
ed elettriche) da effettuarsi con frequenza almeno quindicinale; 

5.2. manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal 
costruttore dell'impianto (libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in 
assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno semestrale; 

5.3. controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi 
di trasmissione (cinghie, pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi 
d'estrazione e depurazione dell'aria; 

5.4. tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva ave riportare: 

• la data di effettuazione dell'intervento; 

• il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 

• la descrizione sintetica dell'intervento; 

• l'indicazione dell'autore dell'intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al 
controllo. 

Messa in esercizio e a regime 

6. L'esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in esercizio 
degli impianti, deve darne comunicazione alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

7. Il termine massimo per la messa a regime degli impianti è stabilito in tre 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi. 

Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da 
rendere necessaria una proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione 
autorizzativa, l'esercente dovrà presentare una richiesta nella quale dovranno 
essere: 
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• descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità di 
richiedere tale proroga, 

• indicato il nuovo termine per la messa a regime. 

La proroga s'intende concessa qualora la Provincia competente per territorio 
non si esprima nel termine di 20 giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

8. In caso di impianto già in esercizio (rinnovo dell'adesione all'autorizzazione 
in via generale, adesione ad autorizzazione in via generale di impianto 
precedentemente non soggetto ad autorizzazione o sottoposto a diverso 
regime autorizzativo), l'esercente non è tenuto alla comunicazione di cui al 
punto 6. 

In caso di impianto precedentemente non soggetto ad autorizzazione 
l'esercente dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i referti analitici entro 90 giorni dalla data di efficacia 
dell'adesione all'autorizzazione in via generale. 

Qualora, nei casi sopra citati, sia stato presentato un progetto di adeguamento 
il gestore dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i relativi referti analitici, qualora previsti, entro 90 
giorni dall'avvenuto adeguamento. 

Modalità e controllo delle emissioni 

9. Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei 
quali l'esercente è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a 
caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzati. 

Il ciclo di campionamento deve: 

9.1. permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in 
atmosfera, della concentrazione degli inquinanti presenti ed il conseguente 
flusso di massa ed essere effettuato nell'arco di 10 giorni a partire dalla messa 
a regime dell'attività secondo le modalità indicate nel punto 16; 

9.2. essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo 
UNICHIM 158/1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati 
su questa tematica, con particolare riferimento all'obiettivo di una opportuna 
descrizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche fluidodinamiche 
dell'effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle emissioni che 
tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti. 

Gli esiti delle rilevazioni analitiche devono essere presentati entro 60 gg. dalla 
.data di messa a regime degli impianti, alla Provincia, al Comune e al 
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Dipartimento ARPA competenti per territorio ed essere accompagnati da una 
relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle 
emissioni generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente 
adottate. 

10. Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza biennale a 
partire dalla data di messa a regime degli impianti; la relazione deve essere 
inviata al Dipartimento ARPA competente per territorio e tenuta a disposizione. 

11. I bilanci di massa relativi all'utilizzo dei COV, qualora previsti, devono 
essere redatti con cadenza annuale (10 gennaio-31 dicembre) ed inviati al 
Dipartimento ARPA competente per territorio entro il 31 marzo dell'anno 
successivo. 

12. L'eventuale riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve 
essere comunicato dal Dipartimento ARPA competente per terr-itorio alla 
Provincia competente per territorio al fine dell'adozione dei conseguenti 
provvedimenti. 

13. Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli 
inquinanti, dovranno essere tenute a disposizione le relative schede tecniche 
attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiantistici riportati negli 
specifici allegati tecnici. 

14. L'esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà 
unificare la cadenza temporale dei controlli previa comunicazione alla 
Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

15. Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli 
inquinanti, dotato di registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto 
quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i referti 
prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell'analisi periodica. 

Metodologia analitica 

16. Le rilevazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui 
devono essere eseguite adottando le metodologie di campionamento ed analisi 
previste dal D.Lgs. 152/2006 o, comunque, dalle norme tecniche nazionali od 
internazionali disponibili al momento dell'effettuazione delle verifiche stesse. 

Eventuali metodiche diverse o non previste dalle norme di cui sopra dovranno 
essere preventiva mente concordate con il responsabile del procedimento del 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

Si ricorda in ogni caso che: 
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16.1. L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza 
secondo le norme vigenti; 

16.2. I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante 
apposizione di idonee segnalazioni; 

16.3. I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di 
esercizio dell'impianto per le quali lo stesso è stato dimensionato ed in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico; 

16.4. I risultati delle analisi eseguite all'emissione devono riportare 
seguenti dati: 

• Portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in Nm3 S/h 
o in Nm3 T/h; 

• Concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa 
in mg/Nm 3 S o in mg/Nm3T; 

• Temperatura dell'effluente in °C; 

nonché le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 

RELAZIONE TECNICA SEMPLIFICATA 

La relazione tecnica semplificata dovrà essere compilata secondo il seguente 
facsimile in allegato ed unita alla domanda di adesione o alla comunicazione di 
modifica. 

Materie prime 

Materie prime: barrare le materie prime utilizzate. 

Già utilizzata: barrare se le materie prime erano già in utilizzo si/no (attività 
esistente già autorizzata). 

Quantità in kgjanno: indicare la quantità annua attuale e prevista di materie 
prime utilizzate; se non già utilizzate indicare la quantità annua prevista. 

Quantità di solvente in kgjanno: indicare la quantità annua attuale e 
prevista di solvente, verificando dalle schede tecniche/di sicurezza la 
percentuale di solvente contenuto nelle materie prime della stessa riga; se non 
già utilizzate indicare la quantità annua prevista. 

N.B. Nell'ultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando le 
qu.~ntità di solvente con 1 asterisco. 

\ii:) 84 



I--~··· Materie prime Già ~---Quantità in Quantità di solvente in 
utilizzata kg/anno kq/anno 

Attuale Prevista Attuale Prevista 
[J 1.1. Prodotti vernicianti: a base COV (Composti D SI o NO I 

Oroanici Volatili) [*1 
rJ 1.2. Prodotti vernicianti: a base acqua [*] o SI D NO 
{J 1.3 Prodotti vernicianti: in Dolvere o SI o NO ImI HllI 

D 2. Diluenti Der la diluizione de! P.V. [*] D SI Cl NO 
o 3. Solventi Orqanici per la nulizia delle attrezzature* 
Quantit~ totale annua di solvomte [*] kg 

D SI D NO 

.. J 
I*l Concorrono al limite per i prodotti vernicianti pronti all'uso di 50 kg/giorno esclusivamente le materie 
prime con asterisco. 

Fasi lavorative, emissioni, impianti di abbattimento 

Fasi lavorative: barrare le fasi lavorative effettuate. 

Già effettuata: barrare se la fase lavorativa veniva già effettuata si/no. 

E n.: indicare l'emissione connessa alla fase lavorativa ed il numero 
identificativo della stessa (esempio El, E2 ecc.). 

N.B. dalla stessa fase lavorativa si possono generare più emissioni. 

Nuova: barrare se l'emissione è nuova si/no. 

Macchinari connessi: indicare i macchinari connessi alle emissioni. 

Impianto di abbattimento: barrare si/no se è previsto un impianto di 
abbattimento ed in caso affermativo indicare la sigla di cui alle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

- -
Fasi lavorative	 Già E Nuova Macchinarì Impianti di

I	 effettuata n. connessi abbattimento 

[*1 
[J A. Preparazione dei P.V. (Prodotti Vernicianti) o SI o NO E...	 o SI o oNO[lSI 

NO 

Sigla ....... 
[J B.1. Applicazione dei P. V. liquidi: a spruzzo d! vario tipo D SI Cl NO E. D SI D D NO Cl SI 

NO 

Siala _. 
rJ B.2. Applicazione dei P.V. liquidi: applicazioni manuali ed D SI D NO E... D SI D D NO [J SI 
assimllabl!i NO 

Sigla .. 
D B.3. Applicazione dei P.V. liqUidi: a spalmatura D SI [J NO E... D SI D D NO [) SI 

NO 

Siqla .. 
'J BA. Applicazione dei P.V. liquidi: a velatura o SI D NO E.. D SI D D NO [] SI 

NO 

Sigla ..... 
D B.S. Applicazione dei P.V. liquidi: ad immersione D SI o NO E.. o SI o D NO [] SI 

_Ci mpreg nazione, cataforesi/anaforesi) NO 

~ ..... 
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--re B.6. Appl;cazione dei P.V. liquidi: flow-coating (a pioggia) D SI [] No E...	 D SI D D NO D SI 
NO 

Sigla .. 

[) C. l. Applicazione dei P.V. in polvere: elettrostatica D SI D NO E... o SI o lJ NO D SI 
NO 

Sigla o. 

D C.Z. Applicazione dei P.V. in polvere: a letto fluido ed D SI IJ NO E... D SI D D NO [J SI 
assimilabili NO 

Sinla .. 

'-J D. Appassimento/essiccazione D SI D NO E., . D SI D D NO D SI 
NO 

Sigla .. 
r] E. Pulizia delle attrezzature 117 SI D NO E.. , D SI n D NO u SI 

L l 
NO 

Sinla .. J 
[iJata______ 

- - ----- ­ !(Timbro della Ditta e firma del gestore) 
-- ­

H)
 

Attività in deroga - D.lgs 152/2006, Parte Quinta, Allegato IV, Parte II 

Panificazione, pasticceria e affini con consumo di farina non superiore 
a 1500 kgjgiorno. 

CICLI TECNOLOGICI 

Ambito di applicazione 

Operazioni di panificazione, pasticceria e affini con utilizzo complessivo di 
farina non superiore a 1500 kgjgiorno. 

Se l'attività è svolta con utilizzo giornaliero di materie prime non superiore a 
300 kg si è nel campo di applicazione delle attività in deroga di cui all'art. 272, 
comma 1 (D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte I, lettera f). 

Si ricorda che il gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere l'attività descritta nella dicitura dello stesso. 

Fasi lavorative 

A. Movimentazione materia prima (farina, amidi,	 ecc.) 

B. Preparazione di lieviti ed impasti e pesatura 
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C. Impasto 

D. Formazione del prodotto 

E. Lievitazione 

F. Cottura in forno 

G. Confezionamento 

Materie prime 

1. Farina 

2. Lieviti, amidi 

3. Acqua 

4. Aromatizzanti 

5. Zucchero, cacao, cioccolato, confetture, nocciole, latte, uova, frutta, grassi 
vegetali/animali e vari additivi utilizzati per le lavorazioni di pasticceria e altri 
ingredienti per panificazione e operazioni similari 

Concorrono al limite di 1500 kg/giorno le materie prime di cui al punto 1. 

Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 

Fasi di [)rovenienza~tanze inq uinantl Limiti Tipoloaia impianto di abbattimento Note 
A, B, C Polveri 10 mg/NmJ D.MF.Dl D.MF.D2 1 
F CDV 1000 g/h AC.RE.Ol AC.RE,D2 1 

AU.5V.Ol ACRI.Ol 

Pc.C.O! PC.T.02 

I PC.T.Dl-

Note 

1. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 

1.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alla voce "Limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 
specifiche"; 
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1.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia impianto di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

1.3. Conforme alle caratteristiche indicate in una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

Schede impianti di abbattimento 

SCHEDA AC.RE.Ol ABBATIITORE A CARBONI ADIVI CON RIGENERAZIDNE ESTERNA
 

SCHEDA Ac.RE.a2 ABBATIrrORE A CARBONI ADIVI CON RIGENERAZIONE ESTERNA a strato sottile)
 
SCHEDA AC.RI.Dl ABBA1TITDRE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZIONE INTERNA
 
SCHEDA AU.SV.Ol ABBATT[TORE AD UMIDO (scrubber venturi o iet venturi)
 

SCHEDA D.MF.Ol DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a tessu~___
 ===1 
SCHEDA D.MF.Q2 DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a cartucce)
 
SCHEDA PC.C.Ol COMBUSTIONE CATAUTICA
 

SCHEDA PC.T.Dl COMBUSTIONE TERMICA TRADIZIONALE -~
 
SCHEDA PC.T.02 COMBUSTIONE TERMICA RIGENERATIVA
 

Soglia massima 

Qualora il quantitativo di materie prime utilizzate sia inferiore a 400 kg/g, la 
Ditta è esonerata dal rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 9 e 10 del 
paragrafo "PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE". 

PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

L'esercente deve fare riferimento alle prescrizioni e considerazioni sotto 
riportate relativamente ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda 
di autorizzazione. 

1. Tutte le emissioni tecnicamente convogliabili devono essere presidiate da un 
idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di 
lavoro. 

2. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati nella 
parte I dell'allegato IV alla parte quinta e dall'art. 272, c. 5 del 0.Lg5. 
152/2006. 

3. Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni: 

3.1. Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere 
previsti a valle dei presidi depurativi installati, per consentire un corretto 
campionamento e, (addove la ditta lo ritenga opportuno, a monte degli stessi, 
al fine di accertarne l'efficienza. 

Nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma 
UNI EN 10169 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni e/o 
metodiche analitiche specifiche. 
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Laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l'esercente potrà applicare 
altre opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concordate con il 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

3.2. Un'opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
malfunzionamenti deve essere definita da parte dell'esercente dell'impianto 
così da garantire, in presenza di eventuali situazioni anomale, una adeguata 
attenzione ed efficacia degli interventi. 

In ogni caso, qualora: 

• non esistano impianti di abbattimento di riserva; 

• si verifichi una interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento 
motivata dalla loro manutenzione o da guasti accidentali, 

l'esercente dovrà provvedere, limitatamente al ciclo tecnologico ad essi 
collegato, all'arresto totale dell'esercizio degli impianti industriali dandone 
comunicazione entro le otto ore successive all'evento alla Provincia, al Comune 
e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

Gli impianti produttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino 
dell'efficienza degli impianti di abbattimento ad essi collegati. 

Stoccaggio 

4. Lo stoccaggio delle materie prime, dei prodotti finiti e degli intermedi, ove 
non prescritto nello specifico allegato tecnico di riferimento, deve essere 
effettuato in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
polverulente e/o nocive. 

Qualora il materiale solido stoccato non presenti caratteristiche di polverosità e 
non contenga sostanze cancerogene e/o tossiche per la riproduzione e/o 
mutagene (peraltro non ammesse nel caso di attività in deroga secondo quanto 
previsto dalla Parte Quinta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.), è ammesso il 
ricambio d'aria attraverso sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione 
localizzato. 

Laddove lo stoccaggio di materiale polverulento avvenga in silos, i limiti di 
emissione si considerano rispettati a condizione che i silos siano presidiati da 
un sistema di filtrazione a secco, la cui efficienza di abbattimento sia dichiarata 
dal costruttore. Il sistema adottato dovrà essere mantenuto in condizioni di 
efficienza secondo quanto prescritto dal costruttore, e comunque sottoposto ad 
operazioni di manutenzione almeno semestrale, annotate in apposito registro. 
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Criteri di manutenzione 

5. Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema 
aeraulico devono essere definite nella procedura operativa predisposta 
dall'esercente ed opportunamente registrate. 

In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

5.1. manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche 
ed elettriche) da effettuarsi con frequenza almeno quindicinale; 

5.2. manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal 
costruttore dell'impianto (libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in 
assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno semestrale; 

5.3. controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi 
di trasmissione (cinghie, pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi 
d'estrazione e depurazione dell'aria; 

5.4. tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva ave riportare: 

• la data di effettuazione dell'intervento; 

• il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 

• la descrizione sintetica dell'intervento; 

• i'indicazione dell'autore dell'intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al 
controllo. 

Messa in esercizio e a regime 

6. L'esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in esercizio 
degli impianti, deve darne comunicazione alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

7. Il termine massimo per la messa a regime degli impianti è stabilito in tre 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi. 

Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da 
rendere necessaria una proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione 
autorizzativa, l'esercente dovrà presentare una richiesta nella quale dovranno 
essere: 
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• descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità di 
richiedere tale proroga, 

• indicato il nuovo termine per la messa a regime. 

La proroga s'intende concessa qualora la Provincia competente per territorio 
non si esprima nel termine di 20 giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

8. In caso di impianto già in esercizio (rinnovo dell'adesione all'autorizzazione 
in via generale, adesione ad autorizzazione in via generale di impianto 
precedentemente non soggetto ad autorizzazione o sottoposto a diverso 
regime autorizzativo), l'esercente non è tenuto alla comunicazione di cui al 
pu nto 6. 

In caso di impianto precedentemente non soggetto ad autorizzazione 
l'esercente dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per tetTitorio i referti analitici entro 90 giorni dalla data di efficacia 
dell'adesione all'autorizzazione in via generale. 

Qualora, nei casi sopra citati, sia stato presentato un progetto di adeguamento 
il gestore dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i relativi referti analitici, qualora previsti, entro 90 
giorni dall'avvenuto adeguamento. 

Modalità e controllo delle emissioni 

9. Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei 
quali l'esercente è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a 
caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzatI. 

Il ciclo di campionamento deve: 

9.1. permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in 
atmosfera, della concentrazione degli inquinanti presenti ed il conseguente 
flusso di massa ed essere effettuato nell'arco di 10 giorni a partire dalla messa 
a regime dell'attività secondo le modalità indicate nel punto 16; 

9.2. essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo 
UNICHIM 158/1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati 
su questa tematica, con particolare riferimento all'obiettivo di una opportuna 
descrizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche fluidodinamiche 
dell'effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle emissioni che 
tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti. 

Gli esiti delle rilevazioni analitiche devono essere presentati entro 60 gg. dalla 
data di messa a regime degli impianti, alla Provincia, al Comune e al 
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Dipartimento ARPA competenti per territorio ed essere accompagnati da una 
relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle 
emissioni generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente 
adottate. 

lO. Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza biennale a 
partire dalla data di messa a regime degli impianti; la relazione deve essere 
inviata al Dipartimento ARPA competente per territorio e tenuta a disposizione. 

11. I bilanci di massa relativi all'utilizzo dei COV, qualora previsti, devono 
essere redatti con cadenza annuale (10 gennaio-31 dicembre) ed inviati al 
Dipartimento ARPA competente per territorio entro il 31 marzo dell'anno 
successivo. 

12. L'eventuale riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve 
essere comunicato dal Dipartimento ARPA competente per territorio alla 
Provincia competente per territorio al fine dell'adozione dei conseguenti 
provvedimenti. 

13. Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli 
inquinanti, dovranno essere tenute a disposizione le relative schede tecniche 
attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiantistici riportati negli 
specifici allegati tecnici. 

14. L'esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà 
unificare la cadenza temporale dei controlli previa comunicazione alla 
Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

15. Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli 
inquinanti, dotato di registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto 
quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i referti 
prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell'analisi periodica. 

Metodologia analitica 

16. Le rilevazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui 
devono essere eseguite adottando le metodologie di campionamento ed analisi 
previste dal 0.Lg5. 152/2006 o, comunque, dalle norme tecniche nazionali od 
internazionali disponibili al momento dell'effettuazione delle verifiche stesse. 

Eventuali metodiche diverse o non previste dalle norme di cui sopra dovranno 
essere preventiva mente concordate con il responsabile del procedimento del 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

Si ricorda in ogni caso che: 
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16.1. L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza 
secondo le norme vigenti; 

16.2. I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante 
apposizione di idonee segnalazioni; 

16.3. I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di 
esercizio dell'impianto per le quali lo stesso è stato dimensionato ed in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico; 

16.4. I risultati delle analisi eseguite all'emissione devono riportare 
seg uenti dati: 

• Portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in Nm 3S/h 
o in Nm 3T/h; 

• Concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa 
in mg/Nm3S o in mg/Nm 3T; 

• Temperatura dell'effluente in DC; 

nonché le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 

RELAZIONE TECNICA SEMPLIFICATA 

La relazione tecnica semplificata dovrà essere compilata secondo il seguente 
facsimile in allegato ed unita alla domanda di adesione o alla comunicazione di 
modifica. 

Materie prime 

Materie prime: barrare le materie prime utilizzate. 

Già utilizzata: barrare se le materie prime erano già in utilizzo si/no (attività 
esistente già autorizzata). 

Quantità in kgjanno: indicare la quantità annua attuale e prevista di materie 
prime utilizzate; se non già utilizzate indicare la quantità annua prevista. 

N.B. Nell'ultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando le 
quantità delle sole materie prime con asterisco. 

~ Materie prime Quantità in knjannoGià 
utilizzata Attuale Prevista 

o 1. Farina [:t:] o SI D NO 
D 2. Lieviti, amidi D SI D NO 
o 3. Acqua D SI o NO 
D 4. Aromatizzanti D SI D NO 
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vegetali/animali e vari additivi utilizzati per le lavorazioni di pasticceria e altri
 
Ingredienti per anlficazione e o erazioni slmilarl
I-'-D~-"5,,,''"!,Z"U~C-C'1h",er,-O",' ,,-C~'C!'c'''é0~' ",C",iO"CC-,O",I'",tO-,,'~C",O"-nf-",e"-ttu~'2e!.., _n_DC_C_iO_le_,_I_'tt_e_,_"_O_V'_'_f_,u_tt_'_'_9_'_'5_5_iLD__-_5r_D_N_o_JL-__~ 
Quantità totale annua [*] kg ~~~~~ . ~ _ 

[*] Concorrono al limite di 1500 kgjgiorno esclusivamente le materie prime con asterisco. 

Fasi lavorative, emissioni, impianti di abbattimento 

Fasi lavorative: barrare le fasi lavorative effettuate.
 

Già effettuata: barrare se la fase lavorativa veniva già effettuata si/no.
 

E n.: indicare l'emissione connessa alla fase lavorativa ed il numero
 
identificativo della stessa (esempio El, E2 ecc.). 

N.B. dalla stessa fase lavorativa si possono generare più emissioni.
 

Nuova: barrare se l'emissione è nuova si/no.
 

Macchinari connessi: indicare i macchinari connessi alle emissioni.
 

Impianto di abbattimento: barrare si/no se è previsto un impianto di
 
abbattimento ed in caso affermativo indicare la sigla di cui alle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

Fasi lavorative Già effettuata E Nuova Macchinari Impiantì di 
n. connessi abbattimento 

l'l 
D A. Movimentazione materia prima (farina, amidi, D SI D NO E... D SI D IJ NO D SI 
ecc.) NO 

Siqla. 
o B. Preparazione di lieviti ed impasti e pesa tura o SI D NO E... D SI 

NO 
D D NO o SI 

Sigla. 
I Cl C. Impasto D SI D NO E... D SI 

NO 
D o NO o SI 

I

IDO. Fo,m"iDne del pcodotto o SI o NO E.. D SI 
NO 

D 
Sigla .. 
D NO o SI 

Sigla. 
[J E. Lievitazione o SI o NO E... D SI D D NO o SI 

NO 

Sigla. 
iJ F. Cottura in forno o SI o NO E... D SI D D NO D SI 

NO 

Sigla .. 
o G. Confezionamento D SI o NO E... D SI D D NO o SI 

NO 

~ ... 
Data I (Timbro della Ditta e firma del gestore) 

94 



i) 
Attività in deroga - D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte II 

Torrefazione di caffè ed altri prodotti tostati con produzione non 
superiore a 450 kg/giorno. 

CICLI TECNOLOGICI 

Ambito di applicazione 

Operazioni di torrefazione di caffè ed altri prodotti tostati, con produzione non 
superiore a 450 kg/giorno. 

Si ricorda che il gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere l'attività descritta nella dicitura dello stesso. 

Fasi lavorative 

A. Stoccaggio materia prima (caffè ed altri prodotti vegetali) in silos e/o sacchi 

B. Pesatura 

C. Pulitura 

D. Trasporto manuale/pneumatico 

E. Essiccazione e tostatura 

F. Raffreddamento 

G. Macinazione 

H. Miscelazione dei prodotti tostati 

I. Confezionamento. 

Materie prime 

1. Caffè e succedanei (orzo, segale, cicoria, ecc.) 

2. Prodotti vegetali in genere, da sottoporre ad operazioni di tostatura. 
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Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 
_. 

--Fasi di provenienza Sostanze mqumantl Limiti Tipologia impianto di abbattimento Note 

J\, B, Cf D, E, F, G, H, I Polveri 10 mg/Nm 3 O.MF.01 1,3,4 

. . ..~ 

D.Mf.02 

E CDV 50 mgjNm 3 pec.01 PC.T.02 2,3 

PC.T.Ol 
F CDV 50 mgjNm 3 ACRLOl AC.RE.D2 3 

AC.RE.OlL __..___.. __ . .- L._•.__.....J-

In caso siano evidenziate comprovate problematiche di molestie olfattive il 
Sindaco, in qualità di Autorità Sanitaria Locale, potrà imporre l'installazione di 
idoneo impianto di abbattimento (si veda tabella Sostanze inquinanti ­
Prescrizioni specifiche). 

Note 

1. l\Jessun limite per lo stoccaggio in sacchi e caricamento manuale. 

2. L'impianto/sistema di abbattimento basato sulla tecnologia della 
postcombustione, posto a presidio della fase di tostatura, in presenza di 
impianti in grado di trattare quantitativi: 

2.1. Maggiori di 30 kg/carica - dovrà essere obbligatoriamente installato 
qualòra non sia rispettato quanto previsto alle voci "Limiti" e "Note" riportate 
nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche" e dovrà rispettare 
un tempo di contatto di 1 sec. ed una temperatura di 600°C. 

2.2. Minori / uguali di 30 kg/carica - non dovrà essere installato anche 
qualora non sia rispettato quanto previsto alle voci "Limiti" e "Note" riportate 
nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; salvo il verificarsi 
di eventuali problematiche inerenti ad episodi di molestia olfattiva. 

3. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 

3.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alla voce "Limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 
specifiche"; 

3.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia impianto di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

3.3. Conforme alle caratteristiche indicate da una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 
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Schede impianti di abbattimento 

SCHEDA AC.RI.Dl ABBATIlTDRE A CARBONI ADIVI CON RIGENERAZIONE INTERNA 
SCHEDA AC.RE.Ql ABBAnrrORE A CARBONI ADIVI CON RIGENERAZIONE ESTERNA 
SCHEDA AC. RE.02 ABBATTITORE A CARBONI ADIVI CON RIGENERAZIONE ESTERNA(a strato sottile) 

SCHEDA D.MF.Ol DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a tessuto) 

SCHEDA D.MF.02 DEPOLVERATQRE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a cartucce'! 

SCHEDA PC.C.Oi COMBUSTIONE CATALITICA 

SCHEDA peT.Ol COMBUSTIONE TERI'1ICA TRADIZIONALE 

SCHEDA PC.T.Q2 COMBUSTIONE TERMICA RIGENERATIVA 

Soglia massima 

Qualora la produzione sia inferiore a 45 kg/giorno, la Ditta è esonerata dal 
rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 9 e 10 del paragrafo "PRESCRIZIONI E 
CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GEI\JERALE". 

PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

L'esercente deve fare riferimento alle prescrizioni e considerazioni sotto 
riportate relativamente ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda 
di autorizzazione. 

1. Tutte le emissioni tecnicamente convogliabili devono essere presidiate da un 
idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di 
lavoro. 

2. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati nella 
parte I dell'allegato IV alla parte quinta e dall'art. 272, c. 5 del D.Lgs. 
152/2006. 

3. Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni: 

3.1. Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere 
previsti a valle dei presidi depurativi installati, per consentire un corretto 
campionamento e, laddove la ditta lo ritenga opportuno, a monte degli stessi, 
al fine di accertarne l'efficienza. 

Nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma 
UNI EN 10169 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni e/o 
metodiche analitiche specifiche. 

Laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l'esercente potrà applicare 
altre opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concordate con il 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 
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3.2. Un'opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
malfunzionamenti deve essere definita da parte dell'esercente dell'impianto 
così da garantire, in presenza di eventuali situazioni anomale, una adeguata 
attenzione ed efficacia degli interventi. 

In ogni caso, qualora: 

• non esistano impianti di abbattimento di riserva; 

• si verifichi una interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento 
motivata dalla loro manutenzione o da guasti accidentali, 

l'esercente dovrà provvedere, limitatamente al ciclo tecnologico ad essi 
collegato, all'arresto totale dell'esercizio degli impianti industriali dandone 
comunicazione entro le otto ore successive all'evento alla Provincia, al Comune 
e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

Gli impianti produttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino 
dell'efficienza degli impianti di abbattimento ad essi collegati. 

Stoccaggio 

4. Lo stoccaggio delle materie prime, dei prodotti finiti e degli intermedi, ove 
non prescritto nello specifico allegato tecnico di riferimento, deve essere 
effettuato in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
polverulente e/o nocive. 

Qualora il materiale solido stoccato non presenti caratteristiche di polverosità e 
non contenga sostanze cancerogene e/o tossiche per la riproduzione e/o 
mutagene (peraltro non ammesse nel caso di attività in deroga secondo quanto 
previsto dalla Parte Quinta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.), è ammesso il 
ricambio d'aria attraverso sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione 
localizzato. 

Laddove lo stoccaggio di materiale polverulento avvenga in silos, i limiti di 
emissione si considerano rispettati a condizione che i silos siano presidiati da 
un sistema di filtrazione a secco, la cui efficienza di abbattimento sia dichiarata 
dal costruttore. Il sistema adottato dovrà essere mantenuto in condizioni di 
efficienza secondo quanto prescritto dal costruttore, e comunque sottoposto ad 
operazioni di manutenzione almeno semestrale, annotate in apposito registro. 
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Criteri di manutenzione 

5. Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema 
aeraulico devono essere definite nella procedura operativa predisposta 
dall'esercente ed opportunamente registrate. 

In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

5.1. manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche 
ed elettriche) da effettuarsi con frequenza almeno quindicinale; 

5.2. manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal 
costruttore dell'impianto (libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in 
assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno semestrale; 

5.3. controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi 
di trasmissione (cinghie, pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi 
d'estrazione e depurazione dell'aria; 

5.4. tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva ave riportare: 

• la data di effettuazione dell'intervento; 

• il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 

• la descrizione sintetica dell'intervento; 

• l'indicazione dell'autore dell'intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al 
controllo. 

Messa in esercizio e a regime 

6. L'esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in esercizio 
degli impianti, deve darne comunicazione alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

7. Il termine massimo per la messa a regime degli impianti è stabilito in tre 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi. 

Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da 
rendere necessaria una proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione 
autorizzativa, l'esercente dovrà presentare una richiesta nella quale dovranno 
essere: 
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• descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità di 
richiedere tale proroga, 

• indicato il nuovo termine per la messa a regime. 

La proroga s'intende concessa qualora la Provincia competente per territorio 
non si esprima nel termine di 20 giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

8. In caso di impianto già in esercizio (rinnovo dell'adesione all'autorizzazione 
in via generale, adesione ad autorizzazione in via generale di impianto 
precedentemente non soggetto ad autorizzazione o sottoposto a diverso 
regime autorizzativo), l'esercente non è tenuto alla comunicazione di cui al 
punto 6. 

In caso di impianto precedentemente non soggetto ad autorizzazione 
l'esercente dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i referti analitici entro 90 giorni dalla data di efficacia 
dell'adesione all'autorizzazione in via generale. 

Qualora, nei casi sopra citati, sia stato presentato un progetto di adeguamento 
il gestore dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i relativi referti analitici, qualora previsti, entro 90 
giorni dall'avvenuto adeguamento. 

Modalità e controllo delle emissioni 

9. Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei 
quali l'esercente è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a 
caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzati. 

Il ciclo di campionamento deve: 

9.1. permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in 
atmosfera, della concentrazione degli inquinanti presenti ed il conseguente 
flusso di massa ed essere effettuato nell'arco di 10 giorni a partire dalla messa 
a regime dell'attività secondo le modalità indicate nel punto 16; 

9.2. essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo 
L1NICHIM 158/1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati 
su questa tematica, con particolare riferimento all'obiettivo di una opportuna 
descrizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche fluidodinamiche 
dell'effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle emissioni che 
tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti. 

Gli esiti delle rilevazioni analitiche devono essere presentati entro 60 gg. dalla 
da~~,,~ messa a regime degli impianti, alla Provincia, al Comune e al 
!.~i 100 
'\"".,:~,J 



Dipartimento ARPA competenti per territorio ed essere accompagnati da una 
relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle 
emissioni generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente 
adottate. 

10. Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza biennale a 
partire dalla data di messa a regime degli impianti; la relazione deve essere 
inviata al Dipartimento ARPA competente per territorio e tenuta a disposizione. 

11. [ bilanci di massa relativi all'utilizzo dei CDV, qualora previsti, devono 
essere redatti con cadenza annuale (10 gennaio-31 dicembre) ed inviati al 
Dipartimento ARPA competente per territorio entro il 31 marzo dell'anno 
successivo. 

12. L'eventuale riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve 
essere comunicato dal Dipartimento ARPA competente per territorio alla 
Provincia competente per territorio al fine dell'adozione dei conseguenti 
provvedimenti. 

13. Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli 
inquinanti, dovranno essere tenute a disposizione le relative schede tecniche 
attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiqntistici riportati negli 
specifici allegati tecnici. 

14. L'esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà 
unificare la cadenza temporale dei controlli previa comunicazione alla 
Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

15. Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli 
inquinanti, dotato di registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto 
quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i referti 
prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell'analisi periodica. 

Metodologia analitica 

16. Le rilevazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui 
devono essere eseguite adottando le metodologie di campionamento ed analisi 
previste dal D.Lgs. 152/2006 o, comunque, dalle norme tecniche nazionali od 
internazionali disponibili al momento dell'effettuazione delle verifiche stesse. 

Eventuali metodiche diverse o non previste dalle norme di cui sopra dovranno 
essere preventivamente concordate con il responsabile del procedimento del 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

Si ricorda in ogni caso che: 
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16.1. L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza 
secondo le norme vigenti; 

16.2. I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante 
apposizione di idonee segnalazioni; 

16.3. I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di 
esercizio dell'impianto per le quali lo stesso è stato dimensionato cd in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico; 

16.4. I risultati delle analisi eseguite all'emissione devono I"iportare 
seguenti dati: 

• Portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in Nm 3S/h 
o in Nm3T/h; 

• Concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa 
in mg/Nm3 S o in mg/Nm3T; 

• Temperatura dell'effluente in °c; 

nonché le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 

RELAZIONE TECNICA SEMPLIFICATA 

La relazione tecnica semplificata dovrà essere compilata secondo il seguente 
facsimile in allegato ed unita alla domanda di adesione o alla comunicazione di 
modifica. 

Materie prime 

Materie prime: barrare le materie prime utilizzate. 

Già utilizzata: barrare se le materie prime erano già in utilizzo si/no (attività 
esistente già autorizzata). 

Quantità in kgjanno: indicare la quantità anno attuale e prevista di materie 
prime utilizzate; se non già utilizzate indicare la quantità anno prevista. 

N.B. Nell'ultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando le 
quantità delle materie prime. 
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--

1-----...--­ Materie prime Già utilizzata Ouantità in kn/anno 
Attuale Prevista 

Il D 1. Caffè e succedanei (orzo, seqate cicoria, ecc. o SI D NO 
o 2. Prodotti vegetali in enere, da sottoporre ad ooerazionl di tostatura o SI D NO
 rQuantità totale annu~~=_==-=----____,__~
 

-----~~ 

Produzione 

Quantità in kgjanno: nel caso di comunicazione di modifica indicare la 
produzione annua attuale e prevista altrimenti indicare solo la produzione 
annua prevista. 

----- ------.-- Produzione uantità in kglanno [*].----T=-----= 
[__------~----------:::::::::::::::::::::-_c~_tt_u_a'_e ___ __P~_:v_i5_'a_ ____l 

[*] Concorre al limite di 450 kg/g. 

Fasi lavorative, emissioni, impianti di abbattimento 

Fasi lavorative: barrare le fasi lavorative effettuate. 

Già effettuata: barrare se la fase lavorativa veniva già effettuata si/no. 

E n.: indicare l'emissione connessa alla fase lavorativa ed il numero 
identificativo della stessa (esempio El, E2 ecc.). 

N.B. dalla stessa fase lavorativa si possono generare più emissioni. 

Nuova: barrare se l'emissione è nuova si/no. 

Macchinari connessi: indicare i macchinari connessi alle emissioni. 

Impianto di abbattimento: barrare si/no se è previsto un impianto di 
abbattimento ed in caso affermativo indicare la sigla di cui alle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

-~ Fasi lavorative ___:=Jr-"ià l~LNuova JJI Macchina!i Impianti dì 
~ttuata I connessI abbattimento 

[*] 

_D A. ·Stoccaggio ~ateria p.rirna (caffè ed altri prodotti vegetali) 1~~.~~=:J~SIjC-li o NOoSI
 
[ In silos elo sacchi NO
 

I
rSigla .... 

[ __Jo NO o SI 

Sigla .. 
G~ C. Pulitura I[D SI o NO L_[[ D NO D SI 

Sigla .. 
r-;;[;~-Trasporto manuale/pneumatico _______I~-o-IL:CJ~ SIC==.J o NO D 

~J 
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I 
Sigla ". 

lo E. EsSicc-;z;one etostatuca-:-~==--====- ~I oSI oNO ~I E.. ]~~srjL -LLL oNO oSI 

i-=:-----,
Sigla 

Data Timbro della Ditta e firma del estore) 

l} 

Attività in deroga - D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte II 

Produzione di mastici, pitture, vernici, cere, inchiostri e affini con 
produzione complessiva non superiore a 500 kg/ora. 

CICLI TECNOLOGICI 

Ambito di applicazione 

Produzione di mastici, pitture, vernicI, cere, inchiostri e affini con produzione 
complessiva non superiore a 500 kgjh. 

Si ricorda che il gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere l'attività descritta nella dicitura dello stesso. 

Fasi lavorative 

A. Movimentazione, trasporto pneumatico e dosaggio di materie prime: 
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A.2 Liquide 

B. Preparazione mescole e miscele solide con utilizzo di mescolatori, dispersori 
ed impastatrici, calandratrici ed assimilabili 

C. Processi di macinazione, raffinazione 

D. Dispersione 

E. Finitura, maturazione e/o messa a ricetta del prodotto 

F. Stoccaggio delle materie finite 

G. Confezionamento prodotti 

H. Pulizia delle apparecchiature e dei contenitori. 

N.B. La pulizia dei contenitori è auspicabile che venga attuata in luoghi dedicati 
ed idonei ad evitare lo spandimento anche accidentale dei liquidi di pulizia. Nel 
caso di utilizzo di prodotti a base di CIV e/o di cav, questa operazione deve 
comportare l'impiego di strutture chiuse presidiate da un idoneo sistema di 
aspirazione delle emissioni e di recupero dei liquidi di lavaggio. 

Materie prime 

1. Leganti (resine polimeriche sintetiche e naturali) 

2. Solventi e diluenti (idrocarburi aromatici, alifatici e clorurati, chetoni, esteri, 
glicoli - eteri, alcooli) 

3. Plastificanti (oli vegetali, monomeri ed assimilabili) 

4. Additivi antinvecchianti, antiossidanti, disperdenti, emulsionanti ed 
assimilabili 

5. Cariche inertì/ pigmenti (organici ed inorganici, coloranti organici in solvente 
e/o in pasta ecc.) 

6. Catalizzatori. 
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Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 

Fasi di Sostanze Limiti Tipologia impianto di Note 
provenienza inquinanti abbattimento 

A.l, B, C Polveri 10 mo{Nm 3 D.MF.Dl D,MF.DZ 3 
D.MF.03 D.MM.Ol 

CIV -
A.2, B, F, G, esclusa 

H ammoniaca 
NH, 5 mg/Nm3 AU.5T.D2 3 

Tipologia Flusso Concentrazione 
CDV [*] di 

massa 
Alogenati 100 20 mg/Nm3 AC.RE.Ol AC.RE.02 

D, E, F, G, H COV con frase g/h ACRl.Ol PC.C.Oi 1,2,3 
di rischio PC.T.Ol PC.T,02 
R40 
Diversi da 200 150 mgCjNm3 

quelli g/h 
sopra 

[*] Espressi come somma delle masse dei COV appartenenti alle due tipologie 
elencate. 

Note 

1. Non sono ammessi prodotti contenenti COV classificati con le seguenti frasi 
di rischio: H340, H350, H350i, H360F, H360D, H341 

2. Per effluenti gassosi contenti COV, il limite in concentrazione dovrà essere 
verificato qualora non venga rispettato il limite imposto come flusso di massa. 

3. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 

3.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alla voce "Limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 
specifiche". 

3.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia impianto di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche", 

3.3. Conforme alle caratteristiche indicate da una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 
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Schede impianti di abbattimento
 

SCHEDA AC.RLQl ABBATTITORE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZION.E INTERNA 
SCHEDA AC.RE.Ol ABBAnrrORE A CARBONI ADIVI CON RIGENERAZIONE ESTERNA 

SCHEDA AC.RE.02 ABBATTITORE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZIONE ESTERNA (a strato sottile) 
SCHEDA AU.5T.Q2 ABBATTITORE AD UMIDO SCRUBBER A TORRE 

SCHEDA D.MF.Ol DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a tessuto 

SCHEDA D.MF.Q2 DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTErfiltro a cartucce) 

SCHEDA D.MF.03 DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a pannelli 

SCHEDA D.MM.Ol DEPQLVERATORE A SECCO (Ciclone e rnulticiC!one) 

SCHEDA PC.C.Oi COMBUSTIONE CATALITICA 
SCHEDA pc.r.al COMBUSTIONE TERMICA TRADIZIONALE 
SCHEDA pc.r.a2 COMBUSTIONE TER!'lICA RIGENERATIVA 

Soglia massima 

Qualora la produzione sia inferiore a 50 kg/giorno, la Ditta è esonerata dal 
rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 9 e 10 del paragrafo "PRESCRIZIONI E 
CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE". 

PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

L'esercente deve fare riferimento alle prescrizioni e considerazioni sotto 
riportate relativamente ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda 
di autorizzazione. 

1. Tutte le emissioni tecnicamente convogliabili devono essere presidiate da un 
idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di 
lavoro. 

2. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati nella 
parte I dell'allegato IV alla parte quinta e dall'art. 272, c. 5 del D.Lgs. 
152/2006. 

3. Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni: 

3.1. Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere 
previsti a valle dei presidi depurativi installati, per consentire un corretto 
campionamento e, laddove la ditta lo ritenga opportuno, a monte degli stessi, 
al fine di accertarne l'efficienza. 

Nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma 
UNI EN 10169 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni e/o 
metodiche analitiche specifiche. 

Laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l'esercente potrà applicare 
altre opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concordate con il 
~artimento ARPA competente per territorio. 
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3.2. Un'opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
malfunzionamenti deve essere definita da parte dell'esercente dell'impianto 
così da garantire, in presenza di eventuali situazioni anomale, una adeguata 
attenzione ed efficacia degli interventi. 

In ogni caso, qualora: 

• non esistano impianti di abbattimento di riserva; 

• si verifichi una interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento 
motivata dalla loro manutenzione o da guasti accidentali, 

l'esercente dovrà provvedere, limitatamente al ciclo tecnologico ad essi 
collegato, all'arresto totale dell'esercizio degli impianti industriali dandone 
comunicazione entro le otto ore successive all'evento alla Provincia, al Comune 
e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

Gli impianti produttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino 
dell'efficienza degli impianti di abbattimento ad essi collegati. 

Stoccaggio 

4. Lo stoccaggio delle materie prime, dei prodotti finiti e degli intermedi, ove 
non prescritto nello specifico allegato tecnico di riferimento, deve essere 
effettuato in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
polverulente e/o nocive. 

Qualora il materiale solido stoccato non presenti caratteristiche di polverosità e 
non contenga sostanze cancerogene e/o tossiche per la riproduzione e/o 
mutagene (peraltro non ammesse nel caso di attività in deroga secondo quanto 
previsto dalla Parte Quinta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.), è ammesso il 
ricambio d'aria attraverso sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione 
localizzato. 

Laddove lo stoccaggio di materiale polverulento avvenga in silos, i limiti di 
emissione si considerano rispettati a condizione che i silos siano presidiati da 
un sistema di filtrazione a secco, la cui efficienza di abbattimento sia dichiarata 
dal costruttore. Il sistema adottato dovrà essere mantenuto in condizioni di 
efficienza secondo quanto prescritto dal costruttore, e comunque sottoposto ad 
operazioni di manutenzione almeno semestrale, annotate in apposito registro. 
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Criteri di manutenzione 

5. Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema 
aeraulico devono essere definite nella procedura operativa predisposta 
dall'esercente ed opportunamente registrate. 

In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

5.1. manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche 
ed elettriche) da effettuarsi con frequenza almeno quindicinale; 

5.2. manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal 
costruttore dell'impianto (libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in 
assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno semestrale; 

5.3. controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi 
di trasmissione (cinghie, pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi 
d'estrazione e depurazione dell'aria; 

5.4. tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva ove riportare: 

• la data di effettuazione dell'intervento; 

• il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 

• la descrizione sintetica dell'intervento; 

• l'indicazione dell'autore dell'intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al 
controllo. 

Messa in esercizio e a regime 

6. L'esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in esercizio 
degli impianti, deve darne comunicazione alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

7. Il termine massimo per la messa a regime degli impianti è stabilito in tre 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi. 

Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da 
rendere necessaria una proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione 
autorizzativa, l'esercente dovrà presentare una richiesta nella quale dovranno 
essere: 
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• descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità di 
richiedere tale proroga, 

• indicato il nuovo termine per la messa a regime. 

La proroga s'intende concessa qualora la Provincia competente per territorio 
non si esprima nel termine di 20 giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

8. In caso di impianto già in esercizio (rinnovo dell'adesione all'autorizzazione 
in via generale, adesione ad autorizzazione in via generale di impianto 
precedentemente non soggetto ad autorizzazione o sottoposto a diverso 
regime autorizzativo), l'esercente non è tenuto alla comunicazione di cui al 
punto 6. 

In caso di impianto precedentemente non soggetto ad autorizzazione 
l'esercente dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i referti analitici entro 90 giorni dalla data di efficacia 
dell'adesione all'autorizzazione in via generale. 

Qualora, nei casi sopra citati, sia stato presentato un progetto di adeguamento 
il gestore dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i relativi referti analitici, qualora previsti, entro 90 
giorni dall'avvenuto adeguamento. 

Modalità e controllo delle emissioni 

9. Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei 
quali l'esercente è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a 
caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzati. 

Il ciclo di campionamento deve: 

9.1. permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in 
atmosfera, della concentrazione degli inquinanti presenti ed il conseguente 
flusso di massa ed essere effettuato nell'arco di 10 giorni a partire dalla messa 
a regime dell'attività secondo le modalità indicate nel punto 16; 

9.2. essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo 
UNICHIM 158(1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati 
su questa tematica, con particolare riferimento all'obiettivo di una opportuna 
descrizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche fluidodinamiche 
dell'effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle emissioni che 
tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti. 

Gli esiti delle rilevazioni analitiche devono essere presentati entro 60 gg. 
Aalla data di messa a regime degli impianti, alla Provincia, al Comune e al 
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Dipartimento ARPA competenti per territorio ed essere accompagnati da una 
relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle 
emissioni generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente 
adottate. 

10. Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza biennale a 
partire dalla data di messa a regime degli impianti; ia relazione deve essere 
inviata al Dipartimento ARPA competente per territorio e tenuta a disposizione. 

11. I bilanci di massa relativi all'utilizzo dei COV, qualora previsti, devono 
essere redatti con cadenza annuale (10 gennaio-31 dicembre) ed inviati al 
Dipartimento ARPA competente per territorio entro il 31 marzo dell'anno 
successivo. 

12. L'eventuaie riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve 
essere comunicato dal Dipartimento ARPA competente per territorio alla 
Provincia competente per territorio al fine dell'adozione dei conseguenti 
provvedimenti. 

13. Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli 
inquinanti, dovranno essere tenute a disposizione le relative schede tecniche 
attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiantistici riportati negli 
specifici allegati tecnici. 

14. L'esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà 
unificare la cadenza temporale dei controlli previa comunicazione alla 
Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

15. Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli 
inquinanti, dotato di registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto 
quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i referti 
prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell'analisi periodica. 

Metodo/ogia analitica 

16. Le rilevazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui 
devono essere eseguite adottando le metodologie di campionamento ed analisi 
previste dal D.Lgs. 152/2006 o, comunque, dalle norme tecniche nazionali od 
internazionali disponibili al momento dell'effettuazione delle verifiche stesse. 

Eventuali metodiche diverse o non previste dalle norme di cui sopra dovranno 
essere preventivamente concordate con il responsabile del procedimento del 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

Si ricorda in ogni caso che: 
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16.1. L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza 
secondo le norme vigenti; 

16.2. I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante 
apposizione di idonee segnalazioni; 

16.3. I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di 
esercizio dell'impianto per le quali lo stesso è stato dimensionato ed in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico; 

16.4. I risultati delle analisi eseguite all'emissione devono riportare 
seguenti dati: 

• Portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in Nm 3S/h 
o in Nm 3T/h; 

• Concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa 
in mg/Nm 3S o in mg/Nm 3T; 

• Temperatura dell'effluente in cC; 

nonché le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 

RELAZIONE TECNICA SEMPLIFICATA 

La relazione tecnica semplificata dovrà essere compilata secondo il seguente 
facsimile in allegato ed unita alla domanda di adesione o alla comunicazione di 
modifica. 

Materie prime 

Materie prime: barrare le materie prime utilizzate. 

Già utilizzata: barrare se le materie prime erano già in utilizzo si/no (attività 
esistente già autorizzata). 

Quantità in kgjanno: indicare la quantità anno attuale e prevista di materie 
prime utilizzate; se non già utilizzate indicare la quantità anno prevista. 

Quantità di solvente in kgjanno: indicare la quantità annua attuale e 
prevista di solvente, verificando dalle schede tecniche/di sicurezza la 
percentuale di solvente contenuto nelle materie prime della stessa riga; se non 
già utilizzate indicare la quantità annua prevista. 
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N.B. Nell'ultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando le 
quantità di solvente con 1 asterisco. 

~-------------'------=----=lr Già Quantità in IlQuantità di solvente in I 

Matede prime ~LUtilizzata Il !L"g/annokg/anno c:-=== 

u l. Leganti (cesine polimec;çhe sintetiche e [D SI u NO r::tu~e ]~revista [_~:: ..JC~v~~] 
:atu;~Ii) ~:~ventl (jdr?carbu~j I[E:.SIO}IDJC---j[-·--~C'=~==-_]l -=~_~.:= -Je diluenti __
aromatici, alitat.ici e clorurati, chetoni, esteri, 
gllcoli - eteri, alcooli) [*] 

\J 3. Plastificanti (oli vegetali, monomeri ed [Q SI ~ NO r-u 

_ JC­ JC ~c=-.---­ J 
assimilabiliL) l.[*ceJ 
D 4. Additivi antinvecchianti, 

_ 
antiossidanti, r?: SI o NO t ~'[==--=I['------IC~-==-==~] 

disperdenti, emulsionanti ed assimilabili 

u 5. Cariche inerti/pigmenti (organici ed I o SI-~~~L---~-=-~-J[ ~]L_ __ ----=_--.]L-=_==-=-=-~
 
inorganici, coloranti organici in solvente e/o
 
in pasta ecc) ["']
 

~O:'...6".:.-,=c~at~a".'liz,::za;;:;to~c-,-i[L:'.L]---c----c------c=--JL1D':.=,SI'-'0:cN:;::O'-JL IIII JL JILI_-::::::_-_-_C-------J 
Quantità totale annua di solvente [*] kg J 
.~-- --------- ~------ ----- ­

Produzione 

Quantità in kg/anno: nel caso di comunicazione di modifica indicare la 
produzione annua attuale e prevista altrimenti indicare solo la produzione 
annua prevista. 

Ouantità in kg/anno [*] 
Produzione Attuale ì Prevista 

I 

[*] Concorre al limite di 500 kgjora. 

Fasi lavorative, emissioni, impianti di abbattimento 

Fasi lavorative: ba rrare le fasi lavorative effettuate.
 

Già effettuata: barrare se la fase lavorativa veniva già effettuata si/no.
 

E n.: indicare l'emissione connessa alla fase lavorativa ed il numero
 
identificativo della stessa (esempio El, E2 ecc.). 

N.B. dalla stessa fase lavorativa si possono generare più emissioni.
 

Nuova: barrare se l'emissione è nuova si/no.
 

Macchinari connessi: indicare i macchinari connessi alle emissioni.
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Impianto di abbattimento: barrare si/no se è previsto un impianto di 
abbattimento ed in caso affermativo indicare la sigla di cui alle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

-~ ---_. ­

Fasi lavorative Già "'Erl:" Nuova Macchinari Impianti di 
effettuata connessi abbattimento [*] 

o A.l. Movimentazione, trasporto pneumatico e dosaggio di n SI n NO L. D SI n D NO n SI
 
materie prime: solide NO
 

Siala .." 
o A.2. ,rYfovimentazione, trasporto pneumatico e dosaggio di o 51 D No E... o SI n o NO n SI
 
m",tene prime~ liquide NO
 

Slqla ., o. 

n B. Prepar-az,'one mescole e miscele solide con utilizzo di t:J SI D NO E... D SI D o NO o SI
 
mescolatori, dispersori ed impastatrici, calandratnCI ed NO
 
assimilabili
 

Sigla. 
-~
 

il C. Processi di macmazione, raffinazione D SI D NO E... D SI D D NO o SI
 
NO
 

Siqla. 

I o D. Dispersione D SI D NO E...	 D SI D o NO n SI
 
NO
 

Sigla.
 
D E. Finitura, maturazione e/o messa a ricetta de! prodotto o SI o NO E~ . D SI o o NO o Sl
 

NO
 

Sigla.
 
Il F. Stoccaggio delle materie finite o SI o NO E... D SI o [J NO o Sl
 

NO
 

Siala ...... 
o G.	 Confezionamento prodotti D SI D NO E... D SI D o NO o SI
 

NO
 

I Sigla ..........
 
(J H. Pulizia de ile apparecchiature e dei contenitori o SI o NO E. ~ n SI o o NO o S:
 

NO
 

Siala ... -...... 
I Data I (Timbro della Ditta e firma del gestore) 
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m) 
Attività in deroga - D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte II 

Sgrassaggio superficiale dei metalli con consumo complessivo di 
solventi non superiore alO kg/giorno. 

CICLI TECNOLOGICI 

Ambito di applicazione 

Sgrassaggio superficiale di metalli con consumo complessivo di solventi non 
superiore a 10 kg/giorno. 

Sgrassaggio superficiale di metalli con detergenti e/o soluzioni privi di solventi. 

Si ricorda che il gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere l'attività descritta nella dicitura dello stesso. 

Fasi lavorative 

A. Sgrassaggio con utilizzo di prodotti a base di COV con presenza di alogeni 

B. Sgrassaggio con utilizzo di prodotti a base COV senza presenza di alogeni 

C. Pulizia con detergenti in soluzione acquosa 

D. Pulizia con utilizzo di soluzioni a base di acidi o basi 

Materie prime 

1. Detergenti in soluzione acquosa 

2. Detergenti a base di COV con presenza di alogeni 

3. Detergenti a base di COV senza presenza di alogeni 

4. Soluzioni di acidi o di basi 

Concorrono al limite di 10 k9/giorno i COV contenuti nelle materie prime di cui 
ai punti 2, 3. 
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Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 

Fasi di sostanze Limiti Tipologia Note 
provenienza inquinanti impianto di 

abbattimento 
AC.RLOl 

Tipologia Flusso d; Concentrazione AC.RE.Ol 
CDV [*] massa AC.RE.02 1,2, 

A, B, COV Alogenati con 100 gjh 20 mg/Nm 3 PCC.Oi 4 
frase di rischio PC.T.Ol 
R40 
Diversi da 200gjh 75 mgC/Nm3 PCT.02 

l Duelli sopra 

Inauinante Limite 
Aerosol Alcalini espressi 5 mg/Nm3 

come NaOH 
cri come acido cloridrico 5 mgjNm3 IAU.5V.Ol 

C,D CIV NOx come acido nitrico 5 mq/Nm3 i AU.ST.02 3,4 
504-2 come aCido solfonco 2 mo/Nm3 AU.STD3 
F"' come acido fluoridrico 2 mgjNm 3 

P04-3 come acido fosforico 1 mgjNm 3 

[*] Espressi come somma delle masse dei COV appartenenti alle due tipologie 
elencate. 

In caso siano evidenziate comprovate problematiche di molestie olfattive il 
Sindaco, in qualità di Autorità Sanitaria Locale, potrà imporre l'installazione di 
idoneo impianto di abbattimento (si veda tabella Sostanze inquinanti ­
Prescrizioni specifiche). 

Note 

1. Non sono ammessi prodotti contenenti COV classificati con le seguenti frasi 
di rischio: H350, H340, H350i, H360F, H360F, H341. 

2. Per effluenti gassosi contenti COV, il limite in concentrazione è da verificare 
qualora non venga rispettato il limite imposto come flusso di massa. 

3. Valutazione della conformità dell'emissione. 

Caso A (portata effettiva :<; 1.400 m3/h per ogni m2 di superficie libera della 
vasca) 

Per la conformità dell'emissione dovrà essere considerato solo ed 
esclusivamente il valore analitico senza applicazione di alcun fattore di 
correzione 

Caso B (portata effettiva> 1.400 m3/h per ogni m2 di superficie libera della 
vasca) 

Per la conformità dell'emissione dovrà essere utilizzata la seguente formula: 
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Ci '= A/AR * C 

ave: 

Ci: concentrazione dell'inquinante da confrontare con il valore limite imposto 
C: concentrazione dell'inquinante rilevata in emissione, espressa in mg/Nm3 

A: portata effettiva dell'aeriforme in emissione espressa in m 3/h per ogni m2 di 
superficie libera della vasca 

2AR: portata di riferimento dell'aeriforme espressa in m3/h per ogni m di 
superficie libera della vasca e determinata in 1400 m 3/h 

N.B. Per il calcolo della superficie totale dell'impianto si dovrà tenere conto 
esclusivamente delle vasche con superficie libera che per composizione e/o per 
modalità operative determinano emissioni (ad es. temperatura di esercizio> 
30°C presenza di composti chimici in soluzione, insufflaggio di aria per 
agitazione, ecc.). Il valore della portata di riferimento per ogni metro quadrato 
di superficie libera potrà essere considerato pari a 700 Nm3/h nei casi in cui 
l'impianto sia dotato di vasche provviste di dispositivi idonei a diminuire 
l'evaporazione o di copertura totale (tunnel) e relativo presidio aspirante. 

4. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 

4.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto alla 
voce "Limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 
specifiche"; 

4.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia impianto di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

4.3. Conforme alle caratteristiche indicate da una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

Prescrizioni specifiche: 

1. Le apparecchiature utilizzate dovranno avere i seguenti requisiti minimi. 

Impianti a circuito chiuso 

Per impianto di lavaggio a circuito chiuso s'intende: 

• Impianto che durante le fasi di lavaggio dei pezzi (eseguite per 
immersione, a spruzzo e in vapori di solvente) non determini emissioni di 
solvente né in atmosfera né in ambiente di lavoro. 
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• Impianto che durante le fasi di distillazione del solvente, recupero del 
solvente a mezzo condensazione, adsorbimento del solvente su eventuali 
carboni attivi (deodorizzazione camera di lavaggio), desorbimento dei carboni 
attivi, non determini emissioni di solvente né in atmosfera né in ambiente di 
lavoro. 

• Impianto che può generare emissioni durante la fase di produzione del 
vuoto (ave applicabile) e la fase di carico/scarico dei pezzi, limitatamente al 
periodo di apertura del portello di carica. 

• Impianto provvisto di camino di scarico in atmosfera, in accordo con le 
autorizzazioni regionali. 

I requisiti minimi sono i seguenti: 

• Sistema di recupero per condensazione funzionante a temperatura 
adeguata rispetto al solvente utilizzato (es: per ii percloroetilene temperatura 
del fluido refrigerante compresa tra - 25 -;- - 28°C). 

• Sistema di recupero del solvente a carbone attivo per impianti con camera 
di lavaggio di dimensioni> 0,6 m 3 . 

• Sistema di regolazione che consenta di modificare i tempi delle fasi del 
processo di lavaggio, e in particolare della fase di asciugatura, in funzione della 
conformazione dei pezzi da lavare. 

• Sistema idraulico che consenta il carico del solvente fresco e lo scarico del 
residuo di distillazione in circuito chiuso, escludendo operazioni manuali 
eseguite con recipienti aperti (evitando stoccaggi anche temporanei in 
contenitori aperti destinati alla raccolta dei residui). 

• Sistema di asciugatura del truciolo, sia esso raccolto in botte o separato in 
appositi filtri, eseguito senza movimentazione manuale dello stesso fino ad 
avvenuta asciugatura. 

• Stoccaggio del solvente fresco e dei reflui di distillazione in recipienti 
chiusi. 

• Accurata gestione del processo eseguita, se possibile, attraverso 
manutenzione programmata. 

• Sistema di aspirazione che tenga in depressione il distillatore nel corso 
delle operazioni di manutenzione, con annesso trattamento degli sfiati a carico 
del circuito di recupero del solvente. 

Requisiti e modalità operative ritenute utili a contenere ulteriormente le 
emissioni: 
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• Rilevatore della concentrazione residua di solvente nella camera di 
lavaggio che dia il consenso all'apertura del portello di carica solo al 
raggiungi mento di una concentrazione di solvente residuo nella camera stessa 
< 1 g/m3. 

• Distillazione che consenta, anche attraverso l'intervento discontinuo (a 
"batch"), di conseguire un tenore di solvente nel refluo < 10% in peso. 

• Sistema sotto vuoto per pezzi di difficile asciugatura. 

Impianti aperti 

I requisiti minimi sono i seguenti: 

• Sistema di recupero del solvente mediante carbone attivo, con efficienza 
minima del 90%. 

• Sistema di regolazione che consenta di modificare i tempi delle fasi del 
processo di lavaggio, e in particolare della fase di asciugatura, in funzione della 
conformazione dei pezzi da lavare. 

• Sistema idraulico che consenta il carico del solvente fresco e lo scarico del 
residuo di distillazione in circuito chiuso, escludendo operazioni manuali 
eseguite con recipienti aperti (evitando stoccaggi anche temporanei in 
contenitori aperti destinati alla raccolta dei residui). 

• Stoccaggio del solvente fresco e dei reflui di distillazione in recipienti 
chiusi. 

• Accurata gestione del processo eseguita, se possibile, attraverso 
manutenzione programmata. 

2. Requisiti e modalità operative ritenute utili a contenere ulteriormente le 
emissioni: 

• Distillazione che consenta, anche attraverso l'intervento discontinuo (a 
"batch"), di conseguire un tenore di solvente nel refluo < 10% in peso. 

Schede impianti di abbattimento 

SCHEDA AC.RE.Oi ABBATTITORE A CARBONI ADIVI CON RIGENERAZIONE ESTERNA 
SCHEDA AC.RE.02 ABBATTITORE A CARBONI ADIVI CON RIGENERAZIQNE ESTERNA Ca strato sottile) 
SCHEDA AC.RI.Ol ABBATTITORE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZlONE INTERNA 
SCHEDA AU.sV.Ot ABBATIITORE AD UMIDO (scrubber venturi o jet venturi) 

-­

SCHEDA AU.5T.02 ABBArnTORE AD UMIDO SCRUBBER A TORRE 
SCHEDA AU.5T.03 ABBATITTORE AD UMIDO SCRUBBER A TORRE colonna a letti flottanti) 
SCHEDA PC.C.Oi COMBUSTIONE CATALITICA 
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SCHEDA PC.T.Ol COMBUSTIONE TERMICA TRADIZIONALE
 

SCHEDA PC.T.02 COMBUSTIONE TERMICA RIGENERATIVA
 

Soglia massima 

Qualora il quantitativo di solventi sia inferiore a 1 kg/giorno, la Ditta è 
esonerata dal rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 9 e 10 del paragrafo 
"PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE". 

Qualora utilizzi soluzioni di acidi e/o basi, la Ditta è esonerata dal rispetto delle 
prescrizioni di cui ai punti 9 e 10 del paragrafo "PRESCRIZIONI E 
CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE" nel caso in cui il contenuto di 
acidi e/o basi nella soluzione sia inferiore al 15%. 

PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

L'esercente deve fare riferimento alle prescrizioni e considerazioni sotto 
riportate relativamente ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda 
di autorizzazione. 

1. Tutte le emissioni tecnicamente convogliabili devono essere presidiate da un 
idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di 
lavoro. 

2. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati nella 
parte I dell'allegato IV alla parte quinta e dall'art. 272, c. 5 del D.Lgs. 
152/2006. 

3. Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni: 

3.1. Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere 
previsti a valle dei presidi depurativi installati, per consentire un corretto 
campionamento e, laddove la ditta lo ritenga opportuno, a monte degli stessi, 
al fine di accertarne l'efficienza. 

Nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma 
UNI EN 10169 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni e/o 
metodiche analitiche specifiche. 

Laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l'esercente potrà applicare 
altre opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concordate con il 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

3.2. Un'opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
m...alfunzionamenti deve essere definita da parte dell'esercente dell'impianto 
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così da garantire, in presenza di eventuali situazioni anomale, una adeguata 
attenzione ed efficacia degli interventi. 

In ogni caso, qualora: 

• non esistano impianti di abbattimento di riserva; 

• si verifichi una interruzione nel['esercizio degli impianti di abbattimento 
motivata dalla loro manutenzione o da guasti accidentali, 

l'esercente dovrà provvedere, limitatamente al ciclo tecnologico ad essi 
co[legato, a[I'arresto totale dell'esercizio degli impianti industriali dandone 
comunicazione entro le otto ore successive a[l'evento alla Provincia, al Comune 
e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

Gli impianti produttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino 
dell'efficienza degli impianti di abbattimento ad essi collegati. 

Stoccaggio 

4. Lo stoccaggio del[e materie prime, dei prodotti finiti e degli intermedi, ove 
non prescritto nello specifico al[egato tecnico di riferimento, deve essere 
effettuato in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
po[veru[ente e/o nocive. 

Qua[ora il materiale solido stoccato non presenti caratteristiche di polverosità e 
non contenga sostanze cancerogene e/o tossiche per la riproduzione e/o 
mutagene (peraltro non ammesse nel caso di attività in deroga secondo quanto 
previsto dalla Parte Quinta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.), è ammesso il 
ricambio d'aria attraverso sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione 
localizzato. 

Laddove [o stoccaggio di materiale polveru[ento avvenga in si[os, i [imiti di 
emissione si considerano rispettati a condizione che i silos siano presidiati da 
un sistema di filtrazione a secco, [a cui efficienza di abbattimento sia dichiarata 
dal costruttore. Il sistema adottato dovrà essere mantenuto in condizioni di 
efficienza secondo quanto prescritto dal costruttore, e comunque sottoposto ad 
operazioni di manutenzione almeno semestrale, annotate in apposito registro. 

Criteri di manutenzione 

5. Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema 
aerau[ico devono essere definite nel[a procedura operativa predisposta 
dall'esercente ed opportunamente registrate. 
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In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

5.1. manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche 
ed elettriche) da effettuarsi con frequenza almeno quindicinale; 

5.2. manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal 
costruttore dell'impianto (libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in 
assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno semestrale; 

5.3. controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi 
di trasmissione (cinghie, pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi 
d'estrazione e depurazione dell'aria; 

5.4. tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva ave riportare: 

• la data di effettuazione dell'intervento; 

• il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 

• la descrizione sintetica dell'intervento; 

• l'indicazione dell'autore dell'intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al 
controllo. 

Messa in esercizio e a regime 

6. L'esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in eserCIZIO 
degli impianti, deve darne comunicazione alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

7. Il termine massimo per la messa a regime degli impianti è stabilito in tre 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi. 

Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da 
rendere necessaria una proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione 
autorizzativa, l'esercente dovrà presentare una richiesta nella quale dovranno 
essere: 

• descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità di 
richiedere tale proroga, 

• indicato il nuovo termine per la messa a regime. 
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La proroga s'intende concessa qualora la Provincia competente per territorio 
non si esprima nel termine di 20 giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

8. In caso di impianto già in esercizio (rinnovo dell'adesione all'autorizzazione 
in via generale, adesione ad autorizzazione in via generale di impianto 
precedentemente non soggetto ad autorizzazione o sottoposto a diverso 
regime autorizzativo), l'esercente non è tenuto alla comunicazione di cui al 
punto 6. 

In caso di impianto precedentemente non soggetto ad autorizzazione 
l'esercente dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i referti analitici entro 90 giorni dalla data di efficacia 
dell'adesione all'autorizzazione in via generale. 

Qualora, nei casi sopra citati, sia stato presentato un progetto di adeguamento 
il gestore dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i relativi referti analitici, qualora previsti, entro 90 
giorni dall'avvenuto adeguamento. 

Modalità e controllo delle emissioni 

9. Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei 
quali l'esercente è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a 
caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzati. 

Il ciclo di campionamento deve: 

9.1. permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in 
atmosfera, della concentrazione degli inquinanti presenti ed il conseguente 
flusso di massa ed essere effettuato nell'arco di 10 giorni a partire dalla messa 
a regime dell'attività secondo le modalità indicate nel punto 16; 

9.2. essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo 
UI'JICHIM 158/1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati 
su questa tematica, con particolare riferimento all'obiettivo di una opportuna 
descrizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche fluidodinamiche 
dell'effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle emissioni che 
tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti. 

Gli esiti delle rilevazioni analitiche devono essere presentati entro 60 gg. 
dalla data di messa a regime degli impianti, alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio ed essere accompagnati da una 
relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle 
emissioni generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente 
adottate. 
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10. Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza biennale a 
partire dalla data di messa a regime degli impianti; la relazione deve essere 
inviata al Dipartimento ARPA competente per territorio e tenuta a disposizione. 

11. I bilanci di massa relativi all'utilizzo dei cav, qualora previsti, devono 
essere redatti con cadenza annuale (10 gennaio-31 dicembre) ed inviati al 
Dipartimento ARPA competente per territorio entro il 31 marzo dell'anno 
successivo. 

12. L'eventuale riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve 
essere comunicato dal Dipartimento ARPA competente per territorio alla 
Provincia competente per territorio al fine dell'adozione dei conseguenti 
provvedimenti. 

13. Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli 
inquinanti, dovranno essere tenute a disposizione le relative schede tecniche 
attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiantistici riportati negli 
specifici allegati tecnici. 

14. L'esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà 
unificare la cadenza temporale dei controlli previa comunicazione alla 
Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

15. Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli 
inquinanti, dotato di registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto 
quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i referti 
prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell'analisi periodica. 

Metodo/ogia analitica 

16. Le rilevazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui 
devono essere eseguite adottando le metodologie di campionamento ed analisi 
previste dal 0.L95. 152/2006 o, comunque, dalle norme tecniche nazionali od 
internazionali disponibili al momento dell'effettuazione delle verifiche stesse. 

Eventuali metodiche diverse o non previste dalle norme di cui sopra dovranno 
essere preventiva mente concordate con il responsabile del procedimento del 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

Si ricorda in ogni caso che: 

16.1. L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza 
secondo le norme vigenti; 

16.2. I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante 
apposizione di idonee segnalazioni; 
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16.3. I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di 
esercizio dell'impianto per le quali lo stesso è stato dimensionato ed in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico; 

16.4. I risultati delle analisi eseguite all'emissione devono riportare 
seguenti dati: 

• Portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in Nm3 S/h 
o in Nm 3T/h; 

• Concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa 
in mg/Nm 3 S o in mg/Nm 3T; 

• Temperatura dell'effluente in DC; 

nonché le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 

RELAZIONE TECNICA SEMPLIFICATA 

La relazione tecnica semplificata dovrà essere compilata secondo il seguente 
facsimile in allegato ed unita alla domanda di adesione o alla comunicazione di 
modifica. 

Materie prime 

Materie prime: barrare le materie prime utilizzate. 

Già utilizzata: barrare se le materie prime erano già in utilizzo si/no (attività 
esistente già autorizzata). 

Quantità in kg/anno: indicare la quantità anno attuale e prevista di materie 
prime utilizzate; se non già utilizzate indicare la quantità anno prevista. 

Quantità di solvente in kg/anno con utilizzo di COV alogenati con R40: 
indicare la quantità annua attuale e prevista di solvente con utilizzo di CDV 
alogenati caratterizzati dalle frasi di rischio R 40, verificandone dalle schede 
tecniche/di sicurezza la percentuale contenuta nelle materie prime della stessa 
riga; se non già utilizzate indicare la quantità annua prevista. 

Quantità di solvente in kg/anno in tutti gli altri casi: indicare la quantità 
annua attuale e prevista di solvente con utilizzo di CDV in tutti gli altri casi, 
ver-ificandone dalle schede tecniche/di sicurezza la percentuale contenuta nelle 
materie prime della stessa riga; se non già utilizzate indicare la quantità annua 
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N.B. Nella penultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando 
le quantità di solvente con asterisco. 

Nell'ultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando le 
quantità di solvente con doppio asterisco. 

Quantità di solvente in kgjanno 

Materie prime Già Quantità in con utilizzo di CDV alogenati con in tutti gli altri 
utilizzata kg/anno R40 casi 

Attuale Prevista Attuale Prevista Attuale Prevista 
o 1 Detergenti 'n D SI o NO [[III IIIII IIII! IIII! 
so'luzione acquosa 
o 2. Detergenti a o SI D NO
 
base di COV con
 
presenza di alogeni
 
l']
 
o 3. Detergenti a D SI o NO
 
base di CDV senza
 
presenza di alogeni
 
[**]
 
o 4. Soluzioni di D SI o NO 11111 IIII! [fII] lIIII 
acidi o di basi 
Quantità totale annua di solvente con utiliZZO di COV alogenati con R40 [*] kg
 
Quantità totale annua di solvente In tutti gli altri casi [**] kg
 

[*] [**] Concorrono al limite di 10 kg /giorno le materie prime con asterisco e 
con doppio asterisco. 

Fasi lavorative, emissioni, impianti di abbattimento 

Fasi lavorative: barrare le fasi lavorative effettuate. 

Già effettuata: barrare se la fase lavorativa veniva già effettuata si/no. 

E n.: indicare l'emissione connessa alla fase lavorativa ed il numero 
identificativo della stessa (esempio El, E2 ecc.). 

N.B. dalla stessa fase lavorativa si possono generare più emissioni. 

Nuova: barrare se l'emissione è nuova si/no. 

Macchinari connessi: indicare i macchinari connessi alle emissioni. 

Impianto di abbattimento: barrare si/no se è previsto un impianto di 
abbattimento ed in caso affermativo indicare la sigla di cui alle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

Fasi lavorative Già E Nuova Macchinari Impianti di 
, 

effettuata n. connessi abbattimento 
['l
 

D A. 5grassaggio con utitizzo di prodotti Cl base di COV D SI D NO E... D SI D D NO D SI
 
con presenza di alogeni NO
 

Sigla .. 
o B. sgrassaggio con utilizzo di prodotti a base LUV uNO LJ 51D~E. D SI D 
senza presenza di alogeni NO jSlqla .. 
----~ - .. -----. 
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IJ C. Pulizia con detergenti in soluzione acquosa o SI fJ NO E.",	 o SI o (J NO [] SI 
NO 

Siala .. l 
D D. Pulizia con utilizzo di soluzioni a base di acidi o D SI D NO E... D SI D o NO [) SI 
basI NO _JSiqla. 

Data	 I Timbro della Ditta e firma del gestore) 

n) 

Attività in deroga - D.Lgs. 152106, Parte Quinta, Allegato IV, Parte II 

Laboratori orafi con fusione di metalli con	 meno di venticinque addetti 

CICLI TECNOLOGICI 

Ambito di applicazione 

Lavorazioni orafe realizzate da meno di 25 addetti, comprensive della fase di 
fusione. 

Qualora l'attività sia svolta senza effettuazione della fase di fusione, si è nel 
campo di applicazione delle attività in deroga di cui all'art. 272, comma 1 
(Parte Quinta - Allegato IV - Parte I - lettera bI). 

Le lavorazioni orafe possono comprendere operazioni di: 

• pulizia meccanica e chimica (sgrassaggio) delle superfici metalliche; 

• trattamenti elettrochimici; 

• saldatura; 

• applicazione prodotti vernicianti I protettivi; 

tali attività, essendo strettamente complementari all'attività principale di 
laboratorio oreficeria, sono ricomprese nel presente allegato tecnico. 

Si ricorda che il gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere l'attività descritta nella dicitura dello stesso. 
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Fasi lavorative 

A. Microfusione 

B. Preparazione delle superfici mediante operazioni di pulizia meccanica 
(spazzolatura, smerigliatura, granigliatura, sabbiatura ed altre operazioni 
assimilabili) 

c. Preparazione delle superfici mediante operazioni di pulizia chimica 
(sgrassaggio) 

D. Trattamenti elettrochimici 

E. Saldatura 

F. Verniciatura/smaltatura ornamentale selettiva ed applicazione di protettivi 

G. Finitura e/o lucidatura 

Materie prime 

1. Materiali metallici 

2. Scorifica nti 

3. Prodotti vernicianti/protettivi ed assimilabili 

4. Prodotti per sgrassaggio chimico 

S. Prodotti per lavorazioni galvaniche 

6. Materiali per saldatura (saldobrasatura) 

7. Paste abrasive e lucidanti 

Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 

Fasi di Sostan;z:e limiti Tipologia impianto di abbattimento ~ 
provenien7..a inquinanti 

I 

A, B, E, G I Polveri 10 mgjJ\'m 3 D.Mf.Ol OC.pE,Ol 5 
D.MF.02 

F Polveri 3 mg/Nm3 D.MF.Ol D.MF.03 5 
D.MF.02 

C, 0,1 mo/Nm3 4,5 
Ni 0,1 mo/Nm3 

Rh 1 ma/Nm3 AU.SV.Ol 

Cu 1 m INm 3 AU.5T.02 
C,D Aerosol 5 mg/Nm3 AU.5T.D3 

Alcalini 
espressi 
come 
NaOHl L J
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._-----­~--_.__._.,------ -CI--:-r come 
5 mgjNm] 

Acido
 
Cloridrico
 
NO, come 5 mgjNm 3
 

Acido
 
Nitrico
 -,504 2 mgjNm 3
 

come
 
Acido
 
Solforico
 -,PO. 1 mgjNm3
 

come
 
Acido
 
Fosforico
 

C, F COV - ­
L -- --- ._-----_._-~------- ­ E-~------

Note 

1. In considerazione dei quantitativi limitati di solventi utilizzati nella 
lavorazione, non vengono poste limitazioni ai quantitativi di COV emessi. 

2. Non è ammesso l'uso di prodotti vernicianti, catalizzatori, diluenti e solventi 
contenenti COV: 

2.1. classificati con le seguenti frasi di rischio: R45, R46, R49, R60, R61, 
R68; 

2.2. contenenti impurità in quantità superiore complessivamente al 0,1 % in 
peso; 

2.3. in misura superiore, nel rispetto del precedente punto L l, a quanto di 
seguito indicato: 

~-
Sostanza Ouantità ammessa 

Prodotti a base CDV Prodotti a base acqua [*] 
Ftalati < al 3% in peso nel P.V, ­
Ammine alifatiche < al 0,5% in peso nel P.V. < al 1,5% in peso nel P.V. 
TDI toluendlisocianato) < al 0,5% in peso nel catalizZ2Itore < al D,SOlo in peso nel catalizzatore 
MDI (difenilmetandiisocianato) < al 2°(" in peso nel catalizzatore < al 2% in peso nel catalizzatore 
[*] sono da considerarsi a "base acqua" tutti i prodotti idrosolubili contenenti all'applicazione cosolvente organico volatile in 
misura < 10% in peso ---- "----­

3. Non sono ammessi P.V, contenenti composti di CrI Pb, Cd nella 
pigmentazione. 

4. Per la conformità delle emissioni derivante dalle lavorazioni galvaniche 
dovrà essere considerato solo ed esclusivamente il valore analitico senza 
applicazione di alcun fattore di correzione se la portata effettiva è < 1400 
Nm 3/h per ogni metro quadrato di superficie libera della vasca, in caso 
contrario dovrà essere utilizzata la formula di seguito riportata: 

Ci", AlAR x C 
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ave: 

Ci = concentrazione dell'inquinante da confrontare con il valore limite imposto; 

C = concentrazione dell'inquinante rilevata in emissione, espressa in mg/Nm 3 

A = portata effettiva dell'aeriforme in emissione espressa in Nm 3 /h per un 
metro quadrato di superficie libera della vasca 

AR = portata di riferimento dell'aeriforme espressa in Nm 3 /h per ogni metro 
quadrato di superficie libera della vasca e determinata in 1400 Nm 3 /h. 

Il valore della portata di riferimento per ogni metro quadrato di superficie 
libera potrà essere considerato pari a 700 Nm3/h nei casi in cui l'impianto sia: 

- dotato di vasche provviste di dispositivi idonei a diminuire l'evaporazione; 

- dotato di copertura totale (tunnel) e relativo presidio aspirante 

Per il calcolo della superficie totale dell'impianto si dovrà tenere conto 
esclusivamente delle vasche con superficie libera che per composizione e/o per 
modalità operative determinano emissioni (ad es. temperatura di esercizio> 
30°C, presenza di composti chimici in soluzione, insufflaggio di aria per 
agitazione, ecc.) 

S. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 

5.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alle voci "Limiti" e "Note" riportate nel paragrafo "Sostanze inquinanti e 
prescrizioni specifiche"; 

5.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia impianto di abbattimento" 
riportata nei paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

5.3. Conforme alle caratteristiche indicate da una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

Schede impianti di abbattimento 

SCHEDA AU.SV.Ol ABBATIIrORE AD UMIDO (scrubber venturi o iet venturi)
 
SCHEDA AU.5T.02 ABBATTITORE AD UMIDO SCRUBBER A TORRE
 
SCHEDA AU.ST.03 ABBATIITORE AD UMIDO SCRUBBER A TORRE colonna a letti flottanti
 
SCHEDA O.MF.Dl DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a tessuto)
 
SCHEDA D.MF.Q2 DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a cartucce
 
SCHEDA D.MF.03 OEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a pannelli
 
SCHEDA OC.PE.D1 PRECIPITATORE EU:::ìTROSTATrCO A SECCO
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Soglia massima 

Qualora il numero di addetti sia inferiore o uguale a 6, la Ditta è esonerata dal 
rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 9 e 10 del paragrafo "PRESCRIZIONI E 
CONSIDERAZIONI DI CARAHERE GENERALE", 

PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

L'esercente deve fare riferimento alle prescrizioni e considerazioni sotto 
riportate relativamente ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda 
di autorizzazione. 

1. Tutte le emissioni tecnicamente convoglia bili devono essere presidiate da un 
idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di 
lavoro. 

2. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati nella 
parte I dell'allegato IV alla parte quinta e dall'art. 272, c. 5 del D.Lg5. 
152/2006. 

3. Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni: 

3.1. Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere 
previsti a valle dei presidi depurativi installati, per consentire un corretto 
campionamento e, laddove la ditta lo ritenga opportuno, a monte degli stessi, 
al fine di accertarne l'efficienza. 

Nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma 
UNI EN 10169 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni e/o 
metodiche analitiche specifiche. 

Laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l'esercente potrà applicare 
altre opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concordate con il 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

3.2. Un'opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
ma/funzionamenti deve essere definita da parte dell'esercente dell'impianto 
così da garantire, in presenza di eventuali situazioni anomale, una adeguata 
attenzione ed efficacia degli interventi. 

In ogni caso, qualora: 

• non esistano impianti di abbattimento di riserva; 

• si verifichi una interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento 
motivata dalla loro manutenzione o da guasti accidentali, 
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l'esercente dovrà provvedere, limitatamente al ciclo tecnologico ad essi 
collegato, all'arresto totale dell'esercizio degli impianti industriali dandone 
comunicazione entro le otto ore successive all'evento alla Provincia, al Comune 
e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

Gli impianti produttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino 
dell'efficienza degli impianti di abbattimento ad essi collegati. 

Stoccaggio 

4. Lo stoccaggio delle materie prime, dei prodotti finiti e degli intermedi, ove 
non prescritto nello specifico allegato tecnico di riferimento, deve essere 
effettuato in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
polverulente e/o nocive. 

Qualora il materiale solido stoccato non presenti caratteristiche di polverosità e 
non contenga sostanze cancerogene e/o tossiche per la riproduzione e/o 
mutagene (peraltro non ammesse nel caso di attività in deroga secondo quanto 
previsto dalla Parte Quinta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.), è ammesso il 
ricambio d'aria attraverso sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione 
localizzato. 

Laddove lo stoccaggio di materiale polverulento avvenga in silos, i limiti di 
emissione si considerano rispettati a condizione che i silos siano presidiati da 
un sistema di filtrazione a secco, la cui efficienza di abbattimento sia dichiarata 
dal costruttore. Il sistema adottato dovrà essere mantenuto in condizioni di 
efficienza secondo quanto prescritto dal costruttore, e comunque sottoposto ad 
operazioni di manutenzione almeno semestrale, annotate in apposito registro. 

Criteri di manutenzione 

5. Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema 
aeraulico devono essere definite nella procedura operativa predisposta 
dall'esercente ed opportunamente registrate. 

In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

5.1. manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche 
ed elettriche) da effettuarsi con frequenza almeno quindicinale; 

5.2. manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal 
costruttore dell'impianto (libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in 
assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno semestrale; 
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5.3. controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi 
di trasmissione (cinghie, pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi 
d'estrazione e depurazione dell'aria; 

5.4. tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva ave riportare: 

• la data di effettuazione dell'intervento; 

• il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 

• la descrizione sintetica dell'intervento; 

• l'indicazione dell'autore dell'intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al 
controllo. 

Messa in esercizio e a regime 

6. L'esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in eserCIZIO 
degli impianti, deve darne comunicazione alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

7. Il termine massimo per la messa a regime degli impianti è stabilito in tre 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi. 

Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da 
rendere necessaria una proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione 
autorizzativa, l'esercente dovrà presentare una richiesta nella quale dovranno 
essere: 

• descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità di 
richiedere tale proroga, 

• indicato il nuovo termine per la messa a regime. 

La proroga s'intende concessa qualora la Provincia competente per territorio 
non si esprima nel termine di 20 giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

8. In caso di impianto già in esercizio (rinnovo dell'adesione all'autorizzazione 
in via generale, adesione ad autorizzazione in via generale di impianto 
precedentemente non soggetto ad autorizzazione o sottoposto a diverso 
regime autorizzativo), l'esercente non è tenuto alla comunicazione di cui al 
punto 6. 
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In caso di impianto precedentemente non soggetto ad autorizzazione 
l'esercente dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i referti analitici entro 90 giorni dalla data di efficacia 
dell'adesione all'autorizzazione in via generale. 

Qualora, nei casi sopra citati, sia stato presentato un progetto di adeguamento 
il gestore dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i relativi referti analitici, qualora previsti, entro 90 
giorni dall'avvenuto adeguamento. 

Modalità e controllo delle emissioni 

9. Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei 
quali l'esercente è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a 
caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzati. 

Il ciclo di campionamento deve: 

9.1. permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in 
atmosfera, della concentrazione degli inquinanti presenti ed il conseguente 
flusso di massa ed essere effettuato nell'arco di 10 giorni a partire dalla messa 
a regime dell'attività secondo le modalità indicate nel punto 16; 

9.2. essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo 
UNlCHlM 158/1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati 
su questa tematica, con particolare riferimento all'obiettivo di una opportuna 
descrizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche fluidodinamiche 
dell'effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle emissioni che 
tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti. 

Gli esiti delle rilevazioni analitiche devono essere presentati entro 60 gg. dalla 
data di messa a regime degli impianti, alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio ed essere accompagnati da una 
relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle 
emissioni generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente 
adottate. 

10. Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza biennale a 
partire dalla data di messa a regime degli impianti; la relazione deve essere 
inviata al Dipartimento ARPA competente per territorio e tenuta a disposizione. 

11. I bilanci di massa relativi all'utilizzo dei COV, qualora previsti, devono 
essere redatti con cadenza annuale (10 gennaio-31 dicembre) ed inviati al 
Dipartimento ARPA competente per territorio entro il 31 marzo dell'anno 
successivo. 

12. L'eventuale riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve ..........:.~. sere comunicato dal Dipartimento ARPA competente per territorio alla
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Provincia competente per territorio al fine dell'adozione dei conseguenti 
provvedimenti. 

13. Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli 
inquinanti, dovranno essere tenute a disposizione le relative schede tecniche 
attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiantistici riportati negli 
specifici allegati tecnici. 

14. L'esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà 
unificare la cadenza temporale dei controlli previa comunicazione alla 
Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

15. Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli 
inquinanti, dotato di registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto 
quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i referti 
prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell'analisi periodica. 

Metodologia analitica 

16. Le rilevazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui 
devono essere eseguite adottando le metodologie di campionamento ed analisi 
previste dal D.Lgs. 152/2006 o, comunque, dalle norme tecniche nazionali od 
internazionali disponibili al momento dell'effettuazione delle verifiche stesse. 

Eventuali metodiche diverse o non previste dalle norme di cui sopra dovranno 
essere preventivamente concordate con il responsabile del procedimento del 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

Si ricorda in ogni caso che: 

16.1. L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza 
secondo le norme vigenti; 

16.2. I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante 
apposizione di idonee segnalazioni; 

16.3. I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di 
esercizio dell'impianto per le quali lo stesso è stato dimensionato ed in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico; 

16.4. I risultati delle analisi eseguite all'emissione devono riportare 
seguenti dati: 

• Portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in Nm3S/h 
o in Nm3T/h; 
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• Concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa 
in mg/Nm3S o in mg/Nm 3T; 

• Temperatura dell'effluente in cC; 

nonché le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 

RELAZIONE TECNICA SEMPLIFICATA 

La relazione tecnica semplificata dovrà essere compilata secondo il seguente 
facsimile in allegato ed unita alla domanda di adesione o alla comunicazione di 
modifica. 

Materie prime 

Materie prime: barrare le materie prime utilizzate. 

Già utilizzata: barrare se le materie prime erano già in utilizzo si/no (attività 
esistente già autorizzata). 

Quantità in kg/anno: indicare la quantità anno attuale e prevista di materie 
prime utilizzate; se non già utilizzate indicare 

la quantità anno prevista. 

N.B. Nell'ultima riga indicare il numero totale degli addetti 

Materie prime Già utilìzzata Ouantità in ~/ann-OI 
Attuale Prevista 

,lo 1. Materiali metaLlici D SI o NO 

D 2. Sconficanti o SI o NO 
o 3. Prodotti verniCianti/protettivi ed assimilabili o SI D NO
 

D 4. Prodotti per sgrassago;o chimico o SI o NO
 
D 5. Prodotti oer lavorazioni galvaniche o SI o NO
 
o 6. Materiali per saldatura (saldobrasatura) o SI o NO 
D 7. Paste abrasive e lucidanti D SI o NO
 
~.mero addetti totali
 

[*] Qualora il numero di addetti sia inferiore o uguale a 6, la Ditta è esonerata 
dal rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 9 e lO del paragrafo 
"PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE". 
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Fasi lavorative, emissioni, impianti di abbattimento 

Fasi lavorative: barrare le fasi lavorative effettuate. 

Già effettuata: barrare se la fase lavorativa veniva già effettuata si/no. 

E n.: indicare l'emissione connessa alla fase lavorativa ed il numero 
identificativo della stessa (esempio El, E2 ecc.). 

N.B. dalla stessa fase lavorativa si possono generare più emissioni.
 

Nuova: barrare se l'emissione è nuova si/no.
 

Macchinari connessi: indicare i macchinari connessi alle emissioni.
 

Impianto di abbattimento: barrare si/no se è previsto un impianto di
 
abbattimento ed in caso affermativo indicare la sigla di cui alle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO . 

.-- ­ Fasi lavorative Già En. Nuova Macchinari Impiantì di 
effettuata connessi abbattimento 

["] 
uA Microfusione Cl SI n NO E... D SI Cl NO Cl NO [J SI 

Sjnla. .. 
D B. Preparazione delle superfici mediante Cl SI Cl NO E... [] SI Cl NO (] NO lJ SI 
operazioni ci pLliz;a mecc3.'lica 
(:,paLLoI3tura, smerigliaturCl, granigliat.Jra, 

Siyld ., . .......
sabbiatura ed altre ooerazioni assimilabili)
 
ne. Preparazione delle superfici mediante D SI [] NO E... [] SI [] NO D NO D SI
 
opc:riJzioni di pulizia chirnir:i3 (sgr?.'>saggio)
 

Siala 
::J D. Trattamenti elettrcchimici 11 SI Cl NO E... o SI D NO o NO .j SI 

Siala ". 
:.J E. Sai:iatura D SI D NO E... D SI IJ NO D NO [J SI 

Sinra ", ........ 
u F. Verniciaturajsma Itatura ornamellldie uSI D NO C... o SI o NO o NO o SI 
sefettiva ed appricazione di pro~ettivi 

S"lgla .. 
LJ G. Finitura e/'J lucida:ura c: SI D NO E... [J SI [) NO o NO o SI 

Sigla ..........
 

I Data (T:mbro deila Ditta e firma del gestore) l 
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o) 
Attività in deroga - D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte II 

Anodizzazione, galvanotecnica, fosfatazione di superfici metalliche con 
consumo di prodotti chimici non superiore 10 kg/giorno. 

CICLI TECNOLOGICI 

Ambito di applicazione 

Operazioni di anodizzazione, galvanotecnica e fosfatazione su superfici 
metalliche con consumo di prodotti chimici non superiore a 10 kg/giorno. 

Qualora vengano svolte operazioni di pulizia chimica, dovrà essere presentata 
anche istanza di adesione allo specifico allegato tecnico: 

• "Sgrassaggio superficiale dei metalli con consumo complessivo di solventi 
non superiore a 10 kg/g". 

Si ricorda che ii gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere l'attività descritta nella dicitura dello stesso. 

Fasi lavorative 

A. Applicazioni galvanotecniche 

B. Applicazione protettivi I mascheranti 

C. Asciugatura 

Materie prime 

1. Prodotti protettivi e/o mascheranti (es. adesivi) 

2. Prodotti chimici per applicazioni galvanotecniche
 

Concorrono al limite di 10 kg/giorno le materie prime di cui al punto 2.
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Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 
..---_.

~-----
Sostanze	 Umiti ·-----l Tipologia impiantoFasi di Notel 

provenienza inquinanti di abbattimento 

A Polveri 10 mg/Nm 1	 O.Mf.Ol O.Mf.D2 1,2 

O.HM.Ol AU.5V.Ol 

OC.PE.OI Oc.PE.a2 
I 

AU.5T.02 AU.5T.D3 
Nebbie oleose 10 mg/Nm 3 OC.CF.Ol DC.PE.D2 1,2I

I 

A, C 

L	 AU.ST.02. AU.5T.D3 

L	 AU,SV.O:' D.MM.Dl 

I Inquinante limite 
Cr D,l mg/Nnf1 D.MF.Ol D.MF.02 
Ni D,l mgjNnf1 D.MM.Ol AU.5V.Ol 1,2 

A Metalli	 Pb 0,1 mg/Nnf1 OC.PE.Dl OC.PE.D2 
Cu 1 ",g/Nnf AU.5T.02 AU.5T.03 
Sn 2 mgjNnf 

Zn 1 mg/Nm 

Inquinante limite 
Aerosol alcalini espressi 5 mg/Nm3 

I	 come NaOH
 

NO~ come acido nitrico 5 mg/Nm3
 

NH, 5 mq/Nm3 AU.SV.Dl
 
CI l come acido cloridrico 5 mo/Nm3 AU.5T.D2
 

A,C CIV	 CN- 1 come acido cianidrico 5 mg/Nm3 AU.5T,D3 1,2 
5.2 come acido so!fidrico 5 m /Nm3 

504'2 come acido solforico 2 mg/Nm3 

F- 1 come acido fluoridrico 2 ma/Nm 3 

P04 ,,-3 come acido fosforico 1 mg/NmJ 
..._----------- ­

Le operazioni di mascheratura/applicazione di protettivi, in considerazione delle 
materie prime utilizzate si considerano poco rilevanti per quanto concerne 
l'inquinamento atmosferico e pertanto non sono imposti limiti alle emissionL 

In caso siano evidenziate comprovate problematiche di molestie olfattive il 
Sindaco, in qualità di Autorità Sanitaria Locale, potrà imporre l'installazione di 
idoneo impianto di abbattimento (si veda tabella Sostanze inquinanti e 
prescrizioni specifiche), 

Note 

1. Valutazione della conformità dell'emissione. 

2Caso A (portata effettiva :::; 1AOO m3/h per ogni m di superficie libera della 
vasca) 
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Per la conformità dell'emissione dovrà essere considerato solo ed 
esclusivamente il valore analitico senza applicazione di alcun fattore di 
correzione 

2Caso B (portata effettiva> 1.400 m3/h per ogni m di superficie libera della 
vasca) 

Per la conformità dell'emissione dovrà essere utilizzata la seguente formula: 

Ci = A/AR * C 

ave: 

Ci: concentrazione dell'inquinante da confrontare con il valore limite imposto 
C: concentrazione dell'inquinante rilevata in emissione, espressa in mg/Nm 3 

A: portata effettiva dell'aeriforme in emissione espressa in m3/h per ogni m 2 di 
superficie libera della vasca 

2AR: portata di riferimento dell'aeriforme espressa in m3/h per ogni m di 
superficie libera della vasca e determinata in 1400 m3/h 

N. B. Per il calcolo della superficie totale dell'impianto si dovrà tenere conto 
esclusivamente delle vasche con superficie libera che per composizione e/o per 
modalità operative determinano emissioni (ad es. temperatura di esercizio > 
30°C, presenza di composti chimici in soluzione, insufflaggio di aria per 
agitazione, ecc.). Il valore della portata di riferimento per ogni metro quadrato 
di superficie libera potrà essere considerato pari a 700 Nm3/h nei casi in cui 
l'impianto sia dotato di vasche provviste di dispositivi idonei a diminuire 
l'evaporazione o di copertura totale (tunnel) e relativo presidio aspirante. 

2. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 

2.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alla voce "Limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 
specifiche" ; 

2.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia impianto di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

2.3. Conforme alle caratteristiche indicate da una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 
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Schede impianti di abbattimento
 

SCHEDA AU.5V.Dl ABBATTITORE AD UMIDO (scn~bber venturi o jet venturi) 

SCHEDA AU.ST.02 ABBATIITORE AD UMIDO SCRUBBER A TORRE 

SCHEDA AU.sT.a3 ABBATInORE AD UMIDO SCRUBBER A TORRE (colonna a letti flottanti) -­
SCHEDA D.MF.Ql DEPOlVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (tiftro a tessuto) 

SCJ-'EDA D.MF.D2 DEPQlVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a ca:tucce) 
SCf-J.EDA D.MM.Ol DEPOlVERATORE A SECCO (ciclone e multiciclone) 

SCHl:::DA DC.CF.Ol IMPIANTO A COAI ESr:ENZ/\ 

SCHEDA DCPE.QI PRECIPITATORE ElETIROSTATICO A SECCO 
SCHEDA OC.PE.Q2 PRECIPLTATORE ElFTTROSTATICO A SEçCQJn.e'Jbie oleose e CDV aftobo((enti) -­

Soglia massima 

Qualora il quantitativo di materie prime utilizzate sia inferiore a 1 kg/giorno, la 
Ditta è esonerata dal rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 9 e lO del 
paragrafo "PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATIERE GENERALE". 

PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

L'esercente deve fare riferimento alle prescrizioni e considerazioni sotto 
riportate relativamente ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda 
di autorizzazione. 

1. Tutte le emissioni tecnicamente convogliabili devono essere presidiate da un 
idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di 
lavoro. 

2. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati nella 
parte I dell'allegato IV alla parte quinta e dall'art. 272, c. 5 del D.Lgs. 
152/2006. 

3. Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni: 

3.1. Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere 
previsti a valle dei presidi depurativi installati, per consentire un corretto 
campionamento e, laddove la ditta lo ritenga opportuno, a monte degli stessi, 
al fine di accertarne l'efficienza. 

Nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma 
UNI EN 10169 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni e/o 
metodiche analitiche specifiche. 

Laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l'esercente potrà applicare 
altre opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concordate con il 
Dipartimento AR.PA competente per territorio, 
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3.2. Un'opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
malfunzionamenti deve essere definita da parte dell'esercente dell'impianto 
così da garantire, in presenza di eventuali situazioni anomale, una adeguata 
attenzione ed efficacia degli interventi. 

In ogni caso, qualora: 

• non esistano impianti di abbattimento di riserva; 

• si verifichi una interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento 
motivata dalla loro manutenzione o da guasti accidentali, 

l'esercente dovrà provvedere, limitatamente al ciclo tecnologico ad essi 
collegato, all'arresto totale dell'esercizio degli impianti industriali dandone 
comunicazione entro le otto ore successive all'evento alla Provincia, al Comune 
e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

Gli impianti produttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino 
dell'efficienza degli impianti di abbattimento ad essi collegati. 

Stoccaggio 

4. Lo stoccaggio delle materie prime, dei prodotti finiti e degli intermedi, ave 
non prescritto nello specifico allegato tecnico di riferimento, deve essere 
effettuato in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
polverulente elo nocive. 

Qualora il materiale solido stoccato non presenti caratteristiche di polverosità e 
non contenga sostanze cancerogene elo tossiche per la riproduzione eia 
mutagene (peraltro non ammesse nel caso di attività in deroga secondo quanto 
previsto dalla Parte Quinta del D.Lgs, 152/2006 e s.m.i.), è ammesso il 
ricambio d'aria attraverso sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione 
loca lizzato. 

Laddove lo stoccaggio di materiale polverulento avvenga in silos, i limiti di 
emissione si considerano rispettati a condizione che i silos siano presidiati da 
un sistema di filtrazione a secco, la cui efficienza di abbattimento sia dichiarata 
dal costruttore. Il sistema adottato dovrà essere mantenuto in condizioni di 
efficienza secondo quanto prescritto dal costruttore, e comunque sottoposto ad 
operazioni di manutenzione almeno semestrale, annotate in apposito registro. 
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Criteri di manutenzione 

5. Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema 
aeraulico devono essere definite nella procedura operativa predisposta 
dall'esercente ed opportunamente registrate. 

In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

5.1. manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche 
ed elettriche) da effettuarsi con frequenza almeno quindicinale; 

5.2. manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal 
costruttore dell'impianto (libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in 
assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno semestrale; 

5.3. controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi 
di trasmissione (cinghie, pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi 
d'estrazione e depurazione dell'aria; 

5.4. tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva ove riportare: 

• la data di effettuazione dell'intervento; 

• il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 

• la descrizione sintetica dell'intervento; 

• l'indicazione dell'autore dell'intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al 
controllo. 

Messa in esercizio e a regime 

6. L'esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in esercizio 
degli impianti, deve darne comunicazione alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

7. Il termine massimo per la messa a regime degli impianti è stabilito in tre 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi. 

Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da 
rendere necessaria una proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione 
autorizzativa, l'esercente dovrà presentare una richiesta nella quale dovranno 
essere: 
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• descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità di 
richiedere tale proroga, 

• indicato il nuovo termine per la messa a regime. 

La proroga s'intende concessa qualora la Provincia competente per territorio 
non si esprima nel termine di 20 giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

8. In caso di impianto già in esercizio (rinnovo dell'adesione all'autorizzazione 
in via generale, adesione ad autorizzazione in via generale di impianto 
precedentemente non soggetto ad autorizzazione o sottoposto a diverso 
regime autorizzativo), l'esercente non è tenuto alla comunicazione di cui al 
punto 6. 

In caso di impianto precedentemente non soggetto ad autorizzazione 
l'esercente dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i referti analitici entro 90 giorni dalla data di efficacia 
dell'adesione all'autorizzazione in via generale. 

Qualora, nei casi sopra citati, sia stato presentato un progetto di adeguamento 
il gestore dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i relativi referti analitici, qualora previsti, entro 90 
giorni dall'avvenuto adeguamento. 

Modalità e controllo delle emissioni 

9. Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei 
quali l'esercente è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a 
caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzati. 

Il ciclo di campionamento deve: 

9.1. permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in 
atmosfera, della concentrazione degli inquinanti presenti ed il conseguente 
flusso di massa ed essere effettuato nell'arco di 10 giorni a partire dalla messa 
a regime dell'attività secondo le modalità indicate nel punto 16; 

9.2. essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo 
UNICHIM 158/1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati 
su questa tematica, con particolare riferimento all'obiettivo di una opportuna 
descrizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche fluidodinamiche 
dell'effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle emissioni che 
tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti. 

Gli esiti delle rilevazioni analitiche devono essere presentati entro 60 gg. dalla 
data di messa a regime degli impianti, alla Provincia, al Comune e al 
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Dipartimento ARPA competenti per territorio ed essere accompagnati da una 
relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle 
emissioni generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente 
adottate. 

10. Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza biennale a 
partire dalla data di messa a regime degli impianti; la relazione deve essere 
inviata al Dipartimento ARPA competente per territorio e tenuta a disposizione. 

11. I bilanci di massa relativi all'utilizzo dei COV, qualora previsti, devono 
essere redatti con cadenza annuale (10 gennaio-31 dicembre) ed inviati al 
Dipartimento ARPA competente per territorio entro il 31 marzo dell'anno 
successivo. 

12. L'eventuale riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve 
essere comunicato dal Dipartimento ARPA competente per territorio alla 
Provincia competente per territorio al fine dell'adozione dei conseguenti 
provvedimenti. 

13. Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli 
inquinanti, dovranno essere tenute a disposizione le relative schede tecniche 
attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiantistici riportati negli 
specifici allegati tecnici. 

14. L'esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà 
unificare la cadenza temporale dei controlli previa comunicazione alla 
Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

15. Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli 
inquinanti, dotato di registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto 
quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i referti 
prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell'analisi periodica. 

Metodologia analitica 

16. Le rilevazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui 
devono essere eseguite adottando le metodologie di campionamento ed analisi 
previste dal 0.L9S. 152/2006 o, comunque, dalle norme tecniche nazionali od 
internazionali disponibili al momento dell'effettuazione delle verifiche stesse. 

Eventuali metodiche diverse o non previste dalle norme di cui sopra dovranno 
essere preventiva mente concordate con il responsabile del procedimento del 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

Si ricorda in ogni caso che: 
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16.1. L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza 
secondo le norme vigenti; 

16.2. I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante 
apposizione di idonee segnalazioni; 

16.3. I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di 
esercizio dell'impianto per le quali lo stesso è stato dimensionato ed in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico; 

16.4. I risultati delle analisi eseguite all'emissione devono riportare 
seg uenti dati: 

• Portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in Nm 3S/h 
o in Nm 3T/h; 

• Concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa 
in mg/Nm3S o in mg/l\lm3T; 

• Temperatura dell'effluente in °c; 

nonché le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 

RELAZIONE TECNICA SEMPLIFICATA 

La relazione tecnica semplificata dovrà essere compilata secondo il seguente 
facsimile in allegato ed unita alla domanda di adesione o alla comunicazione di 
modifica. 

Materie prime 

Materie prime: barrare le materie prime utilizzate. 

Già utilizzata: barrare se le materie prime erano già in utilizzo si/no (attività 
esistente già autorizzata). 

Quantità in kgjanno: indicare la quantità anno attuale e prevista di materie 
prime utilizzate; se non già utilizzate indicare la quantità anno prevista. 

N.B. Nell'ultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando le 
quantità delle sole materie prime con asterisco. 
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Materie prime Già utilizzata Quantità in kg/anno 

Attuale Prevista 

D 1. Prodotti protettivi e/o mascheranti (~s. ad~sivi) D 511J NO 

lJ 2. Prodotti chimici per apDllcazioni ga\vanotecnic."h"'e->.[*-'J ccD"'SI:cD:cN:.c0: _ 

Quantità totale annua [*] kg 

[*] Concorrono al limite di 10 kg(giorno esciusivamente ie materie prime con asterisco. 

Fasi lavorative, emissioni, impianti di abbattimento 

Fasi lavorative: barrare le fasi lavorative effettuate.
 

Già effettuata: barrare se la fase lavorativa veniva già effettuata si/no.
 

E n.: indicare l'emissione connessa alla fase lavorativa ed il numero
 
identificativo della stessa (esempio El, EZ ecc.). 

N.B. dalla stessa fase lavorativa si possono generare più emissioni.
 

Nuova: barrare se l'emissione è nuova si/no.
 

Macchinari connessi: indicare i macchinari connessi alle emissioni.
 

Impianto di abbattimento: barrare si/no se è previsto un impianto di
 
abbattimento ed in caso affermativo indicare la sigla di cui alle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

fasi lavol-ative Già En. Nuova Macchinari Impianti di abbattimento 
effettuata connessi l*l 

n A. Applicazioni I) SI D NO E... D SI D o NO D SI 
galvanotecniche NO 

Siqla ... 
co B. Applicazione 
mascheranti 

protettivi / [J SI n NO E... D SI 
NO 

O D NO LJ SI 

Siola ... 
n C. Asciugatura [] SI [] NO E .. n SI o D NO D SI 

'O 

Sia la ... 

~_ta I (Timbro della Ditta e firf'la de] gestorel 
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p) 
Attività in deroga - D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte II, 

Utilizzazione di mastici e colle con consumo complessivo di sostanze
 
collanti non superiore a 100 kg/giorno.
 

CICLI TECNOLOGICI
 

Ambito di applicazione 

Operazioni e/o fasi di cicli tecnologici con incollaggio di parti di oggetti con 
consumo complessivo di sostanze collanti non superiore a 100 kg/g. 

Si ricorda che il gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere l'attività descritta nella dicitura dello stesso. 

Fasi lavorative 

A. Calzature e pelletteria: 

A.l Lavorazioni meccaniche (es. sgarzatura, smerigliatura, raspatura) per 
la preparazione dei materiali 

A.2 Incollaggio delle parti eseguito su banchi o macchine d'incollaggio 

A.3 Essiccazione. 

B. Incollaggio di due substrati su linee di accoppiamento: 

B.l Lavorazioni meccaniche di taglio per la preparazione dei materiali (es. 
film plastici flessibili, tessuti, carta, cartone, alluminio) 

B.2 Trattamento corona della superficie dei film plastici 

B.3 Spalmatura ed incollaggio delle parti 

B.4 Essiccazione. 

C. Incollaggio e spalmatura di un substrato per la produzione di nastri adesivi: 

C.l Lavorazioni meccaniche di taglio per la preparazione del substrato alla 
successiva fase di spalmatura 
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C.2 Trattamento corona 

C.3 Spalmatura ed incollaggio delle parti 

C.4 Essiccazione. 

D. Incollaggio di parti in gomma, plastica e metallo per la produzione di articoli 
tecnici: 

0.1 Lavorazioni meccaniche per la preparazione dei materiali (es. 
sgarzatura, smerigliatura, raspatura, tornitu ra, rettifica delle superfici 
metalliche e delle superfici vulcanizzate) 

D.2 Spalmatura ed incollaggio delle parti 

D.3 Essiccazione dei pezzi in forni e/o successiva vulcanizzazione in 
autoclavi. 

E. Incollaggio di imbottiture: 

E.l Lavorazioni meccaniche per la preparazione dei materiali (es. taglio, 
sagomatura) 

E.2 Applicazione dei collanti: 

E.2.1 a spruzzo 

E.2.2 diversamente dal punto E.2.1 

E.3 Asciugatura dei pezzi. 

F. Incollaggio di parti in legno: 

F.l Applicazione dei collanti 

F.2 Incollaggio con utilizzo di presse a caldo o a freddo. 

G. Operazioni e/o fasi di cicli tecnologici, diversi da quelli indicati ai punti 
precedenti: 

G.l Lavorazioni meccaniche per la preparazione dei materiali (es. taglio, 
sagomatura) 

G.2 Preparazione delle superfici (es. sgrassaggio, carteggiatura) 

G.3 Incollaggio delle parti: 

G.3.1 a spruzzo di colle a solvente o all'acqua 
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G.3.2 a pennello di colle a solvente o all'acqua 

G.3.3 con tecnica applicativa diversa dalle precedenti e/o a caldo di colle, 
adesivi e mastici ad alto secco senza solvente od all'acqua 

G.4 Asciugatura dei pezzi. 

Materie prime 

1. Prodotti collanti, adesivi, mastici e resine polimeriche solide (HOT MELT) 

2. Imbottiture 

3. Substrati per la produzione di nastri adesivi 

4. Substrati di materiale vario (film plastici, tessuti, carta, cartone, alluminio, 
cuoio, plastica, gomma, metallo, legno ecc.) 

Concorrono al limite di 100 kg/g i COV contenuti nelle materie prime di cui al 
punto 1. 

Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 

Fasi di provenienza Sostanze inquinanti Limiti Tipologia impianto di Note 
abbattimento 

A.2, A.3, B.3, BA, C2, C3, cov 50 mgjNm3 AC.RE.OI AC.RE.Ol 1,3,4,5 
0.2, 0.3, E.2, E'.3, F.1 , F.2, Acnlati 1 mg/Nm~ 2,4,6

_G.2! G.3, GA 
ACRI. O1 PC.T.Ol 

pec.OI PC.T.02
 

8.2, C.2 Ozono Nessun valore limite
 
previsto
 

A.I, B.l, Cl, 0.1, E.1, E.2.1, Polveri lO mg/Nm 3 D.MF. 01 D.MF. D,r-1F.02 4
 
G.l, G.2, G.3.! 03
 

In caso siano evidenziate comprovate problematiche di molestie olfattive il 
Sindaco, in qualità di Autorità Sanitaria Locale, potrà imporre l'installazione di 
idoneo impianto di abbattimento (si veda tabella Sostanze inquinanti e 
prescrizioni specifiche). 

Note 

1. Le emissioni di COV non sono sottoposte a limitazioni qualora siano 
garantite le seguenti condizioni relative alla qualità dei prodotti collanti: 

- con un residuo secco del 100% (hot melt); 
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- in dispersione acquosa con un contenuto di monomero libero::; 0,5% in 
reso e di cosolventi :::; al 5% in peso. 

'2. da intendersi come somma dei seguenti composti: 

- metile acrilato 

- etile acri lato 

- butile acrilato. 

3. Le cabine a velo d'acqua utilizzate per l'applicazione del collante a spruzzo 
dovranno essere dotate di idonei sistemi ad umido (labirinti, nebulizzatori, 
ecc.) con eventuale separatore di gocce terminale o comunque di sistemi a 
questi assimilabili. 

4. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 

4.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alle voci "Limiti" e "Note" riportate nel paragrafo "Sostanze inquinanti e 
prescrizioni specifiche"; 

4.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia impianto di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

4.3. Conforme alle caratteristiche indicate da una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

5. Per gli impianti esistenti e dotati di sistema di abbattimento diverso dal 
postcombustore, così come previsto dall'art. 275 comma 16, il limite relativo al 
parametro COV sarà uguale a 150 mg/Nm3 fino alla data dello aprile 2013. 

6. Valore compreso nel limite di 50 mg/Nm 3 del parametro "COV", 

Schede impianti di abbattimento 

SCHEDA AC.RE.Ol ABBATTITORE A CARBO!\I ATTIVI CON RIGENERAZIONE ESTERNA 
SCHEDA AC.RE.02 ABBATITTORE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZIONE ESTERNA (a strato sottile) 
SCHEDA AC.RI.Ol ABBATIrrORE A CARBDNT ADIVI CON RIGENERAZIONE INTERNA 
SCHEDA O.r'\F,Ol DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILT':V\NTE (filtro a tessuto) 

SCHEDA D.l'-1f.D2 DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE filtro a cartucce) 
SCHEDA D.Mf.111 DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a-oCinnelli) 

SCHEDA PC.C.Ol COMBUSTIONE CATALITICA 
SCHEDA PC.T,Ol COMBUSTIONE TERMICA TRADIZIONALE 
SCHEDApC.T:Q2 COMBUSTIONE TERMICA RIGENERATIVA 
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Soglia massima 

Qualora il quantitativo di consumo complessivo di sostanze collanti sia inferiore 
a 10 kg/giorno, la Ditta è esonerata dal rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 
8 e 9 del paragrafo "PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE 
GENERALE", 

PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

L'esercente deve fare riferimento alle prescrizioni e considerazioni sotto 
riportate relativamente ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda 
di autorizzazione. 

1. Tutte le emissioni tecnicamente convogliabili devono essere presidiate da un 
idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di 
lavoro. 

2. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati nella 
parte I dell'allegato IV alla parte quinta e daff'art. 272, c. 5 del 0.L9s. 
15212006. 

3. Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni: 

3.1. Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere 
previsti a valle dei presidi depurativi installati, per consentire un corretto 
campionamento e, laddove la ditta lo ritenga opportuno, a monte degli stessi, 
al fine di accertarne l'efficienza. 

Nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma 
UNI EN 10169 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni e/o 
metodiche analitiche specifiche. 

Laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l'esercente potrà applicare 
altre opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concordate con il 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

3.2. Un'opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
malfunzionamenti deve essere definita da parte dell'esercente dell'impianto 
così da garantire, in presenza di eventuali situazioni anomale, una adeguata 
attenzione ed efficacia degli interventi. 

In ogni caso, qualora: 

• non esistano impianti di abbattimento di riserva; 

• si verifichi una interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento 
llJotivata dalla loro manutenzione o da guasti accidentali, 
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l'esercente dovrà provvedere, limitatamente al ciclo tecnologico ad essi 
collegato, all'arresto totale dell'esercizio degli impianti industriali dandone 
comunicazione entro le otto ore successive all'evento alla Provincia, al Comune 
e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

Gli impianti produttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino 
dell'efficienza degli impianti di abbattimento ad essi collegati. 

Stoccaggio 

4. Lo stoccaggio delle materie prime, dei prodotti finiti e degli intermedi, ove 
non prescritto nello specifico allegato tecnico di riferimento, deve essere 
effettuato in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
polveruiente e/o nocive. 

Qualora il materiale solido stoccato non presenti caratteristiche di polverosità e 
non contenga sostanze cancerogene e/o tossiche per la riproduzione e/o 
mutagene (peraltro non ammesse nel caso di attività in deroga secondo quanto 
previsto dalla Parte Quinta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.), è ammesso il 
ricambio d'aria attraverso sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione 
localizzato. 

Laddove lo stoccaggio di materiale polverulento avvenga in silos, i limiti di 
emissione si considerano rispettati a condizione che i silos siano presidiati da 
un sistema di filtrazione a secco, la cui efficienza di abbattimento sia dichiarata 
dal costruttore. Il sistema adottato dovrà essere mantenuto in condizioni di 
efficienza secondo quanto prescritto dal costruttore, e comunque sottoposto ad 
operazioni di manutenzione almeno semestrale, annotate in apposito registro. 

Criteri di manutenzione 

5. Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema 
aeraulico devono essere definite nella procedura operativa predisposta 
dall'esercente ed opportunamente registrate. 

In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minima li : 

5.1. manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche 
ed elettriche) da effettuarsi con frequenza almeno quindicinale; 

5.2. manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal 
costruttore dell'impianto (libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in 
assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno semestrale; 
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5.3. controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi 
di trasmissione (cinghie, pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi 
d'estrazione e depurazione dell'aria; 

5.4. tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva ave riportare: 

• la data di effettuazione dell'intervento; 

• il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 

• la descrizione sintetica dell'intervento; 

• l'indicazione dell'autore dell'intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al 
controllo. 

Messa in esercizio e a regime 

6. L'esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in eserCIZIO 
degli impianti, deve darne comunicazione alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

7. Il termine massimo per la messa a regime degli impianti è stabilito in tre 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi. 

Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da 
rendere necessaria una proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione 
autorizzativa, l'esercente dovrà presentare una richiesta nella quale dovranno 
essere: 

• descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità di 
richiedere tale proroga, 

• indicato il nuovo termine per la messa a regime. 

La proroga s'intende concessa qualora la Provincia competente per territorio 
non si esprima nel termine di 20 giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

8. In caso di impianto già in esercizio (rinnovo dell'adesione all'autorizzazione 
in via generale, adesione ad autorizzazione in via generale di impianto 
precedentemente non soggetto ad autorizzazione o sottoposto a diverso 
regime autorizzativo), l'esercente non è tenuto alla comunicazione di cui al 
punto 6. 
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In caso di impianto precedentemente non soggetto ad autorizzazione 
l'esercente dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i referti analitici entro 90 giorni dalla data di efficacia 
dell'adesione all'autorizzazione in via generale. 

Qualora, nei casi sopra citati, sia stato presentato un progetto di adeguamento 
il gestore dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i relativi referti analitici, qualora previsti, entro 90 
giorni dall'avvenuto adeguamento. 

Modalità e controllo delle emissioni 

9. Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei 
quali l'esercente è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a 
caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzati. 

Il ciclo di campionamento deve: 

9.1. permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in 
atmosfera, della concentrazione degli inquinanti presenti ed il conseguente 
flusso di massa ed essere effettuato nell'arco di 10 giorni a partire dalla messa 
a regime dell'attività secondo le modalità indicate nel punto 16; 

9.2. essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo 
UNICHIM 158/1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati 
su questa tematica, con particolare riferimento all'obiettivo di una opportuna 
descrizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche fluidodinamiche 
dell'effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle emissioni che 
tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti. 

Gli esiti delle rilevazioni analitiche devono essere presentati entro 60 gg. dalla 
data di messa a regime degli impianti, alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio ed essere accompagnati da una 
relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle 
emissioni generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente 
adottate. 

10. Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza biennale a 
partire dalla data di messa a regime degli impianti; la relazione deve essere 
inviata al Dipartimento ARPA competente per territorio e tenuta a disposizione. 

11. I bilanci di massa relativi all'utilizzo dei COV, qualora previsti, devono 
essere redatti con cadenza annuale (10 gennaio-31 dicembre) ed inviati al 
Dipartimento ARPA competente per territorio entro il 31 marzo dell'anno 
successivo. 

155 



12. L'eventuale riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve 
essere comunicato dal Dipartimento ARPA competente per territorio alla 
Provincia competente per territorio al fine dell'adozione dei conseguenti 
provvedimenti. 

13. Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli 
inquinanti, dovranno essere tenute a disposizione le relative schede tecniche 
attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiantistici riportati negli 
specifici allegati tecnici. 

14. L'esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà 
unificare la cadenza temporale dei controlli previa comunicazione alla 
Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

15. Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli 
inquinanti, dotato di registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto 
quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i referti 
prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell'analisi periodica. 

Metodologia analitica 

16. Le rilevazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui 
devono essere eseguite adottando le metodologie di campionamento ed analisi 
previste dal 0.Lg5. 152/2006 o, comunque, dalle norme tecniche nazionali od 
internazionali disponibili al momento dell'effettuazione delle verifiche stesse. 

Eventuali metodiche diverse o non previste dalle norme di cui sopra dovranno 
essere preventivamente concordate con il responsabile del procedimento del 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

Si ricorda in ogni caso che: 

16.1. L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza 
secondo le norme vigenti; 

16.2. I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante 
apposizione di idonee segnalazioni; 

16.3. I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di 
esercizio dell'impianto per le quali lo stesso è stato dimensionato ed in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico; 

16.4. I risultati delle analisi eseguite all'emissione devono riportare 
seguenti dati: 

• Portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in Nm3 S/h 
o in Nm3T/h; 
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• Concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa 
in mg/Nm3S o in mg/Nm3T; 

• Temperatura dell'effluente in DC; 

nonché le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 

RELAZIONE TECNICA SEMPLIFICATA 

La relazione tecnica semplificata dovrà essere compilata secondo il seguente 
facsimile in allegato ed unita alla domanda di adesione o alla comunicazione di 
modifica. 

Materie prime 

Materie prime: barrare le materie prime utilizzate. 

Già utilizzata: barrare se le materie prime erano già in utilizzo si/no (attività 
esistente già autorizzata). 

Quantità in kg/anno: indicare la quantità anno attuale e prevista di materie 
prime utilizzate; se non già utilizzate indicare la quantità anno prevista. 

Quantità di solvente in kg/anno: indicare la quantità annua attuale e 
prevista di solvente, verificando dalle schede tecniche/di sicurezza la 
percentuale di solvente contenuto nelle materie prime della stessa riga; se non 
già utilizzate indicare la quantità annua prevista. 

N.B. Nella penultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando 
le quantità delle materie prime. 

Nell'ultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando le 
quantità di solvente con asterisco. 

Materie prime Già utilizzata Quantità in kgjanno Quantità di solvente in 
kq/anno 

Attuale Prevista Attuale Prevista 
D 1. ?rodatti collanti, adesivi, mastici e D SI [J NO 
resine Dolirnerlche sol1de- tHOT MELT) [*] 

o 2. Imbottiture c SI [J NO IIIII lIIII 
o 3. Substrati per la produzione di nastri c: SI!J NO Hm IIIII 
adesivi 
D 4. Substrati di mater\ale vario (film c ~I [J NO mn mn 
plastici, tessuti, carta, cartone, alluminio, 
cuoio, plastica, gomma, metallo, legno 

~) 
Quantità totale annua di solvente [* kg 

[*J Conco,rono al limite per il solvente di 100 kg/giorno esclusivamente le materie prime con 
asterisco. 
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Fasi lavorative, emissioni, impianti di abbattimento 

Fasi lavorative: barrare le fasi lavorative effettuate.
 

Già effettuata: barrare se la fase lavorativa veniva già effettuata si/no.
 

E n.: indicare l'emissione connessa alla fase lavorativa ed il numero
 
identificativo della stessa (esempio El, E2 ecc.). 

N.B. dalla stessa fase lavorativa si possono generare più emissioni.
 

Nuova: barrare se l'emissione è nuova si/no.
 

Macchinari connessi: indicare i macchinari connessi alle emissioni.
 

Impianto di abbattimento: barrare si/no se è previsto un impianto di
 
abbattimento ed in caso affermativo indicare la sigla di cui alle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

Fasi lavorative ~I Già -Ir-~:~:] NUO~ Macchinari [ImPianti di 
I effettu,:,~ connessi abbattimentoI 

---,ta~ [*]A. Calzature e pelletteria: I 

o A.l. lavorazioni meccaniche (es. sgarzatura, smerigliatura,ID SI _~., E.·.. DNOSI D L-__~I D NO D SI
 
raspatura) per la preparazione dei mater,..'""'Ii _
 

l] A.l. Incollaggio delle parti eseguito su banchi o macchine ,1[D~o~[E:=J~NOS!.-;]c-~~:::;Id'incollaggio I NC ~ l--.J L 

,- ­
Sigla. I 

G_A__3_._Essiccazio"'n"'e'---- _ L ---=:=J [l NO o SI 

[(.. I __l:)lga. ...... 
-~~-----

B. Incol1aggio di due substrati su linee di accoppiamento: 

o B.1. Lavorazioni meccaniche di taglio per la preparazione dei l,Io SI o NO TE1D 51 D :=Jlu NO D SI 
I materiali (es. film plastici f1essibili, tessuti, carta, cartone, alluminio) j NO ~ I 

ts---- ­Sigla .........
 

[r.J B.2. Trattamento corona della superficie dei film PI."'a5"'tl-:cci'----__-.-JIII-'D,,5,,!-'D-"N~[CJ1~OSI JL I [j NO D SI 

=cJ[ijl D NO [GJ~o SI jL ~ ~-=-I 
Sigla.

r;; BA. Essiccazione ___________~ ::::LJ~S! D ~():=J[CJI ~OS! D IC--r " NO o SI 

I 

Sigla. 

I D NO D SI 

,-- ­
Sigla . 

G..c:_2__T_"_tta_m_e_nt_D_CO_'O_n_" J..J[ij! oNO =:JLCJ~c{!. DII~__ ] D NO o SI 

I I 

[Sigla """] 
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~ C.3. Spalmatura ed incollaggio delle parti _JliSI D N~~[~oSI D IC---JI-;;Nò-;;s!l 
r-::----- ­
Sigla . 

~~A. Es;iccazione _~=-~--~-~--------~[D SI D NO J~~C-~ D NO D SI 

D. Incoflaggio di parti in gommar plastica e metallo per fa produzione di articoli tecnici: --,,--- ­ @' ··l 
n 0.1. Lòvorazioni meccaniche per la preparazione dei materiali (es. o SI D NO ~~'l Cl SI --;:;-IL .J\ D NO [1 SI 
sgarzatura, smerigliatura, raspatura, tornitura, rettifica delle ND _--l I 
.~uperfici metalliche e delle superfici vulcanizzate) -- Ì" - l

_ SI,~la . 

~~'2. Spal;:;=;;t~- incoJ)agqio delle parti _ ][~o~J~[~oSI _~]L~-J n NO o SI 

r;:;-- ­
I Sigla .
 

l~~ ~~~~~~~"z;one~e;pen; ;~fom; e/D success;;~vulcan'zzaz;o:F 510 NO[g[;oSl :lC:::----J1 D NO o SI
 

=. :n'~O(::~:::z::m;::::t~;~: -:--,~::a=e~=r~~::N-O~~~_'J-O-~~_:~J' ~:: ~ i 
(~_5.tagliol sagomat"u"ra-,l ---.J li I 

[?w~ Applicazione dei collanti: a sprlJzzo ~~N-U~~~ __jC---Jr;~I~ ~~1· 
~-----­
Sigla ..
 

GE.2.2 Applicazione dei collanti: diversamente d;;1 punto E.l.l. IliSI a NO__I~~C ~ c NO D SI
 

~
 
r;:;igla.
 

~Àsciugatura dei pezzi .Jlclo~S:"I'co"N:"O"-...JI~~IL J [I NO o Sl
 
.~-~~~~~-~----- ~ 

F. Incolfaggio di parti in legno: ILl~--­
I~o"-'F.::":':.::'A"p"'pl"';c"'a:':,,-'o::ne-"'d::'e;-=c-'o",,--'ao':'t"',='--------------"llo-S-I-O-,N-O---jJ~ o SI D IIL ,jl Cl NO o SI
 

NO l' I 

";:Clg--'la-.---~ 

!o F.2. lncollaggio con utilizzo di presse a caldo o a freddo 1[;;iLO:'iCUtJ:::J~C I"NO o SI 
~ ----'LI 

rc-__.:----c__.:--:--.c---,---,---,-c-:---:---,--:---,----,--.c----.:~--.:c_cc-___,_--__.:---c____,_--------[3-;-9-,a-.-----; 
G. Operazioni e/o fasi di cicli tecnologicir diversi da quelli indicati ai punti precedenti: 

D G.l. lavorazioni me~'~aniche per la preparazione dei materiali (es. Ilo SI D NO Il E... lo 51 0]1 I,[] NO D SI
 
.!=aglio, sagomatura) I NO ,'--- ...J
 

jr=J G.2. Preparazio:ìe deile superfici (es. sgrassagglo, cartegglatura) 1[03ID~tJ:::JlkSl D ILI-----r~l~ ~S; 

lo G.3.!, Incollaggia delle parti: a spruzzo di colle a solvente o I D 51 ~ NO Il..i::.J ~OSI o ILI-------r~l~ ~~; 
~~Itacqua 

Sigla.

I-o G.3.2. Incoilaggio delle parti: a penneJJo di col!e a solvente o lo SI D~~~C­ __J o NO o SI
 
Lall'acq"ja~j
 

I 
Sigla.
 

r;;--G.3.3. Incollag:Jio delle parti: con tecnica appicativa diversa dalle [iiI D NO
 Il::e::J[;SI --,II o NO D SIo ILI
precedenti e/o a caldo dI colle, adesIvi e masticI ad alto secco senza 
Sofvente od all'acqua 

Sigla _ 
Li.G.4. ASCIUgatura dei pezzi Ilo 51 o NO D NO c SI 

______________________________.=---,----,----,-~=___-=___-__.:---II-=:s·""ol'"a==--.ll 
Data. (nmbro della Ditta e firma del gestore)
--------------------'-""-''"'-''--"'':'''".=~'''"-''''''-''='-''-'-­
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q) 
Attività in deroga - D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte II 

Produzione di sapone e detergenti sintetici prodotti per /'igiene e la 
profumeria con utilizzo di materie prime non superiori a 200 

kg/giorno. 

CICLI TECNOLOGICI 

Ambito di applicazione 

Produzione di saponi e detergenti sintetici, prodotti per l'igiene e la profumeria 
con utilizzo giornaliero di materie prime non superiore a ZOO k9/g. 

Si ricorda che il gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere l'attività descritta nella dicitura dello stesso. 

Fasi lavorative 

A. Stoccaggio delle materie prime e/o dei prodotti finiti, con eventuale 
trasporto pneumatico e caricamento delle stesse 

B. Macinazione 

C. Pesatura e dosaggio 

D. Miscelazione a freddo 

E. Miscelazione a caldo 

F. Miscelazione con eventuale reazione di neutralizzazione 

G. Fusione 

H. Colatura 

I. Pressatura in stampi 

J. Trafilatura a freddo 

K. Dissoluzione per la preparazione di prodotti a base alcolica 

L. Filtrazione 
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Materie prime 

1. Acqua 

2. Acidi grassi 

3. Grassi 

4. Paraffine 

5. Emulsionanti 

6. Essenze/ oli essenziali 

7. Solventi organici 

8. Sostanze organiche 

9. Acidi, basi, ossidanti (es.acido cloridrico, soluzioni ammoniacali, acqua 
ossigenata) 

10. Cariche addittivanti polverulente (mica, talco ed assimilabili) 

Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 

Concorrono al limite di 200 kg/g tutte le materie prime indicate, esclusa 
l'acqua (punto 1). 

Fasi di provenienza Sostanze inquinanti TUmiti Tipoiogia impianto di Note l 
abbattimento 

A, B,C D, E, F, G, H, I, K Polveri 5 mq/Nm 3 D.MF.Ol 1,2,4 
10 mg/Nm3 D.MF.DZ 

Mica e Talco ed assimilabili 3 mq/Nm3 1,2,3,4 
C, D, Et F, G, H, I, ), K COV 50 mgjNm3 AU.5T.D2 AUST.O] 

C, D, E, F, G, H, I, J, K NH, 5 mg/Nm3 AU.5V.Dl 1, 2 

I CI'l come acido cloridrico 5 mq/Nm' 

In caso siano evidenziate comprovate problematiche di molestie olfattive il 
Sindaco, in qualità di Autorità Sanitaria Locale, potrà imporre l'installazione di 
idoneo impianto di abbattimento (si veda tabella Sostanze inquinanti e 
prescrizioni specifiche). 
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Note 

1. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 

1.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alla voce "Limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 
specifiche"; 

1.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia impianto di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

1.3. Conforme alle caratteristiche indicate da una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

2. Per minimizzare le emissioni diffuse in ambiente di lavoro dovranno essere 
applicate le seguenti buone pratiche: 

2.1. i composti organici volatili e i composti inorganici volatili devono 
essere caricati sotto battente liquido e non a caduta; 

2.2. le polveri confezionate in sacchi devono essere caricate mediante 
tramogge rompisacco (o apparecchiature similarilt o in postazioni fisse chiuse 
e sotto aspirazione; 

2.3. i miscelatori sia di polveri sia di liquidi e/o emulsioni, devono operare 
chiusi. Le apparecchiature utilizzate per le eventuali operazioni di 
saponificazione devono essere presidiate da idonea aspirazione; 

2.4. le apparecchiature adibite al confezionamento di prodotti in polvere, o 
contenenti composti organici o inorganici volatili, devono essere chiuse 
(compatibilmente con la fase operativa). 

3. I valori relativi a mica, talco ed assimilabili s'intendono compresi nel limite 
di 10 mg/Nm 3 delle "Polveri". 

4. Il limite per il parametro "polveri" è di 10 mg/Nm3; qualora la ditta, per 
motivazioni di tecnica analitica, decida di non misurare ii parametro "mica e 
talco" separatamente dal parametro "polveri", il limite di riferimento per lo 
stesso parametro "polveri" sarà 5 mg/Nm3. L'autorità di controilo dovrà 
uniformarsi, per la verifica del rispetto dei limiti, alla scelta effettuata dalla 
ditta. 

Schede impianti di abbattimento 

-~ 
~ SCHEDA D.MF.Dl-­ 'DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE filtro a tessuto) 

SCHEDA D.MF.02 DEPOlVERATORE A SECCO A MEZZO FIlTRANTE (filtro a cartucce) 
SCHEDA AU.SV.Ol ABBATIrrORE AD UMIDO (scrubber venturi o iet venturi 
SCHEDA AU.ST.02 ABBATIITQRE AD UMIDO SCRUBBER A TORRE 

l SCHEDI\ AU.5T.03 ABBATTITORE AD UMIDO SCRUB!3ER l\ TORRE (co!cnna 3 lettl flottanti) 
----' 
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Soglia massima 

Qualora il quantitativo di materie prime utilizzate sia inferiore a 20 kg/g, la 
Ditta è esonerata dal rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 9 e 10 del 
paragrafo "PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE". 

PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

L'esercente deve fare riferimento alle prescrizioni e considerazioni sotto 
riportate relativamente ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda 
di autorizzazione. 

1. Tutte le emissioni tecnicamente convogliabili devono essere presidiate da un 
idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di 
lavoro. 

2. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati nella 
parte I dell'allegato IV alla parte quinta e daIf'art. 272, c. 5 del D.Lgs. 
152/2006. 

3. Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni: 

3.1. Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere 
previsti a valle dei presidi depurativi installati, per consentire un corretto 
campionamento e, laddove la ditta lo ritenga opportuno, a monte degli stessi, 
al fine di accertarne l'efficienza. 

Nella definizione della [oro ubicazione si deve fare riferimento alla norma 
UNI EN 10169 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni e/o 
metodiche analitiche specifiche. 

Laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l'esercente potrà applicare 
altre opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concordate con il 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

3.2. Un'opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
malfunzionamenti deve essere definita da parte dell'esercente dell'impianto 
così da garantire, in presenza di eventuali situazioni anomale, una adeguata 
attenzione ed efficacia degli interventi. 

In ogni caso, qualora: 

• non esistano impianti di abbattimento di riserva; 

• si verifichi una interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento 
motivata dalla loro manutenzione o da guasti accidentali, 
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l'esercente dovrà provvedere, limitatamente al ciclo tecnologico ad essi 
collegato, all'arresto totale dell'esercizio degli impianti industriali dandone 
comunicazione entro le otto ore successive all'evento alla Provincia, al Comune 
e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

Gli impianti produttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino 
dell'efficienza degli impianti di abbattimento ad essi collegati. 

Stoccaggio 

4. Lo stoccaggio delle materie prime, dei prodotti finiti e degli intermedi, ove 
non prescritto nello specifico allegato tecnico di riferimento, deve essere 
effettuato in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
polverulente e/o nocive. 

Qualora il materiale solido stoccato non presenti caratteristiche di polverosità e 
non contenga sostanze cancerogene e/o tossiche per la riproduzione e/o 
mutagene (peraltro non ammesse nel caso di attività in deroga secondo quanto 
previsto dalla Parte Quinta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.), è ammesso i/ 
ricambio d'aria attraverso sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione 
localizzato. 

Laddove lo stoccaggio di materiale polverulento avvenga in silos, i limiti di 
emissione si considerano rispettati a condizione che i silos siano presidiati da 
un sistema di filtrazione a secco, la cui efficienza di abbattimento sia dichiarata 
dal costruttore. Il sistema adottato dovrà essere mantenuto in condizioni di 
efficienza secondo quanto prescritto dal costruttore, e comunque sottoposto ad 
operazioni di manutenzione almeno semestrale, annotate in apposito registro. 

Criteri di manutenzione 

S. Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema 
aeraulico devono essere definite nella procedura operativa predisposta 
dall'esercente ed opportunamente registrate. 

In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

5.1. manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche ed 
elettriche) da effettuarsi con frequenza almeno quindicinale; 

5.2. manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal 
costruttore dell'impianto (libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in 
assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno semestrale; 
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5.3. controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi di 
trasmissione (cinghie, pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi 
d'estrazione e depurazione dell'aria; 

5.4. tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva ove riportare: 

• la data di effettuazione dell'intervento; 

• ii tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 

• la descrizione sintetica dell'intervento; 

• l'indicazione dell'autore dell'intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al 
controllo. 

Messa in esercizio e a regime 

6. L'esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in eserCIZIO 
degli impianti, deve darne comunicazione alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

7. Il termine massimo per la messa a regime degii impianti è stabilito in tre 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi. 

Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da 
rendere necessaria una proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione 
autorizzativa, l'esercente dovrà presentare una richiesta nelia quale dovranno 
essere: 

• descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità di 
richiedere tale proroga, 

• indicato il nuovo termine per la messa a regime. 

La proroga s'intende concessa qualora la Provincia competente per territorio 
non si esprima nel termine di 20 giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

8. In caso di impianto già in esercizio (rinnovo dell'adesione all'autorizzazione 
in via generale, adesione ad autorizzazione in via generale di impianto 
precedentemente non soggetto ad autorizzazione o sottoposto a diverso 
regime autorizzativo), l'esercente non è tenuto alla comunicazione di cui al 
punto 6. 

In caso di impianto precedentemente non soggetto ad autorizzazione 
l'esercente dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
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competenti per territorio i referti analitici entro 90 giorni dalla data di efficacia 
dell'adesione all'autorizzazione in via generale. 

Qualora, nei casi sopra citati, sia stato presentato un progetto di adeguamento 
il gestore dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i relativi referti analitici, qualora previsti, entro 90 
giorni dall'avvenuto adeguamento. 

Modalità e controllo delle emissioni 

9. Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei 
quali l'esercente è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a 
caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzati. 

Il ciclo di campionamento deve: 

9.1. permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in 
atmosfera, della concentrazione degli inquinanti presenti ed il conseguente 
flusso di massa ed essere effettuato nell'arco di 10 giorni a partire dalla messa 
a regime dell'attività secondo le modalità indicate nel punto 16; 

9.2. essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo 
UNICHIM 158/1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati 
su questa tematica, con particolare riferimento all'obiettivo di una opportuna 
descrizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche fluidodinamiche 
dell'effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle emissioni che 
tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti. 

Gli esiti delle rilevazioni analitiche devono essere presentati entro 60 gg. dalla 
data di messa a regime degli impianti, alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio ed essere accompagnati da una 
relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle 
emissioni generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente 
adottate. 

10. Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza biennale a 
partire dalla data di messa a regime degli impianti; la relazione deve essere 
inviata al Dipartimento ARPA competente per territorio e tenuta a disposizione. 

11. I bilanci di massa relativi all'utilizzo dei COV, qualora previsti, devono 
essere redatti con cadenza annuale (10 gennaio-31 dicembre) ed inviati al 
Dipartimento ARPA competente per territorio entro il 31 marzo dell'anno 
successivo. 

12. L'eventuale riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve 
eps.ere1/-,,::.. 1.:;)."'\ 

comunicato dal Dipartimento ARPA competente per territorio alla 
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Provincia competente per territorio al fine dell'adozione dei conseguenti 
provvedimenti. 

13. Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli 
inquinanti, dovranno essere tenute a disposizione le relative schede tecniche 
attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiantistici riportati negli 
specifici allegati tecnici. 

14. L'esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà 
unificare la cadenza temporale dei controlli previa comunicazione alla 
Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

15. Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli 
inquinanti, dotato di registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto 
quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i referti 
prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell'analisi periodica. 

Metodofogia analitica 

16. Le rilevazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui 
devono essere eseguite adottando le metodologie di campionamento ed analisi 
previste dal D.Lgs. 152/2006 o, comunque, daile norme tecniche nazionali od 
internazionali disponibili al momento dell'effettuazione delle verifiche stesse. 

Eventuali metodiche diverse o non previste dalle norme di cui sopra dovranno 
essere preventiva mente concordate con il responsabile del procedimento del 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

Si ricorda in ogni caso che: 

16.1. L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza 
secondo le norme vigenti; 

16.2. I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante 
apposizione di idonee segnalazioni; 

16.3. I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di 
esercizio dell'impianto per le quali lo stesso è stato dimensionato ed in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico; 

16.4. I risultati delle analisi eseguite all'emissione devono riportare 
seguenti dati: 

• Portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in l\Jm 3S/h 
o in Nm3T/h; 
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• Concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa 
in mg/Nm3S o in mg/Nm 3T; 

• Temperatura dell'effluente in °C; 

nonché le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 

RELAZIONE TECNICA SEMPLIFICATA 

La relazione tecnica semplificata dovrà essere compilata secondo il seguente 
facsimile in allegato ed unita alla domanda di adesione o alla comunicazione di 
modifica. 

Materie prime 

Materie prime: barrare le materie prime utilizzate. 

Già utilizzata: barrare se le materie prime erano già in utilizzo si/no (attività 
esistente già autorizzata). 

Quantità in kgjanno: indicare la quantità anno attuale e prevista di materie 
prime utilizzate; se non già utilizzate indicare la quantità anno prevista. 

N.B. Nell'ultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando le 
quantità delle sole materie prime con asterisco. 

--- .~ 
c::----~ Materie prime ___~LGià utilizzata I	 Quantità in kg/anno 

Attuale Prevista 
-c-------~~ --~---------~l 
r:J 1. Acqua	 I D SI D NO 

" 2. Aoidi grassi [']	 SI D NOJD 

(j 3. GrassI [*]	 D SI D NO C=:J 
LJ 4, Paraffine [*J	 o SI D NO 

D 5. Emulsionanti [*]	 fJ SI o NO 

I Cl 6. Essenze/oli essenziali [*J	 o SI D NO 

D 7. Solventi organici ["'J	 D SI [J NO ~t-=~.:-~ostanze organiche [*]	 D SI o NO 

D 9. Acidi, basi, ossidanti (es. acido cloridrico, soluzioni D SI D NO --!l-__JL__ J
ammoniacali, acqua ossigenata) [*J 

D 10. Cariche addittivantl polverulente (mica, talco ed assimilabili) ~~I D NO JC----lC--- J
['l	 ---- ­

Quantità totale annua [*] kg 
~-----~	 ---- ~ 

[*] Concorrono al limite di 200 kg/g esclusivamente le materie prime con 
asterisco. 
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Fasi lavorative, emissioni, impianti di abbattimento 

Fasi lavorative: barrare le fasi lavorative effettuate. 

Già effettuata: barrare se la fase lavorativa veniva già effettuata si/no. 

E n.: indicare l'emissione connessa alla fase lavorativa ed il numero 
identificativo della stessa (esempio El, E2 ecc.). 

N.B. dalla stessa fase lavorativa si possono generare più emissioni. 

Nuova: barrare se l'emissione è nuova si/no. 

Macchinari connessi: indicare i macchinari connessi alle emissioni. 

Impianto di abbattimento: barrare si/no se è previsto un impianto di 
abbattimento ed in caso affermativo indicare la sigla di cui alle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 
-,_._-~.- -

Fasi lavorative Già En. Nuova Macchinari Impianti di 
effettuata connessi abbattimento 

I*J
 
D A. 5toccaggio delle materie r::rime e/o dei prodotti finiti, D SI [J NO E... D SI D o NO tJ SI
 
con eventuale traspor:o pneumatico e caricamento delle NO
 
stesse
 

Sicla ...
 
,...J B. Macinazio,e D SI D NO E... D SI D o NO D 51
 

NO
 

$icia ". 

I" c. Pesatuca e dosaggio D SI D NO E...	 D SI o D NO 'J SI 
NO 

Sinla
 
l." D. Mis(elaziane a freddo lJ SI D NO E.. D 51 D armoSI
 

NO
 

Sigla ..
 
" E. Miscelazione a calCo D SI c NO E... D SI o n NO D SI
 

NO
 

Sia la 
~-Miscelazi0ne con eventuale reazione di neutralizzazione [] SI [] NO E... D SI D D NO D SI 

'O 

Sir.la ,.
 
D G. Fusione D SI o NO E... c SI D [] .'10 D SI
 

NO
 

Si.-Ia ..
 
n H. Colatura D SI D NO E... c SI D o NO o SI
 

NO
 

Siala 0.0 

FJ L Pressatura in stampi Cl SI D NO E..	 c SI D D NO o SI
 
NO
 

SiçJla .0 

o J. Trafilatura a freddo D SI Cl NO E... o SI D D NO o SI
 
NO
 

5:ola ...
 
c K. Dissolulione pec la preparazione di prodotti a base o SI D NO E.. o SI D SI
D NO D
 

alcolica NO
 

S;,]la . ,
D L. Filtrazione	 o SI ::J NO E.. Si D D :\10 Dq SI 

NO 

t	 Si(]ia ..-
[Data	 (Timbro della DiLLa e firma del estore) 
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r) 
Attività in deroga - D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte II 

Tempra di metalfi con consumo di olio non superiore alO kg/giorno. 

CICLI TECNOLOGICI 

Ambito di applicazione 

Operazioni di trattamenti termici su metalli in genere mediante lavorazioni di 
tempera e rinvenimento ed operazioni similari e/o assimilabili con consumo di 
materia prima (oli, emulsioni ed assimilabili) non superiore a 10 kg/g. 

Qualora vengano svolte operazioni di pulizia chimica o pulizia 
meccanica/lavorazioni meccaniche o trattamenti termici in atmosfera 
controllata, dovrà essere presentata anche istanza di adesione allo specifico 
allegato tecnico: 

• "Sgrassaggio superficiale dei metalli con consumo complessivo di solventi 
non superiore a 10 kg/g 

Si ricorda che il gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere l'attività descritta nella dicitura dello stesso. 

Fasi lavorative 

A. Trattamenti termici: riscaldamento / ricottura (per induzione, in forno e 
assimilabili) 

B. Spegnimento ~ Rinvenimento 

Materie prime 

1. Materiali metallici 

2. Oli, emulsioni ed assimilabili
 

Concorrono al limite di 10 kg/gionro le materie prime del punto 2.
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--
--

Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 

'.--- ------------- ­
~~Si-.--------;ji ~i~mze inquinanti Limiti Tipologia impi<lnto di abbattimento N 

provenIenza 
DC.Cf.Ol PC,C.O! 1 

B Nebbie oleose 10 mo/Nm 3 

DC.PE.Ol DC.PE.02 

PC.T.Ol ==1C.T.02 
LP,A. 0,01 mg/Nm'> 1 

-- .--- ---------. _..-- ------- -_._-- ­["---- ::::_-----_.­
Note 

1. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 

1.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alla voce "Limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 
specifiche"; 

1.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia impianto di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

1.3. Conforme alle caratteristiche indicate da una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

Schede impianti di abbattimento 

SCH EDA DC. CF. ol IMPIANTO A COALESCENZA ==1
SCHEDA DC.PE.DI PRECIPITATORE ELETIRQSTATICO A SECCO 
SCHEDA OC.PE.02 PRECIPlTATORE ELETIROSTATICO A SECCO nebbie oleose e COV altobollenti) 
SCHEDA PC.C.Oi COMBUSTIONE CATALITICA 
SCHEDA pc.r.OI COMBUSTIONE TERMICA TRADIZIONALE 
SCHEDA Pc:r.02 COMBUSTIONE TERfo1ICA RIGENERATIVA 

Soglia massima 

Qualora il quantitativo di olio utilizzato sia inferiore a 1 kg/giorno, la Ditta è 
esonerata dal rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 9 e 10 del paragrafo 
"PRESCRIZIONI E COI\JSIDERAZIONI DI CARATIERE GENERALE". 
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PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

L'esercente deve fare riferimento alle prescrizioni e considerazioni sotto 
riportate relativamente ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda 
di autorizzazione. 

1. Tutte le emissioni tecnica mente convogliabili devono essere presidiate da un 
idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di 
lavoro. 

2. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati nella 
parte l dell'allegato IV alla parte quinta e dall'art. 272, c. 5 del D.Lgs. 
152/2006. 

3. Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni: 

3.1. Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere 
previsti a valle dei presidi depurativi installati, per consentire un corretto 
campionamento e, laddove la ditta lo ritenga opportuno, a monte degli stessi, 
al fine di accertarne l'efficienza. 

Nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma 
UNI EN 10169 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni elo 
metodiche analitiche specifiche. 

Laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l'esercente potrà applicare 
altre opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concordate con il 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

3.2. Un'opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
malfunzionamenti deve essere definita da parte dell'esercente dell'impianto 
così da garantire, in presenza di eventuali situazioni anomale, una adeguata 
attenzione ed efficacia degli interventi. 

In ogni caso, qualora: 

• non esistano impianti di abbattimento di riserva; 

• si verifichi una interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento 
motivata dalla loro manutenzione o da guasti accidentali, 

l'esercente dovrà provvedere, limitatamente al ciclo tecnologico ad essi 
collegato, all'arresto totale dell'esercizio degli impianti industriali dandone 
comunicazione entro le otto ore successive all'evento alla Provincia, al Comune 
e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

Gli impianti produttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino 
dell'efficienza degli impianti di abbattimento ad essi collegati. 
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Stoccaggio 

4. Lo stoccaggio delle materie prime, dei prodotti finiti e degli intermedi, ove 
non prescritto nello specifico allegato tecnico di riferimento, deve essere 
effettuato in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
polverulente e/o nocive. 

Qualora il materiale solido stoccato non presenti caratteristiche di polverosità e 
non contenga sostanze cancerogene e/o tossiche per la riproduzione e/o 
mutagene (peraltro non ammesse nel caso di attività in deroga secondo quanto 
previsto dalla Parte Quinta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.), è ammesso il 
ricambio d'aria attraverso sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione 
localizzato. 

Laddove lo stoccaggio di materiale polveruiento avvenga in silos, i limiti di 
emissione si considerano rispettati a condizione che i silos siano presidiati da 
un sistema di filtrazione a secco, la cui efficienza di abbattimento sia dichiarata 
dal costruttore. Il sistema adottato dovrà essere mantenuto in condizioni di 
efficienza secondo quanto prescritto dal costruttore, e comunque sottoposto ad 
operazioni di manutenzione almeno semestrale, annotate in apposito registro. 

Criteri di manutenzione 

5. Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema 
aeraulico devono essere definite nella procedura operativa predisposta 
dall'esercente ed opportunamente registrate. 

In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

5.1. manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche 
ed elettriche) da effettuarsi con frequenza almeno quindicinale; 

5.2. manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal 
costruttore dell'impianto (libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in 
assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno semestrale; 

5.3. controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi 
di trasmissione (cinghie, pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi 
d'estrazione e depurazione dell'aria; 

5.4. tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva ove riportare: 

• la data di effettuazione dell'intervento; 
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• il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 

• la descrizione sintetica dell'intervento; 

• l'indicazione dell'autore dell'intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al 
controllo. 

Messa in esercizio e a regime 

6. L'esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in eserCIZIO 
degli impianti, deve darne comunicazione alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

7. Il termine massimo per la messa a regime degli impianti è stabilito in tre 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi. 

Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da 
rendere necessaria una proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione 
autorizzativa, l'esercente dovrà presentare una richiesta nella quale dovranno 
essere: 

• descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità di 
richiedere tale proroga, 

• indicato il nuovo termine per la messa a regime. 

La proroga s'intende concessa qualora la Provincia competente per territorio 
non si esprima nel termine di 20 giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

8. In caso di impianto già in esercizio (rinnovo dell'adesione all'autorizzazione 
in via generale, adesione ad autorizzazione in via generale di impianto 
precedentemente non soggetto ad autorizzazione o sottoposto a diverso 
regime autorizzativo), l'esercente non è tenuto alla comunicazione di cui al 
punto 6. 

In caso di impianto precedentemente non soggetto ad autorizzazione 
l'esercente dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i referti analitici entro 90 giorni dalla data di efficacia 
dell'adesione all'autorizzazione in via generale. 

Qualora, nei casi sopra citati, sia stato presentato un progetto di adeguamento 
il gestore dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i relativi referti analitici, qualora previsti, entro 90 
giorni dall'avvenuto adeguamento. 
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Modalità e controllo delle emissioni 

9. Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei 
quali l'esercente è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a 
caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzati. 

Il ciclo di campionamento deve: 

9.1. permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in 
atmosfera, della concentrazione degli inquinanti presenti ed il conseguente 
flusso di massa ed essere effettuato nell'arco di 10 giorni a partire dalla messa 
a regime dell'attività secondo le modalità indicate nel punto 16; 

9.2. essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo 
UNICHIM 158/1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati 
su questa tematica, con particolare riferimento all'obiettivo di una opportuna 
descrizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche fluidodinamiche 
dell'effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle emissioni che 
tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti. 

Gli esiti delle rilevazioni analitiche devono essere presentati entro 60 gg. dalla 
data di messa a regime degli impianti, alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio ed essere accompagnati da una 
relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle 
emissioni generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente 
adottate. 

10. Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza biennale a 
partire dalla data di messa a regime degli impianti; la relazione deve essere 
inviata al Dipartimento ARPA competente per territorio e tenuta a disposizione. 

11. I bilanci di massa relativi all'utilizzo dei COV, qualora previsti, devono 
essere redatti con cadenza annuale (10 gennaio-31 dicembre) ed inviati al 
Dipartimento ARPA competente per territorio entro il 31 marzo dell'anno 
successivo. 

12. L'eventuale riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve 
essere comunicato dal Dipartimento ARPA competente per territorio alla 
Provincia competente per territorio al fine dell'adozione dei conseguenti 
provvedimenti. 

13. Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli 
inquinanti, dovranno essere tenute a disposizione le relative schede tecniche 
attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiantistici riportati negli 
specifici allegati tecnici. 

175 



14. L'esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà 
unificare la cadenza temporale dei controlli previa comunicazione alla 
Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

15. Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli 
inquinanti, dotato di registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto 
quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i referti 
prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell'analisi periodica. 

Metodologia analitica 

15. Le rilevazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui 
devono essere eseguite adottando le metodologie di campionamento ed analisi 
previste dal D.Lgs. 152/2006 o, comunque, dalle norme tecniche nazionali od 
internazionali disponibili al momento dell'effettuazione delle verifiche stesse. 

Eventuali metodiche diverse o non previste dalle norme di cui sopra dovranno 
essere preventiva mente concordate con il responsabile del procedimento del 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

Si ricorda in ogni caso che: 

15.1. L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza 
secondo le norme vigenti; 

15.2. I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante 
apposizione di idonee segnaiazioni; 

15.3. I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di 
esercizio dell'impianto per le quali lo stesso è stato dimensionato ed in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico; 

16.4. I risultati delle analisi eseguite all'emissione devono riportare 
seguenti dati: 

• Portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in Nm3S/h o 
in Nm 3T/h; 

• Concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa 
in mg/Nm 3 S o in mg/Nm3 T; 

• Temperatura dell'effluente in °C; 

nonché le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 
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RELAZIONE TECNICA SEMPLIFICATA
 

La relazione tecnica semplificata dovrà essere compilata secondo il seguente 
facsimile in allegato ed unita alla domanda di adesione o alla comunicazione di 
modifica. 

Materie prime 

Materie prime: barrare le materie prime utilizzate. 

Già utilizzata: barrare se le materie prime erano già in utilizzo si/no (attività 
esistente già autorizzata). 

Quantità in kgjanno: indicare la quantità anno attuale e prevista di materie 
prime utilizzate; se non già utilizzate indicare la quantità anno prevista. 

N.B. Nell'ultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando le 
quantità delle sole materie prime con asterisco. 

Materie prime Già utilizzata Quantità in kg/anno 
Attuale Prevista 

lJ 1. r"la~eri<3li metallici o SI o NO 
o 2. Oli, emulsioni ed assimilabili ["'] D SI o NO 

I Quantità totale annua [*J kg 

[*] Concorrono al limite di 10 kg/giorno esclusivamente le materie prime con 
asterisco. 

Fasi lavorative, emissioni, impianti di abbattimento 

Fasi lavorative: barrare le fasi lavorative effettuate.
 

Già effettuata: barrare se la fase lavorativa veniva già effettuata si/no.
 

E n.: indicare l'emissione connessa alla fase lavorativa ed il numero
 
identificativo della stessa (esempio El, E2 ecc.). 

N.B. dalla stessa fase lavorativa si possono generare più emissioni.
 

Nuova: barrare se l'emissione è nuova si/no.
 

Macchinari connessi: indicare i macchinari connessi alle emissioni.
 

Impianto di abbattimento: barrare si/no se è previsto un impianto di
 
abbattimento ed in caso affermativo indicare la sigla di cui alle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 
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._.__ . 
Fasi lavorative 

D A. Trattamenti termici: rlscal,jamento I ricattura (per 
induzione, in forno e assimilabili) 

Già 
effettuata 

:J SI D NO 

En. 

E. 

Nuova 

D SI D 

NO 

Macchinari 
connessi 

Impianti di 
abbattimento 

['J 
D NO n SI 

u B, Spegnimento Ril:veililller1'-o .:J SI (1 NO E.. , D SI 
NO 

D 

Sigla 
D 1'm o SI 

- Sigla .. 
___________.____.___~ ..__._____ .._.___i!:l_mbro della Ditta e firma del qestore)LQ~~--

S} 
Attività in deroga - O.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte II 

Produzione di oggetti artistici in ceramica, terracotta o vetro in forni in 
muffola discontinua con utilizzo nel ciclo produttivo di smalti, colori e 

affini non superiore a 50 kg/giorno 

CICLI TECNOLOGICI 

Ambito di applicazione 

Produzione di oggetti artistici in ceramica, terracotta o vetro in forni in muffola 
discontinua con utilizzo nel ciclo produttivo di smalti, colori e affini non 
superiore a 50 kg/g. 

Se viene svolta l'attività di decorazione di piastrelle ceramiche senza 
procedimento di cottura, si è nel campo di applicazione delle attività in deroga 
di cui all'art. 272, comma 1 (D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte I, 
lettera c). 

Qualora vengano svolte operazioni di pulizia chimica (sgrassaggio del 
supporto) o di produzione di ceramiche artistiche, dovrà essere presentata 
anche istanza di adesione agli specifici allegati tecnici: 

• "Sgrassaggio superficiale dei metalli con consumo complessivo di solventi 
non superiore 10 kg/g"; 

• "Produzione di ceramiche artistiche esclusa la decoratura con utilizzo 
massimo di materia prima giornaliero non superiore a 4000 kg". 

Si ricorda che il gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere i'attività descritta nella dicitura dello stesso. 
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Fasi lavorative 

A. Movimentazione, trasporto pneumatico, pesatura automatica/manuale, 
preparazione di smalti, colori ed affini 

B. Pulizia degli oggetti in vetro 

C. Decorazione: 

C.l con applicazione degli smalti, dei colori e altri materiali assimilabili allo 
stato solido, in emulsione acquosa o in solvente mediante tecnologie manuali o 
automatiche 

C.2 satinatura 

C.3 decorazione con acido fluoridrico di oggetti in vetro 

D. Cottura oggetti artistici in muffola 

E. Finitura di oggetti in vetro con materiale abradente 

Materie prime 

1. Smalti, pigmenti di varia composizione e consistenza 

2. Prodotti per pulizia 

3. acido fluoridrico
 

Concorrono al limite di 50 kg/g le materie prime di cui al punto 1.
 

Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 

l
 Fasi di provenienza Sostanze Limiti Tipologia impianto di Note
 
inquinanti abbattimento
 

A, E Polveri 10 mgjNm3 D.MF.Ol D.MF.D2
 3 

D.MM.01 

C.l Polveri da pigmenti 3 mg/Nm3 D.MF.01 D.r-1F.D2 3 

c'2, E Silice libera 3 mg/Nm 3 D.MF.Ol D.MF.02 3 
-

-
crjstalllnà [*)
 

ACRLOl AU.sT.D2 1,2,
 

B, C, D CDV 3

ACRE.Oi ESTD3 
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3 

I 

~_...._ ­
~~~~~~O -~'~-lIACRE.a2 pcca! 

PC.T.Ol PC.T.02 

C3	 F~' come acido 2 mgjNm3 AU.5T.Q2 AU.ST.03
 
fluoridrico
 

-- D.r'1F.Ol f**] 
Pb [ 0,1 mgjNm3 D.MF.Ol O.MF.02 3IW Cd 0,1 mg/Nm 3 

I 

[*] Valore da ricercare solo qualora venga utilizzato materiale abradente contenente silice 
libera cristallina, il valore è compreso nel limite relativo al parametro "Polveri". 

[**] Il depolveratore a secco può essere utilizzato solo se dotato d'iniezione di sostanze 
basiche solide granulari. 

In caso siano evidenziate comprovate problematiche di molestie olfattive il 
Sindaco, in qualità di Autorità Sanitaria Locale, potrà imporre l'installazione di 
idoneo impianto di abbattimento (si veda tabella Sostanze inquinanti ­
Prescrizioni specifiche). 

Note 

1. Non sono ammessi prodotti vernicianti, catalizzatori, diluenti e solventi 
contenenti COV con le seguenti caratteristiche: 

1.1. Prodotti a solvente con contenuto di COV >50%; 

1.2. Prodotti a base acqua con contenuto di COV solubili in acqua> 5%. 

2. Fatto salvo quanto previsto dal punto 1, non è ammesso l'uso di prodotti 
vernicianti, catalizzatori, diluenti e solventi contenenti COV: 

2.1. classificati con le seguenti frasi di rischio: H350, H340, H350i, H360F, 
H360D, H341; 

2.2. contenenti impurità in quantità superiore complessivamente al 0,1 % in 
peso; 

2.3. in misura superiore, nel rispetto del precedente punto 2.1, CI quanto di 
seguito indicato: 

~~-~_.--~-===~-------,------	 -------,
Sostanza Quantità ammessa ~ 

Prodotti a base COV Prodotti a base acqua [~ 

f'F:c"ta","""tc.,'===	 +-:;<-:a';-"3;;.-"",'~in';'p"'e":sQ'Cn"'e'-:" P-C-'V",.;-;--+,,:---::;c;-,,;:;-;::-===;-;~------
Ammine alifatiche < al 0,5% in peso !lei P.V. < al 1,5% in peso nei P.V. 
TDI (toluendrisocianato) < al D,SOlo in peso nel < al 0,5% in peso nel catalizzatore 

catalizzatore 
fcMccO"'r--;(d"'lf;:e:cni"'ln:-::'e=ta:-::n"'di:-::iso=cc:'a:-::n:-::'t:c 2% in peso nel < al 2% in peso nel catalizzatore o);-------+'::<"'"al 

catalizzatore 
["'] sono da considerarsi a "base acqua" tutti i prodotti idrosolubili contenenti all'applicazione cosolvente organico volatile in 
"-rn,,,,ls,","'C'a-,<,-,l,,,a-,~/c,-,i,,-nLpe"'"s."-o ~ ~ ~ __. ~ ~ 
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3. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 

3.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alla voce "Limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 
specifiche"; 

3.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia impianto di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

3.3. Conforme alle caratteristiche indicate da una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

Schede impianti di abbattimento 

----------"­
'SCHEDA D.MM.Ol DEPOLVERATORE A SECCO (ciclone e multiciclcne) - ­

SCHEDA D,MF.Dl DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a tessuto 

SCHEDA D.MF.D2 DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a cartucce; 
SCHEDA AUST.02 ABBATTITORE AD UMIDO SCRUBBERA TORRE 

SCHEDA AU.ST.03 ABBATTITORE AD UMIDO SCRUBBERA TORRE colonna a letti flottanti) 

SCHEDA AC.RI.Ol ABBATTITORE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZIQNE INTERNA 
SCHEDA AC.RE.Ol ABBATTITORE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZIDNE ESTERNA 

SCHEDA AC.RE.02 ABBATTITORE A O\RBDNI ATTIVI CQ.'IJ RIGENERAZIONE ESTERNA (a strato sottile) 
SCHEDA PC.T.Ol. COMBUSTIONE TERMICA TRADIZIONALE 
SCHEDA PC.T.D2 COMBUSTIONE TERMICA RIGENERATIVA 
SCHEDA pec.Oi COMBUSTIONE CATALITICA 

Soglia massima 

Qualora il quantitativo di smalti, colori ed affini non superiori a 15 k9/giorno, la 
Ditta è esonerata dal rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 9 e 10 del 
paragrafo "CONSIDERAZIONI E PRESCRIZIONI DI CARAHERE GENERALE". 

PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

L'esercente deve fare riferimento alle prescrizioni e considerazioni sotto 
riportate relativamente ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda 
di autorizzazione. 

1. Tutte le emissioni tecnicamente convogliabili devono essere presidiate da un 
idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di 
lavoro. 

2. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati nella 
parte I dell'allegato IV alla parte quinta e daWart. 272, c. 5 del D.Lgs. 
152/2006. 

3. Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni: 
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3.1. Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere 
previsti a valle dei presidi depurativi installati, per consentire un corretto 
campionamento e, laddove la ditta lo ritenga opportuno, a monte degli stessi, 
al fine di accertarne l'efficienza. 

Nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma 
UNI EN 10169 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni eia 
metodiche analitiche specifiche. 

Laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l'esercente potrà applicare 
altre opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concor-date con il 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

3.2. Un'opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
malfunzlonamenti deve essere definita da parte dell'esercente dell'impianto 
così da garantire, in presenza di eventuali situazioni anomale, una adeguata 
attenzione ed efficacia degli interventi. 

In ogni caso, qualora: 

• non esistano impianti di abbattimento di riserva; 

• si verifichi una interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento 
motivata dalla loro manutenzione o da guasti accidentali, 

l'esercente dovrà provvedere, limitatamente al ciclo tecnologico ad essi 
collegato, all'arresto totale dell'esercizio degli impianti industriali dandone 
comunicazione entro le otto ore successive all'evento alla Provincia, al Comune 
e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

Gli impianti produttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino 
dell'efficienza degli impianti di abbattimento ad essi collegati. 

Stoccaggio 

4. Lo stoccaggio delle materie prime, dei prodotti finiti e degli intermedi, ave 
non prescritto nello specifico allegato tecnico di riferimento, deve essere 
effettuato in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
polverulente eia nocive. 

Qualora il materiale solido stoccata non presenti caratteristiche di polverosità e 
non contenga sostanze cancerogene eia tossiche per la riproduzione eia 
mutagene (peraltro non ammesse nel caso di attività in deroga secondo quanto 
previsto dalla Parte Quinta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.), è ammesso il 
ricambio d'aria attraverso sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione 
localizzato. 
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Laddove lo stoccaggio di materiale polverulento avvenga in silos, i limiti di 
emissione si considerano rispettati a condizione che i silos siano presidiati da 
un sistema di filtrazione a secco, la cui efficienza di abbattimento sia dichiarata 
dal costruttore. Il sistema adottato dovrà essere mantenuto in condizioni di 
efficienza secondo quanto prescritto dal costruttore, e comunque sottoposto ad 
operazioni di manutenzione almeno semestrale, annotate in apposito registro. 

Criteri di manutenzione 

5. Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema 
aeraulico devono essere definite nella procedura operativa predisposta 
dall'esercente ed opportunamente registrate. 

In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

5.1. manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche 
ed elettriche) da effettuarsi con frequenza almeno quindicinale; 

5.2. manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal 
costruttore dell'impianto (libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in 
assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno semestrale; 

5.3. controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi 
di trasmissione (cinghie, pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi 
d'estrazione e depurazione dell'aria; 

5.4. tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva ove riportare: 

• la data di effettuazione dell'intervento; 

• il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 

• la descrizione sintetica dell'intervento; 

• l'indicazione dell'autore dell'intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al 
controllo. 

Messa in esercizio e a regime 

6. L'esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in esercizio 
degli impianti, deve darne comunicazione alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio. 
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7. Il termine massimo per la messa a regime degli impianti è stabilito in tre 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi. 

Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da 
rendere necessaria una proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione 
autorizzativa, l'esercente dovrà presentare una richiesta nella quale dovranno 
essere: 

• descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità di 
richiedere tale proroga, 

• indicato il nuovo termine per la messa a regime. 

La proroga s'intende concessa qualora la Provincia competente per territorio 
non si esprima nel termine di 20 giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

8. In caso di impianto già in esercizio (rinnovo dell'adesione all'autorizzazione 
in via generale, adesione ad autorizzazione in via generale di impianto 
precedentemente non soggetto ad autorizzazione o sottoposto a diverso 
regime autorizzativo), l'esercente non è tenuto alla comunicazione di cui al 
punto 6. 

In caso di impianto precedentemente non soggetto ad autorizzazione 
l'esercente dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i referti analitici entro 90 giorni dalla data di efficacia 
dell'adesione all'autorizzazione in via generale. 

Qualora, nei casi sopra citati, sia stato presentato un progetto di adeguamento 
il gestore dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i relativi referti analitici, qualora previsti, entro 90 
giorni dall'avvenuto adeguamento. 

Modalità e controllo delle emissioni 

9. Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei 
quali l'esercente è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a 
caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzati. 

Il ciclo di campionamento deve: 

9.1. permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in 
atmosfera, della concentrazione degli inquinanti presenti ed il conseguente 
flusso di massa ed essere effettuato nell'arco di 10 giorni a partire dalla messa 
a regime dell'attività secondo le modalità indicate nel punto 16; 

9.2. essere condotto seguendo le previsioni generalì di cui al metodo 
UNICHIM 158/1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati 
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su questa tematica, con particolare riferimento all'obiettivo di una opportuna 
descrizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche fluidodinamiche 
dell'effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle emissioni che 
tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti. 

Gli esiti delle rilevazioni analitiche devono essere presentati entro 60 gg. dalla 
data di messa a regime degli impianti, alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio ed essere accompagnati da una 
relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle 
emissioni generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente 
adottate. 

10. Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza biennale a 
partire dalla data di messa a regime degli impianti; la relazione deve essere 
inviata al Dipartimento ARPA competente per territorio e tenuta a disposizione. 

11. I bilanci di massa relativi all'utilizzo dei COVI qualora previsti, devono 
essere redatti con cadenza annuale (10 gennaio-31 dicembre) ed inviati al 
Dipartimento ARPA competente per territorio entro il 31 marzo dell'anno 
successivo. 

12. L'eventuale riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve 
essere comunicato dal Dipartimento ARPA competente per territorio alla 
Provincia competente per territorio al fine dell'adozione dei conseguenti 
provvedimenti. 

13. Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli 
inquinanti, dovranno essere tenute a disposizione le relative schede tecniche 
attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiantistici riportati negli 
specifici allegati tecnici. 

14. L'esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà 
unificare la cadenza temporale dei controlli previa comunicazione alla 
Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

15. Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli 
inquinanti, dotato di registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto 
quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i referti 
prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell'analisi periodica. 

Metodologia analitica 

16. Le rilevazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui 
devono essere eseguite adottando le metodologie di campionamento ed analisi 
previste dal O.Lgs. 152/2006 o, comunque, dalle norme tecniche nazionali od 
internazionali disponibili al momento dell'effettuazione delle verifiche stesse. 
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Eventuali metodiche diverse o non previste dalle norme di cui sopra dovranno 
essere preventiva mente concordate con il responsabile del procedimento del 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

Si ricorda in ogni caso che: 

16.1. L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza 
secondo [e norme vigenti; 

16.2. I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante 
apposizione di idonee segnalazioni; 

16.3. I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nel [e condizioni di 
esercizio dell'impianto per le quali [o stesso è stato dimensionato ed in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico; 

16.4. I risultati del[e analisi eseguite all'emissione devono riportare 
seg uenti dati: 

• Portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in Nm 3S/h 
o in Nm3T/h; 

• Concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa 
in mg/Nm3S o in mg/Nm~; 

• Temperatura de[l'effluente in °C; 

nonché [e condizioni operative in atto durante [e misure e [e conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 

RELAZIONE TECNICA SEMPLIFICATA 

La relazione tecnica semplificata dovrà essere compilata secondo il seguente 
facsimile in a[legato ed unita alla domanda di adesione o alla comunicazione di 
modifica. 

Materie prime 

Materie prime: barrare le materie prime utilizzate. 

Già utilizzata: barrare se le materie prime erano già in utilizzo si/no (attività 
esistente già autorizzata). 

Quantità in kgjanno: indicare la quantità anno attuale e prevista di materie 
prime utilizzate; se non già utilizzate indicare [a quantità anno prevista. 
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Quantità di solvente in kgjanno: indicare la quantità annua attuale e 
prevista di solvente, verificando dalle schede tecniche/di sicurezza la 
percentuale di solvente contenuto nelle materie prime della stessa riga; se non 
già utilizzate indicare la quantità annua prevista. 

N.B. Nella penultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando 
le quantità delle sole materie prime con asterisco. 

Nell'ultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando le 
quantità di solvente con doppio asterisco. 

,---------- ... ---------- -~- ... 
Già Quantlta In Quantità di solvente~ 

Materie prime utilizzata kgjanno kgjanno~ Attuale Prevista Attuale Prevista 
co l. Smalti, pigmenti d; varia composizione e o SI Cl NO 
consistenza [*) [**] 
D 2. Prodotti Der Dulizia [**1 o SI D NO
 
Cl 3. Acido fluoridrico o SI fJ NO [[[II
 

Quantità totale annua di materie prime [*1 kq
 
Quantità totale annua di materie solvente (**] k&
 -----_.. ~ 

[*] Concorrono al limite di 50 kg/giorno le materie prime con asterisco e con 
doppio asterisco. 

Fasi lavorative, emissioni, impianti di abbattimento 

Fasi lavorative: barrare le fasi lavorative effettuate. 

Già effettuata: barrare se la fase lavorativa veniva già effettuata si/no. 

E n.: indicare l'emissione connessa alla fase lavorativa ed il numero 
identificativo della stessa (esempio El, E2 ecc.). 

N.B. dalla stessa fase lavorativa si possono generare più emissioni. 

Nuova: barrare se l'emissione è nuova si/no. 

Macchinari connessi: indicare i macchinari connessi alle emissioni. 

Impianto di abbattimento: barrare si/no se è previsto un impianto di 
abbattimento ed in caso affermativo indicare la sigla di cui alle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

Fasi lavorative Già En. Nuova Macchinari Impianti di 
effettui:1ta connessi abbattimento [*] 

ù A. Movimentazione, trasporto pneumatico, pesa tura D 51 [] NO E... o SI o D NO IJ SI 
automatica/manuale, preparazione di smalti, colori ed affini NO 

Siaia .. , 
o B. Pulizia degli oggetti in vetro Ll SI D NO E... o SI o o NO [J SI
 

NO
 -.J
i 
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~i~I~~ ..~ o C.l Decorazione: con applicazione degli smalti, dei colori e D SI D NO E... D SI D
 

altri materiali assimilabili allo stato solido, in emulsione NO
 
acquosa o in solvente mediante tecnologie manuali o
 
automatiche
 
o C.2. Decorazione: satinatu((J D SI D NO E...	 D SI D :'~'~~ 

NO 

Si9i'~
~C.3. Decorazione: con acido fluoridrico di oggetti In vetro D SI n NO E".	 o SI D o NO D SI
 

NO
 

Sigl2.~Cott~la m~ffolaDggetti artiStiCI " o SI [l NO E".	 o SI D n NO o SI 
NO 

SIQla. 
o	 E. Finitura di oggetti in vetro con materiale abradente n SI o NO E.. o SI D D NO [] SI
 

NO
 

Sigla .. 

LQa_ta____________ _____.-1________ _____.illmbro ~lIa Ditta ~ fir'"!1ò del gestore) 

t) 

Attività in deroga - D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte II 

Trasformazione e conservazione esclusa la surgefazione, di frutta, 
ortaggi, funghi con produzione non superiore a 1000 kg/giorno 

CICLI TECNOLOGICI 

Ambito di applicazione 

Trasformazione e conservazione esclusa la surgelazione, di frutta, ortaggi, 
funghi con produzione non superiore a 1000 kg/giorno. 

Se l'attività implica una produzione giornaliera non superiore a 350 kg si è nel 
campo di applicazione delle attività in deroga di cui all'art. 21'2, comma 1 
(d.l.gs 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte I, lettera t). 

Si ricorda che il gestore può richiedere l'adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere l'attività descritta nella dicitura dello stesso. 

Fasi lavorative 

A. Eventuale trasporto pneumatico e caricamento delle materie prime e/o dei 
prodotti finiti 

B.. Spremitura, centrifugazione 
~~	 188~0b 
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C. Disidratazione 

O. Trattamenti termici (riscaldamento, cottura, essiccazione, concentrazione, 
ecc.) 

0.1 a temperature < 100°C 

0.2 a temperature ~ 100°C 

E. Pastorizzazione con acqua o vapore 

F. Tostatu ra 

G. Raffreddamento 

H. Macinazione 

L Confezionamento 

N.B. Eventuali trattamenti con gas tossici e/o con atmosfera modificata, sono 
assoggettati al rispetto delle normative specifiche di settore 

Materie prime 

1. Frutta, verdura, funghi. 

2. Sale 

3. Zucchero 

4. Additivi 

5. Conservanti 

6. Coloranti 

7. Condimenti 

Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 

IFasi di provenienza Sostanze Limiti Tipologia impianto di r--N~ 

A, F, H 
inquinanti 

Polveri 10 mq/Nm3 D.MF.Ol 
abbattimento 

D.MF.02 3-­

D.2, F COV 50 rrlgjNm3 AC.RE.Di AC.RE.D2 1, 2, 3 

ACRI.Ql PC.C.Ol 

I kQ2PC.T.QlL -----l
, 
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Note 

1. Per operazioni di trattamento termico con T < 100°C non è fissato il limite. 

2. Nessun limite per la fase di raffreddamento conseguente alla tostatura. 

3. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 

3.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alla voce "Limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 
specifiche"; 

3.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia impianto di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

3.3. Conforme alle caratteristiche indicate da una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

Schede impianti di abbattimento 

SCHEDA AC.RE.Dl ABBATInORE A CARBONI ADIVI CON RIGENERAZIONE ESTERNA 
SCHEDA AC.RE.02 ABBATTITORE A CARBONI ATIIVI CON RIGENERAZIONE ESTERNA (a strato sottile) 
SCHEDA AC.RI.Ol ABBATIrrORE A CARBONI ADIVI CON RIGENERAZIDNE INTERNA 
SCHEDA O.MF.Dl DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE Filtro a Tessuto
 

SCHEDA D.MF.02 DEPOLVERATORE A SECCO A MEZlO FILTRANTE (Filtro a Cartucce)
 

SCHEDA PC.C.Ol COMBUSTIONE CATALITICA
 
SCHEDA pc.r.Ol COMBUSTIONE TERMICA TRADIZIONALE
 
~_EDA pc.r.a2 COMBUSTIONE TERMICA RIGENERATIVA 

Soglia massima 

Qualora la produzione sia inferiore a S50 kg/giorno, la Ditta è esonerata dal 
rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 9 e 10 del paragrafo "PRESCRIZIONI E 
CONSIDERAZIONI DI CARATIERE GENERALE". 

PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

L'esercente deve fare riferimento alle prescrizioni e considerazioni sotto 
riportate relativamente ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda 
di autorizzazione. 

1. Tutte le emissioni tecnicamente convogliabili devono essere presidiate da un 
idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di 
lavoro. 

2. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati nella 
parte I dell'a[legato IV alla parte quinta e daff'art. 2721 c. 5 del D.Lg5. 
15212006. 

. Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni: 
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3.1. Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere 
previsti a valle dei presidi depurativi installati, per consentire un corretto 
campionamento e, laddove la ditta lo ritenga opportuno, a monte degli stessi, 
al fine di accertarne l'efficienza. 

Nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma 
UNI EN 10169 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni e/o 
metodiche analitiche specifiche. 

Laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l'esercente potl-à applicare 
altre opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concordate con il 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

3.2. Un'opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
malfunzionamenti deve essere definita da parte dell'esercente dell'impianto 
così da garantire, in presenza di eventuali situazioni anomale, una adeguata 
attenzione ed efficacia degli interventi. 

In ogni caso, qualora: 

• non esistano impianti di abbattimento di riserva; 

• si verifichi una interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento 
motivata dalla loro manutenzione o da guasti accidentali, 

l'esercente dovrà provvedere, limitatamente al ciclo tecnologico ad essi 
collegato, all'arresto totale dell'esercizio degli impianti industriali dandone 
comunicazione entro le otto ore successive all'evento alla Provincia, al Comune 
e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

Gli impianti produttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino 
dell'efficienza degli impianti di abbattimento ad essi collegati. 

Stoccaggio 

4. Lo stoccaggio del/e materie prime, dei prodotti finiti e degli intermedi, ave 
non prescritto nello specifico allegato tecnico di riferimento, deve essere 
effettuato in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
polverulente e/o nocive. 

Qualora il materiale solido stoccata non presenti caratteristiche di polverosità e 
non contenga sostanze cancerogene e/o tossiche per la riproduzione e/o 
mutagene (peraltro non ammesse nel caso di attività in deroga secondo quanto 
previsto dalla Parte Quinta del O.Lgs. 152/2006 e s.m.i.), è ammesso i/ 
ricambio d'aria attraverso sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione 
localizzato. 
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Laddove lo stoccaggio di materiale polverulento avvenga in silos, i limiti di 
emissione si considerano rispettati a condizione che i silos siano presidiati da 
un sistema di filtrazione a secco, la cui efficienza di abbattimento sia dichiarata 
dal costruttore. Il sistema adottato dovrà essere mantenuto in condizioni di 
efficienza secondo quanto prescritto dal costruttore, e comunque sottoposto ad 
operazioni di manutenzione almeno semestrale, annotate in apposito registro. 

Criteri di manutenzione 

S. Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema 
aeraulico devono essere definite nella procedura operativa predisposta 
dall'esercente ed opportunamente registrate. 

In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

5.1. manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche 
ed elettriche) da effettuarsi con frequenza almeno quindicinale; 

5.2. manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal 
costruttore dell'impianto (libretto d'uso I manutenzione o assimilabili), in 
assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno semestrale; 

5.3. controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi 
di trasmissione (cinghie, pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi 
d'estrazione e depurazione dell'aria; 

5.4. tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva ove riportare: 

• la data di effettuazione dell'intervento; 

• il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 

• la descrizione sintetica dell'intervento; 

• l'indicazione dell'autore dell'intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità pl-eposte al 
controllo. 

Messa in esercizio e a regime 

6. L'esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in esercIzIO 
degli impianti, deve darne comunicazione alla Provincia, al Comune e al 

,:"~iPartimento ARPA competenti per territorio. 
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7. Il termine massimo per la messa a regime degli impianti è stabilito in tre 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi. 

Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da 
rendere necessaria una proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione 
autorizzativa, l'esercente dovrà presentare una richiesta nella quale dovranno 
essere: 

• descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità di 
richiedere tale proroga, 

• indicato il nuovo termine per la messa a regime. 

La proroga s'intende concessa qualora la Provincia competente per territorio 
non si esprima nel termine di 20 giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

8. In caso di impianto già in esercizio (rinnovo dell'adesione all'autorizzazione 
in via generale, adesione ad autorizzazione in via generale di impianto 
precedentemente non soggetto ad autorizzazione o sottoposto a diverso 
regime autorizzativo), l'esercente non è tenuto alla comunicazione di cui al 
punto 6. 

In caso di impianto precedentemente non soggetto ad autorizzazione 
l'esercente dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i referti analitici entro 90 giorni dalla data di efficacia 
dell'adesione all'autorizzazione in via generale. 

Qualora, nei casi sopra citati, sia stato presentato un progetto di adeguamento 
il gestore dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i relativi referti analitici, qualora previsti" entro 90 
giorni dall'avvenuto adeguamento. 

Modalità e controffo delle emissioni 

9. Dalla data di meSsa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei 
quali l'esercente è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a 
caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzati. 

Il ciclo di campionamento deve: 

9.1. permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in 
atmosfera, della concentrazione degli inquinanti presenti ed il conseguente 
flusso di massa ed essere effettuato nell'arco di 10 giorni a partire dalla messa 
a regime dell'attività secondo le modalità indicate nel punto 16; 

9.2. essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo 
UNICHIM 158/1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati 
su questa tematica, con particolare riferimento all'obiettivo di una opportuna-, c, rizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche fluidodinamiche 
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dell'effluente gassoso lo di una strategia di valutazione delle emissioni che 
tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti. 

Gli esiti delle rilevazioni analitiche devono essere presentati entro 60 gg. dalla 
data di messa a regime degli impianti, alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio ed essere accompagnati da una 
relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle 
emissioni generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente 
adottate. 

10. Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza biennale a 
partire dalla data di messa a regime degli impianti; la relazione deve essere 
inviata al Dipartimento ARPA competente per territorio e tenuta a disposizione. 

11. I bilanci di massa relativi all'utilizzo dei cav, qualora previsti, devono 
essere redatti con cadenza annuale (10 gennaio-31 dicembre) ed inviati al 
Dipartimento ARPA competente per territorio entro il 31 marzo dell'anno 
successivo. 

12. L'eventuale riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve 
essere comunicato dal Dipartimento ARPA competente per territorio alla 
Provincia competente per territorio al fine dell'adozione dei conseguenti 
provvedimenti. 

13. Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli 
inquinanti, dovranno essere tenute a disposizione le relative schede tecniche 
attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiantistici riportati negli 
specifici allegati tecnici. 

14. L'esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà 
unificare la cadenza temporale dei controlli previa comunicazione alla 
Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

15. Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli 
inquinanti, dotato di registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto 
quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i referti 
prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell'analisi periodica. 

Metodologia analitica 

16. Le rilevazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui 
devono essere eseguite adottando le metodologie di campionamento ed analisi 
previste dal D.Lgs. 152/2006 o, comunque, dalle norme tecniche nazionali od 
internazionali disponibili al momento dell'effettuazione delle verifiche stesse. 
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Eventuali metodiche diverse o non previste dalle norme di cui sopra dovranno 
essere preventiva mente concordate con il responsabile del procedimento del 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

Si ricorda in ogni caso che: 

16.1. L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza 
secondo le norme vigenti; 

16.2. I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante 
apposizione di idonee segnalazioni; 

16.3. I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di 
esercizio dell'impianto per le quali lo stesso è stato dimensionato ed in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico; 

16.4. I risultati delle analisi eseguite all'emissione devono riportare 
seguenti dati: 

• Portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in Nm3 S/h 
o in Nm3T/h; 

• Concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa 
in mg/Nm3S o in mg/Nm 3T; 

• Temperatura dell'effluente in DC; 

nonché le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 

RELAZIONE TECNICA SEMPLIFICATA 

La relazione tecnica semplificata dovrà essere compilata secondo il seguente 
facsimile in allegato ed unita alla domanda di adesione o alla comunicazione di 
modifica. 

Materie prime 

Materie prime: barrare le materie prime utilizzate. 

Già utilizzata: barrare se le materie prime erano già in utilizzo si/no (attività 
esistente già autorizzata). 

Quantità in kgjanno: indicare la quantità anno attuale e prevista di materie 
prime utilizzate; se non già utilizzate indicare 
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la quantità anno prevista. 

N.B. Nell'ultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando le 
quantità delle materie prime. 

Materie orime Già utilizzata Quantità in kg{annoc--­
Attuale Previst~~ 

D 1. Frutta, verdura, funqhi o SI o NO 
r:J 2. Sale D SI [J NO 
o 3. Zucchero o SI o NO
 
Il 4. Addìtivi o SI o NO
 
o 5. Conservanti Cl SI o NO ~ 
o 6. Coloranti D SI D NO
 
u 7. Condimenti D SI a NO
 
Quantità totale annua ka
 ::::::3 

Produzione 

Quantità in kg/anno: nel caso di comunicazione di modifica indicare la 
produzione annua attuale e prevista altrimenti indicare solo la produzione 
annua prevista. 

--- uantità in k fanno [* 
produzione Attuale Prevista 

_-----l -'-- ...J 

[*] Concorre al limite dei 1000 kg/g. 

Fasi lavorative, emissioni, impianti di abbattimento 

Fasi lavorative: barrare le fasi lavorative effettuate. 

Già effettuata: barrare se la fase lavorativa veniva già effettuata sì/no. 

E n.: indicare l'emissione connessa alla fase lavorativa ed il numero 
identificativo della stessa (esempio El, E2 ecc.). 

N.B. dalla stessa fase lavorativa si possono generare più emissioni. 

Nuova: barrare se l'emissione è nuova sì/no. 

Macchinari connessi: indicare i macchinari connessi alle emissioni. 

Impianto di abbattimento: barrare sì/no se è previsto un impianto di 
abbattimento ed in caso affermativo indicare la sigla di cui alle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 
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--------------------
Fasi lavorative Già En. Nuova Macchinari Impianti di l 

effettuata connessi abbattimento I 
l'J 

---;;- A. Eventuale trasporto pneumatico e caricamento delle D SI [] NO E... D SI D [J filO o 51
 
materie prime e/o dei prodotti finiti NO
 

Sigla.ID B. Spremitura, centr;fugaZione D SI D NO E.. o SI D D NO D SI 
NO 

Siqla ._
 
[l C. Disidratazione oSIoNO E... D SI o D NO [] SI
 

NO
 

Sigla. I 

u 0.1 Trattamenti termici (riscaldamento, cottura, [] SI D NO E.. o SI n rJNOoSI 
essicca7ione, concentrazione, ecc.) a temperature <100"C NO l

5 i9Ia.. -. '-i,..:.;-----.-I~2 Trottament; tennic; (r;scaldamento, cotturo, D SI n NO E.. D SI n [] NO D SI 
essiccazione, concentrazione, ecc.) a temperature >100 0 ( NO 

Sigla. 

[E. Pastor;",,;one con acqua o vapore D SI [] NO E... o SI o n NO D SI 
NO 

Sigla.
 
oF Tostòtura o SI D NO E .. o SI o D NO D SI
 

1 

NO	 

S;Oi~ 
D G. Raffreddamento [] SI D NO E..	 D SI o 

NO	 
:,:,: oSI I 

D H. Macinazione lJ SI D NO E..	 o SI o D NO n SI
 
NO
 

Siqla.I"L Confeziona mento D SI D NO E.. o SI D D NO D SI 
NO 

Siqla .... 
[ Data I (Timbro della Ditta e firma del gestore) 

L_	 ---.J 
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u) 

Attività in deroga - D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte II 

Trasformazione e conservazione, esclusa la surgelazione, di carne con
 
produzione non superiore a 1000 k9/giorno.
 

CICLI TECNOLOGICI
 

Ambito di applicazione 

Trasformazione e conservazione, esclusa la surgelazione, di carne con 
produzione non superiore a 1000 kg(g. 

Se l'attività è svolta con produzione giornaliera massima non superiore a 350 
kg si è nel campo di applicazione delle attività in deroga di cui all'art. 272, 
comma 1 (D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte I, lettera u). 

Si ricorda che il gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere l'attività descritta nella dicitura dello stesso. 

Fasi lavorative 

A. Macellazione di animali 

B. Fusione 

C. Produzione di insaccati: 

C.t ricevimento delle materie prime 

C.2 stoccaggio 

C.3 scongelamento delle materie prime 

C.4 lavorazioni varie (ad es. mondatura, sezionamento, disosso, cernita, 
macinatura, rifilatura, eventuale aggiunta di additivi e spezie) 

C.5 insaccamento 

C.6 asciugatura 

C.7 affumicatura 
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C.8 stagionatura
 

C.9 rimozione delle muffe dagii insaccati con sistemi vari
 

C.l0 soffiatura insaccati
 

C.ll confezionamento e stoccaggio prodotto finito. 

D. Produzione di wurstel: 

0.1 ricevimento delle materie prime
 

0.2 stoccaggio
 

0.3 scongelamento delle materie prime
 

0.4 triturazione
 

0.5 impasto
 

0.6 omogeneizzazione dell'impasto
 

0.7 stoccaggio intermedio
 

0.8 trattamento in salamoia e collagene
 

0.9 estrusione della farcia
 

0.10 insacco
 

0.11 essiccazione a 80 °C circa
 

0.12 affumicatura
 

D.13 raffreddamento
 

0.14 confezionamento
 

0.15 pastorizzazione del confezionato con acqua ad una temperatura di 80
 

0.16 raffreddamento ulteriore
 

0.17 confezionamento e stoccaggio prodotto finito.
 

E. Produzione di carni con operazioni di cottura: 

E.l ricevimento materie prime 
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E.2 stoccaggio 

E.3 scongelamento 

EA lavorazioni varie (mondatura, seziona mento, disosso, cernita, 
macinatura, zangolatura, rifilatura) 

E.S operazioni di cottura: 

E.S.l bollitura (cottura a lesso, a vapore) 

E.S.2 al forno 

E.S.3 arrosto 

E.SA friggitura 

E.6 affumicatura 

E.7 eventuale stagionatura 

E.8 confezionamento e stoccaggio 

Materie prime 

1. Animali da macello 

2. Carne, grasso, cotenne 

3. Sale, additivi (ad esempio polifosfati, collagene), conservanti (ad esempio: 
nitriti, nitrati), coloranti, spezie (ad esempio: aglio, peperoncino, pepe) 

4. Farine, pane grattugiato, uova, acqua, ecc. 

5. Oli vegetali 

Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 

Fasi di provenienza Sostanze limiti Tipologia impianto dì Note 
incuinanti abbattimento 

C7, CiO, Dll, D12, E6 Polveri 10 mq/Nm3 D.MF.Dl D.MF.D2 1 
B, C7, D11, D12, E6 COV 50 mgjNm3 AC.RE.OI AC.RE.02 1 

ACRI. DI AU.5V.Ol 

pec.OI PC.T.D2 

PC.T.Ol 
ES.4 Nebbie oleose 5 mg/Nm 3 DC.CF.Ol Dc.PE.a2 1 
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In caso siano evidenziate comprovate problematiche di molestie olfattive il 
Sindaco, in qualità di Autorità Sanitaria Locale, potrà imporre l'installazione di 
idoneo Impianto di abbattimento (si veda tabella Sostanze inquinanti e 
prescrizioni specifiche). 

Note 

1. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 

1.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto alla 
voce "Limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 
specifiche" ; 

1.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia impianto di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

1.3. Conforme alle caratteristiche indicate da una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

Schede impianti di abbattimento 

SCHEDA ACRE.Ol ABBATTITORE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZIONE ESTERNA 
SCHEDA Ac.RE.a2 ABBAmTQRE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZIONE ESTERNA a strato sottile' 

SCHEDA ACRL01 ABBATTITORE A CARBONI ATTIVI CON RrGENERAZIONE INTERNA 
SCHEDA AU.sV.Ol ABBATTnORE AD UMIDO (scrubber venturi o jet venturi 
SCHEDA D.MF.Dl DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a tessuto 
SCHEDA D.MF.Q2 DEPOLVERATORE A SECCO A f'wlEZZO FILTRANTE (filtro a cartucce) 

SCHEDA OCCf.Ol IMPIANTO A COALESCENZA 
SCHEDA OC.PE.D2 PRECIPITATO RE ELETTROSTATICO A SECCO (nebbie oleose e cav altobollenti) 
SCHEDA PC.C.Ol COMBUSTIONE CATALITICA 
SCHEDA PC.T.O 1 COMBUSTIONE TERMICA TRADIZIONALE 
SCHEDA PC.T.02 COMBUSTIONE TERMICA RIGENERATIVA 

Soglia massima 

Qualora la produzione sia inferiore a 550 kg/g, la Ditta è esonerata dal rispetto 
delle prescrizioni di cui ai punti 9 e 10 del paragrafo "PRESCRIZIONI E 
CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE". 
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PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

L'esercente deve fare riferimento alle prescrizioni e considerazioni sotto 
riportate relativamente ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda 
di autorizzazione. 

1. Tutte le emissioni tecnicamente convogliabili devono essere presidiate da un 
idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di 
lavoro. 

2. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati nelia 
parte I deli'allegato IV alla parte quinta e daff'art. 272, c. 5 de! D.Lgs. 
152/2006. 

3. Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni: 

3.1. Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere 
previsti a valle dei presidi depurativi installati, per consentire un corretto 
campionamento e, laddove la ditta lo ritenga opportuno, a monte degli stessi, 
al fine di accertarne l'efficienza. 

Nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma 
UNI EN 10169 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni e/o 
metodiche analitiche specifiche. 

Laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l'esercente potrà applicare 
altre opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concordate con il 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

3.2. Un'opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
malfunzionamenti deve essere definita da parte dell'esercente dell'impianto 
così da garantire, in presenza di eventuali situazioni anomale, una adeguata 
attenzione ed efficacia degli interventi. 

In ogni caso, qualora: 

• non esistano impianti di abbattimento di riserva; 

• si verifichi una interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento 
motivata dalla loro manutenzione o da guasti accidentali, l'esercente dovrà 
provvedere, limitatamente al ciclo tecnologico ad essi collegato, all'arresto 
totale dell'esercizio degli impianti industriali dandone comunicazione entro le 
otto ore successive. all'evento alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio. 

Gli impianti produttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino 
de!J.:efficienza degli impianti di abbattimento ad essi collegati. ...._~ 
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Stoccaggio 

4. Lo stoccaggio delle materie prime, dei prodotti finiti e degli intermedi, ove 
non prescritto nello specifico allegato tecnico di riferimento, deve essere 
effettuato in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
polverulente e/o nocive. 

Qualora il materiale solido stoccato non presenti caratteristiche di polverosità e 
non contenga sostanze cancerogene e/o tossiche per la riproduzione e/o 
mutagene (peraltro non ammesse nel caso di attività in deroga secondo quanto 
previsto dalla Parte Quinta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.), è ammesso il 
ricambio d'aria attraverso sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione 
localizzato. 

Laddove lo stoccaggio di materiale polverulento avvenga in silos, i limiti di 
emissione si considerano rispettati a condizione che i silos siano presidiati da 
un sistema di filtrazione a secco, la cui efficienza di abbattimento sia dichiarata 
dal costruttore. Il sistema adottato dovrà essere mantenuto in condizioni di 
efficienza secondo quanto prescritto dal costruttore, e comunque sottoposto ad 
operazioni di manutenzione almeno semestrale, annotate in apposito registro. 

Criteri di manutenzione 

5. Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema 
aeraulico devono essere definite nella procedura operativa predisposta 
dall'esercente ed opportunamente registrate. 

In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

5.1. manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche 
ed elettriche) da effettuarsi con frequenza almeno quindicinale; 

5.2. manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal 
costruttore dell'impianto (libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in 
assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno semestrale; 

5.3. controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi 
di trasmissione (cinghie, pulegge, cuscinetti, eCc.) al servizio dei sistemi 
d'estrazione e depurazione dell'aria; 

5.4. tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva ove riportare: 

• la data di effettuazione dell'intervento; 

• il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 
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• la descrizione sintetica dell'intervento; 

• l'indicazione dell'autore dell'intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al 
controllo. 

Messa in esercizio e a regime 

6. L'esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in eserCIZIO 
degli impianti, deve darne comunicazione alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

7. Il termine massimo per la messa a regime degli impianti è stabilito in tre 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi. 

Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da 
rendere necessaria una proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione 
autorizzativa, l'esercente dovrà presentare una richiesta nella quale dovranno 
essere: 

• descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità di 
richiedere tale proroga, 

• indicato il nuovo termine per la messa a regime. 

La proroga s'intende concessa qualora la Provincia competente per territorio 
non si esprima nel termine di 20 giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

8. In caso di impianto già in esercizio (rinnovo dell'adesione all'autorizzazione 
in via generale, adesione ad autorizzazione in via generale di impianto 
precedentemente non soggetto ad autorizzazione o sottoposto a diverso 
regime autorizzativo), l'esercente non è tenuto alla comunicazione di cui al 
punto 6. 

In caso di impianto precedentemente non soggetto ad autorizzazione 
l'esercente dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i referti analitici entro 90 giorni dalla data di efficacia 
dell'adesione all'autorizzazione in via generale. 

Qualora, nei casi sopra citati, sia stato presentato un progetto di adeguamento 
il gestore dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i relativi referti analitici, qualora previsti, entro 90 
giorni dall'avvenuto adeguamento. 
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Modalità e controllo delle emissioni 

9. Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei 
quali l'esercente è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a 
caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzati. 

Il ciclo di campionamento deve: 

9.1. permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in 
atmosfera, della concentrazione degli inquinanti presenti ed il conseguente 
flusso di massa ed essere effettuato nell'arco di 10 giorni a partire dalla messa 
a regime dell'attività secondo le modalità indicate nel punto 16; 

9.2. essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo 
UNICHIM 158/1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati 
su questa tematica, con particolare riferimento all'obiettivo di una opportuna 
descrizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche fluidodinamiche 
dell'effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle emissioni che 
tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti. 

Gli esiti delle rilevazioni analitiche devono essere presentati entro 60 gg. dalla 
data di messa a regime degli impianti, alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio ed essere accompagnati da una 
relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle 
emissioni generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente 
adottate. 

10. Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza biennale a 
partire dalla data di messa a regime degli impianti; la relazione deve essere 
inviata al Dipartimento ARPA competente per territorio e tenuta a disposizione. 

11. I bilanci di massa relativi all'utilizzo dei COV, qualora previsti, devono 
essere redatti con cadenza annuale (10 gennaio-31 dicembre) ed inviati al 
Dipartimento ARPA competente per territorio entro il 31 marzo dell'anno 
successivo. 

12. L'eventuale riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve 
essere comunicato dal Dipartimento ARPA competente per territorio alla 
Provincia competente per territorio al fine dell'adozione dei conseguenti 
provvedimenti. 

13. Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli 
inquinanti, dovranno essere tenute a disposizione le relative schede tecniche 
attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiantistici riportati negli 
specifici allegati tecnici. 
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14. L'esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà 
unificare la cadenza temporale dei controlli previa comunicazione alla 
Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

15. Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli 
inquinanti, dotato di registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto 
quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i referti 
prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell'analisi periodica. 

Metodologia analitica 

16. Le rilevazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui 
devono essere eseguite adottando le metodologie di campionamento ed analisi 
previste dal D.Lgs. 152/2006 o, comunque, dalle norme tecniche nazionali od 
internazionali disponibili al momento dell'effettuazione delle verifiche stesse. 

Eventuali metodiche diverse o non previste dalle norme di cui sopra dovranno 
essere preventiva mente concordate con il responsabile del procedimento del 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

Si ricorda in ogni caso che: 

16.1. L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza 
secondo le norme vigenti; 

16.2. I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante 
apposizione di idonee segnalazioni; 

16.3. I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di 
esercizio dell'impianto per le quali lo stesso è stato dimensionato ed in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico; 

16.4. I risultati delle analisi eseguite all'emissione devono riportare 
seguenti dati: 

• Portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in Nm3 S/h 
o in Nm 3T/h; 

• Concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa 
in mg/Nm 3S o in mg/Nm 3T; 

• Temperatura dell'effluente in DC; 

nonché le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 
_.:.... 
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RELAZIONE TECNICA SEMPLIFICATA
 

La relazione tecnica semplificata dovrà essere compilata secondo il seguente 
facsimile in allegato ed unita alla domanda di adesione o alla comunicazione di 
modifica. 

Materie prime 

Materie prime: barrare le materie prime utilizzate. 

Già utilizzata: barrare se le materie prime erano già in utilizzo si/no (attività 
esistente già autorizzata). 

Quantità in kg/anno: indicare la quantità anno attuale e prevista di materie 
prime utilizzate; se non già utilizzate indicare ia quantità anno prevista. 

N.B. Nell'ultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando le 
quantità delle materie prime. 

Materie prime Già Quantità in kgjanno 
utilizzata 

Attuale Prevista 
o L Animali da macello D SI Cl NO 
Cl 2. Carne grasso, cotenne D SI Cl NO 
Cl 3. Sale, additivi (ad esempio poli fosfati, collagene), conservanti (ad esempio: Cl SI Cl NO 
nitriti, nitrati), coloranti, spezie (ad esempio: aglio, oeperoncino pepe) 
Cl 4. Farine, pane grattugiato, uova, accua, ecc. o SI o NO 
o 5. Oli veaetali o SI Cl NO 
Quantità totale annua kg 

Produzione 

Quantità in kg/anno: nel caso di comunicazione di modifica indicare la 
produzione annua attuale e prevista altrimenti indicare solo la produzione 
annua prevista. 

r Produzione Quantità in kgjanno *] ] 
f-:-----------'-'=="'---------+---,Ac;:tt::"Ja<:7le==?=C;;p='reccv;'=st::-a--J 

1 

[*] Concorre al limite dei 1000 kgfgiorno. 
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Fasi lavorative, emissioni, impianti di abbattimento
 

Fasi lavorative: barrare le fasi lavorative effettuate.
 

Già effettuata: barrare se la fase lavorativa veniva già effettuata si/no.
 

E n.: indicare l'emissione connessa alla fase lavorativa ed il numero
 
identificativo della stessa (esempio El, E2 ecc.). 

N.B. dalla stessa fase lavorativa si possono generare più emissioni.
 

Nuova: barrare se l'emissione è nuova si/no.
 

Macchinari connessi: indicare i macchinari connessi alle emissioni.
 

Impianto di abbattimento: barrare si/no se è previsto un impianto di
 
abbattimento ed in caso affermativo indicare la sigla di cui alle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

[~~_=-=~~ -'F"'.5,.'-"'O:'"V"'°..'""t'..ve__ J--"I acchinaB~ianti di 
connessi abbattimentoL':"'=:'""-J n 

[o A. MaceliazlOne di animali =:J D NO Il SI 

,

lsigla ...... ,' 

~=si=on"'e _ ________ =:J~IoNO EJI~oSI ~[ I o NO D ~;I 

_ lsi9'a­
~. Produzione di insaccati: 
[l Cl. ricevimento delle materie prime -ll~ 

Sig'a --:-~ 

___________.11 D SI D NO IITJ[;:OsI 0\,---1__---.J D NO 5~Lu C.2. stoccaggio D 

~C.3. sco;gelamento delle materie prime _ I~I o}ID]ITJ[ ~OSI IC---l'P:~9D 

fJC~4.~·;:;;;0'aZioni vocie (ad es. ";;ondatu,a, sezionamento,]1 D SI D NO ][E~II o 51 JLI ~---.JI~i~~ ~"~9;' 
disosso, cernita, macinatura, rifilatura, eventuale aggiunta di ~O
 

additivi e spezie)
 

C;;:C:.5. insacca=m"'en"'to"---- .=:::JLo.:sI ~IITJI ~oSI Ic-----"11~9o D 

r~ C.6. osciugatura __________ ._ ..]1 o SI D NO ILI] D SI D t ____.l'IISoi9N'oa '0"'5"[" 'I 

LN"----J 
§~ ...:=J 
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--

--

Ilo SI oNO IriJ~oSIjc=:=JF[-l 

Sigla .... 
~ ['-8. stagionatura --_ .. 
__o, • 

Sigla. 

[ 

---9­
[~~:.~~~imozionedelle muffe dagli insaccati con" sistemi vari =:JLo SI o NO .[E"-lll ~OSI oJC_-:::l o NO o ~;_I__

1Sigla==::]
~~~10.-·S0ffjatura ;nsaccati __-.~~_- I~SI LJ NO J[gl~oSI ~J[--_.~ o NO o SI Il 

Ig c"il~ -~onfezioname_nto e·~toc~aggio prodotto fjnito._.. J~~_~I[g~L ~ :~~,; -j 
-------- .._.­ ---~---

[-D. -P~-;;d~zione di wurstel: ---- . ~~ 
~~...:...!~Cevimento delle materie prime NO o SII~IoNO J~J~_I 0IL----- D 

-,
Sigla.-

~..2. stoccaggio ------l'~oNO J[E]~OSI oIC=_[::JIoNO nSI 

Sigla. 

~~i:-;~~~ge'amentodelle materie prime [:=Jlo SI oNO oIL ~ o NO o SI1riJio SINO 5igla ....~ 
D DGi~~t_cLturazione Jlo SI oNO Jcq~oSIJL-[J NO ~,I 

, 
~-

Sigla ........
 -
G? D.S. impasto [:=J[O}fGfID::JriJ[;SI oFLCL[[J o NO o SI

NO 
Sigla. 

[ii?G. omogenelzzazione dell'impasto 'lG'iLo NO J[E[J~L __:::J o NO D SI
NO 

Sigla

lo 0.7, stoccaggio intel-medro L[[J[Oii~[E::-J~L_ I o NO LJ SI
NO 

r;;--D.8 trattamento in salamoia e collagene :i~~~~9Irrr-SI """--.I[E[JI ~os~:::F---J 

l[:] D.9. estrusione della farcia cII-[:=J :1~1~~~9Ilo SI oNO J[IJ~oSI 

-::J ~i~l~ ~..~~.. 
ID 0.10. msacco1------- \[0 SI oNO IriJ~[ 

---9 
NO 

:j~I~~~9~.lL essiccazione a 80 °C circa =---.J[iSfO!ID::J~J~L[[[LJNO ­

~ affumicatura ICo SI oNO l:i~I~~~9I[IJ~CNO 

~.13. raffreddamento 
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~-D~5:-pastoriz~azione del confezionato con acqua ~~o].O[~J~L llo NO o SI I 
l~e.mperatura di 80 °c 

Sigla. 

Lo 0.16. raffreddamento ulteriore ------.=-~==~JrrrsI ][IJl~~SI ~]L _::::J [J NO D 51fJ_NO 

- :i~l~ ~..~~..r--9---=:] 

r----- ­
Sigla .........
 

._.~------------c--c-c----------------- -----­
E. Produzione di carni con operazioni di cottura: 

~ E.i. ricevimento materie prime I D SI [] NO ]t E.u J1 ~OSI D rL Il DNO D51 

Sigla. 

G:Ec":..: st~Zaggi~-_ _=_= == ---------JIn5r;;-No-]I:g~osl n le:: ------l! D NO n 51---I 
--_._-,- ­

/cE.3~SCO~~--_--_~ ~~I-DNO IrLJ~51 _:J--':~_=-:::J :;~1~~-9
 

D E.4_ lavo,azloni va,ie (mondatu,a, seziona mento, disosso, lo SI o NO .I1.E'J~C::: _J :i~l~ ~- ~;-- l 
cernita, macinatura, zangolatura, rifilatura) I~J 

~~;~~- ope,azloni di cottu,a; bollitura (cottu,a a lesso, j~I~-Il.I::.ll ~OSI IL =J :i~l~~9D 

~DSI D NO I~E ~ooSIjo I Il Sol9N
la 

-n--~s---I--~.5.2. operazioni di cottura: al forno I c -~ , . o ~~ I 

Sigla. 

~5.3. operazioni di cottura: arrosto ____~[;;ii.;Ù!iJrIJl~OSI D ]LI .Ji l D NO D SI 

~~5.4. operazioni di cottura: friggltura =-:::JI D SI D NO IrIJl ~OSI D Ie::---"] :i~l~~9 

~6 ..affumicatura Il D51 D r'O 'rIJl ~oSI 1C:::-~ :i~l~~9 

I ù E.7. eventuale stagionatura Il D SI D NO JrIJl ~OSI D Il J :i~l~ ~9 
Sigla _ ) 

~.8. cDnfezjonament~_e .cst"0"c"ca;cg"9,,i,,o__~ JI D SI D No,Jl. Eu. JI ~OSI oIl------J D NO D 51 I 

ìs~=:-~ 

[Data (Timbro della Ditta e firma del gèstoFe)J 
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v) 

Attività in deroga - D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte II
 

Molitura cereali con produzione non superiore a 1500 kg/giorno.
 

CICLI TECNOLOGICI
 

Ambito di applicazione 

Molitura di cereali con produzione non superiore a 1500 kg/giorno. 

Se l'attività è svolta con produzione giornaliera non superiore a 500 kg si è nel 
campo di applicazione delle attività in deroga di cui all'art. 272, comma 1 
(O.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte I, lettera v). 

Si ricorda che il gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere l'attività descritta nella dicitura dello stesso. 

Fasi lavorative 

A. Stoccaggio cereali 

B. Trasferimento 

C. Molitura 

D. Confezionamento 

Materie prime 

1. Cereali 

Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 

Fasi di provenienza Sostanze Limiti Tipologia impianto di abbattimento Note 
inquinanti 

B, C, D Polveri lO mg[Nm-J D.MF.Ol D.MF.Ol 1,2, 3 

l_ ~ I D.~·1~·1.Dl D.MM.02 , 
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Note 

1. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 

1.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alla voce "Limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 
specifiche"; 

1.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia impianto di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

1.3. Conforme alle caratteristiche indicate da una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

2. Per quanto concerne gli impianti mobili, l'impresa agricola dovrà acquIsire 
dal proprietario dell'impianto una dichiarazione di conformità dei sistemi di 
abbattimento presenti alle schede identificative riportate nella parte finale del 
presente ALLEGATO. 

3. Per gli impianti esistenti il limite del parametro polveri dovrà essere 
adeguato al valore di 10 mg/Nm3 entro il 31 dicembre 2011. 

Schede impianti di abbattimento 

SCHEDA O.MF.Ol DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a tessuto)
 
SCHEDA O.MF.02 DEPOlVERATQRE A SECCO A MEZZO fILTRANTE filtro a cartucce)
 
SCHEDA O.MM.Ol OEPOLVERATQRE A SECCO Ciclone e multiciclone
 

SCHEDA O.MM.02 DEPOLVERATORE A SECCO (Camera di calmil) ~
 

Soglia massima 

Qualora la produzione sia inferiore a 1000 kg/giorno, la Ditta è esonerata dal 
rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 9 e 10 del paragrafo "PRESCRIZIONI E 
CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE", 

PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

L'esercente deve fare riferimento alle prescrizioni e considerazioni sotto 
riportate relativamente ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda 
di autorizzazione. 

1. Tutte le emissioni tecnicamente convogliabili devono essere presidiate da un 
idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di 
lavoro. 
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2. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati nella 
parte I dell'allegato IV alla parte quinta e dall'art. 272, c. 5 del D.Lgs. 
152/2006. 

3. Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni: 

3.1. Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere 
previsti a valle dei presidi depurativi installati, per consentire un corretto 
campionamento e, laddove la ditta lo ritenga opportuno, a monte degli stessi, 
al fine di accertarne l'efficienza. 

l\Jella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma 
UNI EN 10169 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni e/o 
metodiche analitiche specifiche. 

Laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l'esercente potrà applicare 
altre opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concordate con il 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

3.2. Un'opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
malfunzionamenti deve essere definita da parte dell'esercente dell'impianto 
così da garantire, in presenza di eventuali situazioni anomale, una adeguata 
attenzione ed efficacia degli interventi. 

In ogni caso, qualora: 

• non esistano impianti di abbattimento di riserva; 

• si verifichi una interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento 
motivata dalla loro manutenzione o da guasti accidentali, 

l'esercente dovrà provvedere, limitatamente al ciclo tecnologico ad essi 
collegato, all'arresto totale dell'esercizio degli impianti industriali dandone 
comunicazione entro le otto ore successive all'evento alla Provincia, al Comune 
e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

Gli impianti produttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino 
dell'efficienza degli impianti di abbattimento ad essi collegati. 

Stoccaggio 

4. Lo stoccaggio delle materie prime, dei prodotti finiti e degli intermedi, ove 
non prescritto nello specifico allegato tecnico di riferimento, deve essere 
effettuato in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
polverulente e/o nocive. 
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Qualora il materiale solido stoccato non presenti caratteristiche di polverosità e 
non contenga sostanze cancerogene elo tossiche per la riproduzione elo 
mutagene (peraltro non ammesse nel caso di attività in deroga secondo quanto 
previsto dalla Parte Quinta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.), è ammesso il 
ricambio d'aria attraverso sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione 
localizzato. 

Laddove lo stoccaggio di materiale polverulento avvenga in silos, i limiti di 
emissione si considerano rispettati a condizione che i silos siano presidiati da 
un sistema di filtrazione a secco, la cui efficienza di abbattimento sia dichiarata 
dal costruttore. Il sistema adottato dovrà essere mantenuto in condizioni di 
efficienza secondo quanto prescritto dal costruttore, e comunque sottoposto ad 
operazioni di manutenzione almeno semestrale, annotate in apposito registro. 

Criteri di manutenzione 

5. Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema 
aeraulico devono essere definite nella procedura operativa predisposta 
dall'esercente ed opportunamente registrate. 

In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

5.1. manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche 
ed elettriche) da effettuarsi con frequenza almeno quindicinale; 

5.2. manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal 
costruttore dell'impianto (libretto d'uso I manutenzione o assimilabili), in 
assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno semestrale; 

5.3. controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi 
di trasmissione (cinghie, pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi 
d'estrazione e depurazione dell'aria; 

5.4. tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva ove riportare: 

• la data di effettuazione dell'intervento; 

• il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 

• la descrizione sintetica dell'intervento; 

• l'indicazione dell'autore dell'intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al 
controllo. 
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Messa in esercizio e a regime 

6. L'esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in eserCIZIO 
degli impianti, deve darne comunicazione alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

7. Il termine massimo per la messa a regime degli impianti è stabilito in tre 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi. 

Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da 
rendere necessaria una proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione 
autorizzativa, l'esercente dovrà presentare una richiesta nella quale dovranno 
essere: 

• descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità di 
richiedere tale proroga, 

• indicato il nuovo termine per la messa a regime. 

La proroga s'intende concessa qualora la Provincia competente per territorio 
non si esprima nel termine di 20 giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

8. In caso di impianto già in esercizio (rinnovo dell'adesione all'autorizzazione 
in via generale, adesione ad autorizzazione in via generale di impianto 
precedentemente non soggetto ad autorizzazione o sottoposto a diverso 
regime autorizzativo), l'esercente non è tenuto alla comunicazione di cui al 
punto 6. 

In caso di impianto precedentemente non soggetto ad autorizzazione 
l'esercente dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i referti analitici entro 90 giorni dalla data di efficacia 
dell'adesione all'autorizzazione in via generale. 

Qualora, nei casi sopra citati, sia stato presentato un progetto di adeguamento 
il gestore dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
com petenti per territorio i relativi referti analitici, qualora previsti, entro 90 
giorni dall'avvenuto adeguamento. 
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Modalità e controllo delle emissioni 

9. Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei 
quali l'esercente è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a 
caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzati. 

Il ciclo di campionamento deve: 

9.1. permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in 
atmosfera, della concentrazione degli inquinanti presenti ed il conseguente 
flusso di massa ed essere effettuato nell'arco di 10 giorni a partire dalla messa 
a regime dell'attività secondo le modalità indicate nel punto 16; 

9.2. essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo 
UNICHIM 158/1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati 
su questa tematica, con particolare riferimento all'obiettivo di una opportuna 
descrizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche fluidodinamiche 
dell'effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle emissioni che 
tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti. 

Gli esiti delle rilevazioni analitiche devono essere presentati entro 60 gg. dalla 
data di messa a regime degli impianti, alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio ed essere accompagnati da una 
relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle 
emissioni generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente 
adottate. 

10. Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza biennale a 
partire dalla data di messa a regime degli impianti; la relazione deve essere 
inviata al Dipartimento ARPA competente per territorio e tenuta a disposizione. 

11. I bilanci di massa relativi all'utilizzo dei COV, qualora previsti, devono 
essere redatti con cadenza annuale (10 gennaio-31 dicembre) ed inviati al 
Dipartimento ARPA competente per territorio entro il 31 marzo dell'anno 
successivo. 

12. L'eventuale riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve 
essere comunicato dal Dipartimento ARPA competente per territorio alla 
Provincia competente per territorio al fine dell'adozione dei conseguenti 
provvedimenti. 

13. Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli 
inquinanti, dovranno essere tenute a disposizione le relative schede tecniche 
attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiantistici riportati negli 
specifici allegati tecnici. 
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14. L'esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà 
unificare [a cadenza temporale dei controlli previa comunicazione alla 
Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

15. Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli 
inquinanti, dotato di registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto 
quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i referti 
prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell'analisi periodica. 

Metodologia analitica 

16. Le rilevazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui 
devono essere eseguite adottando le metodologie di campionamento ed analisi 
previste dal D.Lgs. 152/2006 o, comunque, da[le norme tecniche nazionali od 
internazionali disponibili al momento del['effettuazione delle verifiche stesse. 

Eventuali metodiche diverse o non previste dalle norme di cui sopra dovranno 
essere preventiva mente concordate con il responsabile del procedimento del 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

Si ricorda in ogni caso che: 

16.1. L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza 
secondo le norme vigenti; 

16.2. I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante 
apposizione di idonee segnalazioni; 

16.3. I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di 
esercizio dell'impianto per le quali lo stesso è stato dimensionato ed in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico; 

16.4. I risultati delle analisi eseguite all'emissione devono riportare 
seg uentì dati: 

• Portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in Nm 3 Sjh 
o in Nm 3Tjh; 

• Concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa 
in mgjNm 3 S o in mgjNm 3T; 

• Temperatura dell'effluente in DC; 

nonché le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 
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RELAZIONE TECNICA SEMPLIFICATA
 

La relazione tecnica semplificata dovrà essere compilata secondo il seguente 
facsimile in allegato ed unita alla domanda di adesione o alla comunicazione di 
modifica. 

Materie prime 

Materie prime: barrare le materie prime utilizzate. 

Già utilizzata: barrare se le materie prime erano già in utilizzo si/no (attività 
esistente già autorizzata). 

Quantità in kgjanno: indicare la quantità anno attuale e prevista di materie 
prime utilizzate; se non già utilizzate indicare la quantità anno prevista. 

N.B. Nell'ultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando le 
quantità delle materie prime. 

Materie orime Già utilizzata Quantità in ka/anno 
Attuale Prevista 

D 1. Cereali [J SI D NO I 
Quantità totale annua kg 

Produzione 

Quantità in kgjanno: nel caso di comunicazione di modifica indicare la 
produzione annua attuale e prevista altrimenti indicare solo la produzione 
annua prevista. 

Produzione Quantità in kq/anflo [*1 
Attuale Prevista 

I 

[*] Concorre al limite dei 1500 kg/giorno. 

Fasi lavorative, emissioni, impianti di abbattimento 

Fasi lavorative: barrare le fasi lavorative effettuate. 

Già effettuata: barrare se la fase lavorativa veniva già effettuata si/no. 

E n.: indicare l'emissione connessa alla fase lavorativa ed il numero 
idelJ.tificativo della stessa (esempio El, E2 ecc.). 

({f}~ 
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N.B. dalla stessa fase lavorativa si possono generare più emissioni.
 

Nuova: barrare se l'emissione è nuova si/no.
 

Macchinari connessi: indicare i macchinari connessi alle emissioni.
 

Impianto di abbattimento: barrare si/no se è previsto un impianto di
 
abbattimento ed in caso affermativo indicare la sigla di cui alle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

--­ - -­ - ­ ---------- ­
Fasi lavorative 

------~--------

Già En. Nuova Macchinari Impianti di 
effettuata connessi abbattimento ["'] 

[l A. Stoccaggio cereaii D SI D NO E... D SI Cl NO n NO o SI 

Sigla. 
D B. Trasferinlento D SI D NO E... n SI o NO D NO o SI 

Siqla .... 
D C. f"1olitura D SI D NO E .. D SI D NO I] NO [J SI 

Sigla o. 

r1 D. Confezionamento IJ SI D NO E. .. I] SI D NO	 l] NO o SI 

Sigla ..
I	 ­

(Timbro delta Ditta e fjrma del gestore) 
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z) 

Attività in deroga - D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte II 

Lavorazione e conservazione, esclusa la surgelazione, di pesce ed altri 
prodotti alimentari marini con produzione non superiore a 1000 

kg/giorno. 

CICLI TECNOLOGICI 

Ambito di applicazione 

Lavorazione e conservazione, esclusa la surgelazione, di pesce ed altri prodotti 
alimentari marini con produzione non superiore a 1000 kg/giorno. 

Se l'attività è svolta con produzione giornaliera massima non superiore a 350 
kg si è nel campo di applicazione delle attività in deroga di cui all'art. 272, 
comma 1 (d.l.gs 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte I, lettera w). 

Si ricorda che il gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere l'attività descritta nella dicitura dello stesso. 

Fasi lavorative 

A. Movimentazione delle materie prime 

B. Desquamatura, eviscerazione, sfilettatura, lavaggio con acqua a freddo e 
operazioni assimilabili 

C. Produzione affumicati: 

C.l Salatura a secco e maturazione in cella frigorifera 

C.2 Eventuale risciacquo residui della saiatura 

C.3 Trattamenti termici: 

C.3.l asciugatura preliminare 

C.3.2 affumicatura 

C.3.3 asciugatura finale 
.. ';'-----­
,r, "-'\'\-'\{"'cfrr\1l
'l;LV<Jj no 

.....,~-',~... 



C.4 Taglio, affettatura ed operazioni assimilabili 

C.5 Confezionamento sottovuoto ed imballaggio 

C.6 Trasferimento in cella frigorifera (eventuale congelamento) 

D. Produzione di pesce e prodotti ittici con operazioni di cottura: 

D.l Scongelamento in acqua salata 

D.2 Operazioni di cottura: 

D.2.1 bollitura (cottura a lesso, a vapore) 

D.2.2 al forno 

D.2.3 arrosto 

D.2.4 friggitura 

D.3 Confezionamento e stoccaggio 

E. Produzione di prodotti finiti da pesce congelato: 

E.l Decongelazione in vasche di lavaggio in acqua salata ed eventuale 
arricciatura 

E.2 Confezionamento con ghiaccio secco e stoccaggio. 

Materie prime 

1. Pesce 

2. Farina, pane grattato, sale 

3. Additivi, conservanti e spezie 

4. Olio e aitri condimenti 
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Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 

~-~ - ­
Fasi di Sostanze limiti Tipologia impianto di abbattimento Note 

provenienza inquinanti 
e.3	 PolverI 10 ma/Nm3 D.MF.Dl D.MF.D2 1
 

COV 50 mg/Nm3 ACRLOl AC.RE.Dl
 11e.3 

Ac.RE.a2 AU.5V 01 

Pc.C.O! PC.T.02 

PC.T,Ol 
0.2.4	 Nebbie oleose 5 mg/Nm 3 OC.CF,Ol Oc.PE.a2 1 

pc.e.al PC.T.02 

L_	 PC.T.Ol I 
~-~ 

In caso siano evidenziate comprovate problematiche di molestie olfattive il 
Sindaco, in qualità di Autorità Sanitaria Locale, potrà imporre l'installazione di 
idoneo impianto di abbattimento (si veda tabella Sostanze inquinanti e 
prescrizioni specifiche). 

Note 

1. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 

1.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alla voce "Limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 
specifiche"; 

1.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia impianto di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

1.3. Conforme alle caratteristiche indicate da una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

Schede impianti di abbattimento 

SCHEDA AC.RE.Dl ABBATITIORE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZIONE ESTERNA 
SCHEDA AC.RE.02 ABBATTITORE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZIONE ESTERNA a stra.to sottile 
SCHEDA AC.RLDl ABBATITIDRE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZIQNE INTERNA 
SCHEDA AU.SV.Dl ASSORBITORE AD UMIDO (scrubber venturi o iet venturi) 

- ­
SCHEDA D.MF.Ql DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a tessuto 
SCHEDA D.MF.Q2 DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a cartucce) 
SCHEDA OC.CF.Ol IMPIANTO A COALESCENZA 
SCHEDA OC.PE.02 PRECIPITATORE ELETTROSTATICO A SECCO nebbie oleose e COV altobollenti) 
SCHEDA PC.C.Ol COMBUSTIONE CATALITICA 
SCHEDA PC.T.Dl COMBUSTIONE TERMICA TRADIZIONALE 

I SCHEDA PC.T.02 COMBUSTIONE TERMICA RIGENERATIVA 
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Soglia massima 

Qualora la produzione sia inferiore a 550 kg/giorno, la Ditta è esonerata dal 
rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 9 e 10 del paragrafo "PRESCRIZIONI E 
CONSIDERAZIONI DI CARATIERE GENERALE". 

PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

L'esercente deve fare riferimento alle prescrizioni e considerazioni sotto 
riportate relativamente ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda 
di autorizzazione. 

1. Tutte le emissioni tecnicamente convogliabili devono essere presidiate da un 
idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di 
lavoro. 

2. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati nella 
parte I dell'allegato IV alla parte quinta e dall'art 272, c. 5 del 0.Lg5. 
152/2006. 

3. Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni: 

3.1. Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere 
previsti a valle dei presidi depurativi installati, per consentire un corretto 
campionamento e, laddove la ditta lo ritenga opportuno, a monte degli stessi, 
al fine di accertarne l'efficienza. 

Nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma 
UNI EN 10169 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni e/o 
metodiche analitiche specifiche. 

Laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l'esercente potrà applicare 
altre opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concordate con il 
Dipa rtimento ARPA competente per territorio. 

3.2. Un'opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
malfunzionamenti deve essere definita da parte dell'esercente dell'impianto 
così da garantire, in presenza di eventuali situazioni anomale, una adeguata 
attenzione ed efficacia degli interventi. 

In ogni caso, qualora: 

"~re"~ • non esistano impianti di abbattimento di riserva; 
;"Qy,\

~~J 
'-.{/ 
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• si verifichi una interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento 
motivata dalla loro manutenzione o da guasti accidentali, 

l'esercente dovrà provvedere, limitatamente al ciclo tecnologico ad essi 
collegato, all'arresto totale dell'esercizio degli impianti industriali dandone 
comunicazione entro le otto ore successive all'evento alla Provincia, al Comune 
e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

Gli impianti produttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino 
dell'efficienza degli impianti di abbattimento ad essi collegati. 

5toccaggio 

4. Lo stoccaggio delle materie prime, dei prodotti finiti e degli intermedi, ave 
non prescritto nello specifico allegato tecnico di riferimento, deve essere 
effettuato in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
polverulente elo nocive. 

Qualora il materiale solido stoccata non presenti caratteristiche di polverosità e 
non contenga sostanze cancerogene eia tossiche per la riproduzione eia 
mutagene (peraltro non ammesse nel caso di attività in deroga secondo quanto 
previsto dalla Parte Quinta del O.Lgs. 152/2006 e s.m.i.), è ammesso il 
ricambio d'aria attraverso sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione 
localizzato. 

Laddove \0 stoccaggio di materiale polverulento avvenga in silos, i limiti di 
emissione si considerano rispettati a condizione che i silos siano presidiati da 
un sistema di filtrazione a secco, la cui efficienza di abbattimento sia dichiarata 
dal costruttore. Ii sistema adottato dovrà essere mantenuto in condizioni di 
efficienza secondo quanto prescritto dal costruttore, e comunque sottoposto ad 
operazioni di manutenzione almeno semestrale, annotate in apposito registro. 

Criteri di manutenzione 

5. Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema 
aeraulico devono essere definite nella procedura operativa predisposta 
dail'esercente ed opportunamente registrate. 

In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

5.1. manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche 
ed elettriche) da effettuarsi con frequenza almeno quindicinale; 
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5.2. manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal 
costruttore dell'impianto (libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in 
assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno semestrale; 

5.3. controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi 
di trasmissione (cinghie, pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi 
d'estrazione e depurazione dell'aria; 

5.4. tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva ave riportare: 

• la data di effettuazione dell'intervento; 

• il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 

• la descrizione sintetica dell'intervento; 

• l'indicazione dell'autore dell'intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al 
controllo. 

Messa in esercizio e a regime 

6. L'esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in eserCIZIO 
degli impianti, deve darne comunicazione alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

7. Il termine massimo per la messa a regime degli impianti è stabilito in tre 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi. 

Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da 
rendere necessaria una proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione 
autorizzativa, l'esercente dovrà presentare una richiesta nella quale dovranno 
essere: 

• descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità di 
richiedere tale proroga, 

• indicato il nuovo termine per la messa a regime. 

La proroga s'intende concessa qualora la Provincia competente per territorio 
non si esprima nel termine di 20 giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

8. In caso di impianto già in esercizio (rinnovo dell'adesione all'autorizzazione 
in via generale, adesione ad autorizzazione in via generale di impianto 
precedentemente non soggetto ad autorizzazione o sottoposto a diverso 

@j:~:~, 
/Id
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regime autorizzativo), l'esercente non è tenuto alla comunicazione di cui al 
punto 6. 

In caso di impianto precedentemente non soggetto ad autorizzazione 
l'esercente dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i referti analitici entro 90 giorni dalla data di efficacia 
dell'adesione all'autorizzazione in via generale. 

Qualora, nei casi sopra citati, sia stato presentato un progetto di adeguamento 
il gestore dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i relativi referti analitici, qualora previsti, entro 90 
giorni dall'avvenuto adeguamento. 

Modalità e controllo delle emissioni 

9. Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei 
quali l'esercente è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a 
caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzati. 

Il ciclo di campionamento deve: 

9.1. permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in 
atmosfera, della concentrazione degli inquinanti presenti ed il conseguente 
flusso di massa ed essere effettuato nell'arco di 10 giorni a partire dalla messa 
a regime dell'attività secondo le modalità indicate nel punto 16; 

9.2. essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo 
UNICHIM 158/1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati 
su questa tematica, con particolare riferimento all'obiettivo di una opportuna 
descrizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche fluidodinamiche 
dell'effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle emissioni che 
tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti. 

Gli esiti delle rilevazioni analitiche devono essere presentati entro 60 gg. dalla 
data di messa a regime degli impianti, alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio ed essere accompagnati da una 
relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle 
emissioni generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente 
adottate. 

10. Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza biennale a 
partire dalla data di messa a regime degli impianti; la relazione deve essere 
inviata al Dipartimento ARPA competente per territorio e tenuta a disposizione. 

11. I bilanci di massa relativi all'utilizzo dei COV, qualora previsti, devono 
~;sre redatti con cadenza annuale (10 gennaio-31 dicembre) ed inviati al 
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Dipartimento ARPA competente per territorio entro il 31 marzo dell'anno 
successivo. 

12. L'eventuale riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve 
essere comunicato dal Dipartimento ARPA competente per territorio alla 
Provincia competente per territorio al fine dell'adozione dei conseguenti 
provvedimenti. 

13. Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli 
inquinanti, dovranno essere tenute a disposizione le relative schede tecniche 
attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiantistici riportati negli 
specifici allegati tecnici. 

14. L'esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà 
unificare la cadenza temporale dei controlli previa comunicazione alla 
Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

15. Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli 
inquinanti, dotato di registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto 
quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i referti 
prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell'analisi periodica. 

Metodologia analitica 

16. Le rilevazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui 
devono essere eseguite adottando le metodologie di campionamento ed analisi 
previste dal D.Lgs. 152/2006 o, comunque, dalle norme tecniche nazionali od 
internazionali disponibili ai momento dell'effettuazione delle verifiche stesse. 

Eventuali metodiche diverse o non previste dalle norme di cui sopra dovranno 
essere preventivamente concordate con il responsabile del procedimento del 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

Si ricorda in ogni caso che: 

16.1. L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza 
secondo le norme vigenti; 

16.2. I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante 
apposizione di idonee segnalazioni; 

16.3. I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di 
esercizio dell'impianto per le quali lo stesso è stato dimensionato ed in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico; 

16.4. I risultati delle analisi eseguite all'emissione devono riportare 
./~;~eguenti dati: 
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• Portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in Nm 3S/h 
o in Nm 3T/h; 

• Concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa 
in mg/Nm 3S o in mg/Nm3T; 

• Temperatura dell'effluente in DC; 

nonché le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 

RELAZIONE TECNICA SEMPLIFICATA 

La relazione tecnica semplificata dovrà essere compilata secondo il seguente 
facsimile in allegato ed unita alla domanda di adesione o alla comunicazione di 
modifica. 

Materie prime 

Materie prime: barrare le materie prime utilizzate. 

Già utilizzata: barrare se le materie prime erano già in utilizzo si/no (attività 
esistente già autorizzata). 

Quantità in kg!anno: indicare la quantità anno attuale e prevista di materie 
prime utilizzate; se non già utilizzate indicare la quantità anno prevista. 

N.B. Nell'ultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando le 
quantità delle materie prime. 

Materie prime Già utilizzata Quantità in kgjanno I 
Attuale Prevista I 

D 1. Pesce o SI D NO 
02. r-arina, pane grattato, sale D SI [1 NO ~ o 3. Additivi, conservanti e spezie D SI D NO 

D 4. Olio e altri condimenti o SI D NO 

L.9.uantlta totale annua kg
.. 

228
 



Produzione 

Quantità in kgjanno: nel caso di comunicazione di modifica indicare la 
produzione annua attuale e prevista altrimenti indicare solo la produzione 
annua prevista. 

Produzione Quantità in kg!anno r*1 
Attuale Prevista 

[*] Concorre al limite dei 1000 kg/giorno. 

Fasi lavorative, emissioni, impianti di abbattimento 

Fasi lavorative: barrare le fasi lavorative effettuate.
 

Già effettuata: barrare se la fase lavorativa veniva già effettuata si/no.
 

E n.: indicare l'emissione connessa alla fase lavorativa ed il numero
 
identificativo della stessa (esempio El, E2 ecc.). 

N.B. dalla stessa fase lavorativa si possono generare più emissioni.
 

Nuova: barrare se l'emissione è nuova si/no.
 

Macchinari connessi: indicare i macchinari connessi alle emissioni.
 

Impianto di abbattimento: barrare si/no se è previsto un impianto di
 
abbattimento ed in caso affermativo indicare la sigla di cui alle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

r-­ Fasi lavorative Già 
effettuata 

En. Nuova Macchina~q 
connessI 

Impianti di 
abbattimento [*1 

n A. Movimentazlone delle materie prime D SI o NO E... D SI D D NO o SI 
NO 

Sìqla o. 

D B. Desquamatura, eViscerazione, sFilettatl.lra, lavaggio D SI D NO E... D SI D D NO D SI 
con acqua a freddo e operazioni assimilabili NO 

Sigla .... -­
C. Produzione affumicati: 
D C. l. Salatura a secco e maturazione in cella frigorifera D SI o NO E... D SI D o NO D SI 

NO 

Siqla .. 
"L' C.Z. Eventuale risciacquo residui dell,a saiatura D SI D NO E.. o SI D D NO D SI 

NO 

Siala ". -­
D C3.l. Trattamenti termici: asciugatura preliminare o SI o NO E... D SI D o NO IJ SI 

NO 

L.3.,. Teattamenti teemi": affumicatu,a D SI o NO E... D SI 
NO 

D 

<:::ir1!a •. 

D NO o SI 

Siola .... 
-­
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D e3.3. Trattamenti termici: asciugatura finale o SI D NO E.. l] SI D D NO [] SI ----l 
NO 

Sigla. 
Cl CA. Taglio, affettatura ed operazioni assimila'Dili D SI o NO E". [] SI D D NO D SI 

NO 

Siola. 
Ll es. Confezionamento sottovuoto ed imballaggio D SI n NO E.. D SI o o NO o SI 

NO 

Sigla, 
D C.6. Trasferimento ;0 cella frigorifera (eventuale [] SI [) NO E.. D SI D [] NO I] 51 
congelamento) NO 

Sigla. 
D. Produzione di oesce e prodotti ittici con operazioni di cottura: 
IJ D.1. Scongelamento in acqua salata	 D SI D NO E.. D SI fJ [] NO I] SI 

NO 

Sigla. 
I] D.2.1. Operazioni di cottura: bollitura (cottura a lesso, [] SI [] NO E.. D SI D n NO D SI 
a vapore) NO 

Sigla. 
:l D.2.2. Operazioni di cottura: al forno 051 [) NO E.. D SI D o NO D SI 

NO 

Sigla. 
rJ D.2.3. Operazioni di cottura: arrosto D SI o NO E.. D SI D (] NO o SI 

NO 

Sigla 
l] 0.2.4. Operazioni di cottura: friggitura D SI o NO E.. D SI o u NO D SI 

NO 

Sigla. 
n 0.3. Confezionamento e stoccaggio o SI D NO E.- u SI n [] NO D SI 

NO 

I	 Sigla. 
I E. Produzione di prodotti finiti da pesce congelato:
ID E.l. Decongelazione in vasche d; lavaggio in acqua o SI D NO E... D SI o D NO D SI 
I salata ed '2ventuale arricciatura NO 

L
 Sigia.
 
E.2.	 Coofez;onamento con gh;acc;o secco e stoccagg;o o 51 o NO E.. D SI D D NO o SI 

NO 

Siola 
I Data I (Timbro della Ditta e firma del estore) 
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aa) 
Attività in deroga - D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte Il 

Prodotti in calcestruzzo e gesso in quantità non superiore a 1500 
kg/giorno. 

CICLI TECNOLOGICI 

Ambito di applicazione 

Produzione di calcestruzzo e gesso con quantitativi di materiali finiti non 
superiore a 1500 kg/giorno. 

Si ricorda che il gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere l'attività descritta nella dicitura dello stesso. 

Fasi lavorative 

A. Carico/scarico materie prime 

B. Stoccaggio 

C. Trasferimento 

D. Impasto 

E. Molatura, sbavatura (eventuali sul pezzo finito) 

Materie prime 

1. Sabbia 

2. Ghiaia 

3. Gesso 

4. Cemento 

S. Additivi vari (addensanti, antigelivi ecc.) 
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Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 

I Fasi di Sostanze inquinanti Limiti Tipologia impianto di 
provenienza abbattimento ~ 

I A, C, E Polveri 10 mg/Nm] D.MF.Ol I D.MF.02 ILd 
Note 

1. Il carico/scarico e il trasferimento degli inerti sfusi deve avvenire in modo da 
evitare emissioni diffuse. La movimentazione del cemento e del gesso, se sfusi, 
deve avvenire mediante trasporto pneumatico nei sili di stoccaggio. I piazzali di 
scarico e le vie di transito interne devono essere tenuti puliti ed umidificati. 

2. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 

2.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alla voce "Limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 
specifiche"; 

2.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia di abbattimento" riportata 
nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

2.3. Conforme alle caratteristiche indicate da una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

3. Per le fasi di carico/scarico delle materie prime, il limite del parametro 
polveri s'intende rispettato qualora tali fasi siano presidiate da un impianto di 
abbattimento elencato in tabella. 

Schede impianti di abbattimento 

SCHEDA O.MF.Ol DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE filtro i3 tessuto)
 
SCHEDA D.MF.02 DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a cartucce)
 

Soglia massima 

Qualora la produzione sia inferiore a 150 kg/giorno, la Ditta è esonerata dal 
rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 9 e 10 del paragrafo "PRESCRIZIONI E 
CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE". 
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PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

L'esercente deve fare riferimento alle preSCriZiOni e considerazioni sotto 
riportate relativamente ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda 
di autorizzazione. 

1. Tutte le emissioni tecnicamente convogliabili devono essere presidiate da un 
idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di 
lavoro. 

2. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati nella 
parte I dell'allegato IV alla parte quinta e dall'art 272, c. 5 del D.Lgs. 
152/2006. 

3. Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni: 

3.1. Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere 
previsti a valle dei presidi depurativi installati, per consentire un corretto 
campionamento e, laddove la ditta lo ritenga opportuno, a monte degli stessi, 
al fine di accertarne l'efficienza. 

Nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma 
UNI EN 10169 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni e/o 
metodiche analitiche specifiche. 

Laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l'esercente potrà applicare 
altre opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concordate con il 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

3.2. Un'opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
malfunzionamenti deve essere definita da parte dell'esercente dell'impianto 
così da garantire, in presenza di eventuali situazioni anomale, una adeguata 
attenzione ed efficacia degli interventi. 

In ogni caso, qualora: 

• non esistano impianti di abbattimento di riserva; 

• si verifichi una interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento 
motivata dalla loro manutenzione o da guasti accidentali, 

l'esercente dovrà provvedere, limitatamente al ciclo tecnologico ad essi 
collegato, all'arresto totale dell'esercizio degli impianti industriali dandone 
comunicazione entro le otto ore successive all'evento alla Provincia, al Comune 
e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 
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Gli impianti produttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino 
dell'efficienza degli impianti di abbattimento ad essi collegati. 

Stoccaggio 

4. Lo stoccaggio delle materie prime, dei prodotti finiti e degli intermedi, ove 
non prescritto nello specifico allegato tecnico di riferimento, deve essere 
effettuato in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
polverulente e/o nocive. 

Qualora il materiale solido stoccato non presenti caratteristiche di polverosità e 
non contenga sostanze cancerogene e/o tossiche per la riproduzione e/o 
mutagene (peraltro non ammesse nel caso di attività in deroga secondo quanto 
previsto dalla Parte Quinta del 0.L95. 152/2006 e s.m.i.), è ammesso il 
ricambio d'aria attraverso sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione 
localizzato. 

Laddove lo stoccaggio di materiale polverulento avvenga in si/os, i limiti di 
emissione si considerano rispettati a condizione che i silos siano presidiati da 
un sistema di filtrazione a secco, la cui efficienza di abbattimento sia dichiarata 
dal costruttore. Il sistema adottato dovrà essere mantenuto in condizioni di 
efficienza secondo quanto prescritto dal costruttore, e comunque sottoposto ad 
operazioni di manutenzione almeno semestrale, annotate in apposito registro. 

Criteri di manutenzione 

5. Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema 
aeraulico devono essere definite nella procedura operativa predisposta 
dall'esercente ed opportunamente registrate. 

In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

5.1. manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche 
ed elettriche) da effettuarsi con frequenza almeno quindicinale; 

5.2. manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal 
costruttore dell'impianto (libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in 
assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno semestrale; 

5.3. controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi 
di trasmissione (cinghie, pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi 
d'estrazione e depurazione dell'aria; 

5.4. tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un 
. :--registro dotato di pagine con numerazione progressiva ove riportare: 

"'Ci'. ,'~ 
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• la data di effettuazione dell'intervento; 

• il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 

• la descrizione sintetica dell'intervento; 

• l'indicazione dell'autore dell'intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al 
controllo. 

Messa in esercizio e a regime 

6. L'esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in eserCIZIO 
degli impianti, deve darne comunicazione alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

7. Ii termine massimo per la messa a regime degli impianti è stabilito in tre 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi. 

Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da 
rendere necessaria una proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione 
autorizzativa, l'esercente dovrà presentare una richiesta nella quale dovranno 
essere: 

• descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità di 
richiedere tale proroga, 

• indicato il nuovo termine per la messa a regime. 

La proroga s'intende concessa qualora la Provincia competente per territorio 
non si esprima nel termine di 20 giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

8. In caso di impianto già in esercizio (rinnovo dell'adesione all'autorizzazione 
in via generale, adesione ad autorizzazione in via generale di impianto 
precedentemente non soggetto ad autorizzazione o sottoposto a diverso 
regime autorizzativo), l'esercente non è tenuto alla comunicazione di cui al 
punto 6. 

In caso di impianto precedentemente non soggetto ad autorizzazione 
l'esercente dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i referti analitici entro 90 giorni dalla data di efficacia 
dell'adesione all'autorizzazione in via generale. 

Qualora, nei casi sopra citati, sia stato presentato un progetto di adeguamento 
il gestore dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
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competenti per territorio i relativi referti analitici, qualora previsti, entro 90 
giorni dall'avvenuto adeguamento. 

Modalità e controllo delle emissioni 

9. Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei 
quali l'esercente è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a 
caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzati. 

Il ciclo di campionamento deve: 

9.1. permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in 
atmosfera, della concentrazione degli inquinanti presenti ed il conseguente 
flusso di massa ed essere effettuato nell'arco di 10 giorni a partire dalla messa 
a regime dell'attività secondo le modalità indicate nel punto 16; 

9.2. essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo 
UNICHIM 158/1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati 
su questa tematica, con particolare riferimento all'obiettivo di una opportuna 
descrizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche fluidodinamiche 
dell'effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle emissioni che 
tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti. 

Gli esiti delle rilevazioni analitiche devono essere presentati entro 60 gg. dalla 
data di messa a regime degli impianti, alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio ed essere accompagnati da una 
relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle 
emissioni generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente 
adottate. 

10. Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza biennale a 
partire dalla data di messa a regime degli impianti; la relazione deve essere 
inviata al Dipartimento ARPA competente per territorio e tenuta a disposizione. 

11. I bilanci di massa relativi all'utilizzo dei COV, qualora previsti, devono 
essere redatti con cadenza annuale (10 gennaio-31 dicembre) ed inviati al 
Dipartimento ARPA competente per territorio entro il 31 marzo dell'anno 
successivo. 

12. L'eventuale riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve 
essere comunicato dal Dipartimento ARPA competente per territorio alla 
Provincia competente per territorio al fine dell'adozione dei conseguenti 
provvedimenti. 

13. Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli 
inquinanti, dovranno essere tenute a disposizione le relative schede tecniche 
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attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiantistici riportati negli 
specifici allegati tecnici. 

14. L'esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà 
unificare la cadenza temporale dei controlli previa comunicazione alla 
Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

15. Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli 
inquinanti, dotato di registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto 
quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i referti 
prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell'analisi periodica. 

Metodologia analitica 

16. Le rilevazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui 
devono essere eseguite adottando le metodologie di campionamento ed analisi 
previste dal D.Lgs. 152/2006 o, comunque, dalle norme tecniche nazionali od 
internazionali disponibili al momento dell'effettuazione delle verifiche stesse. 

Eventuali metodiche diverse o non previste dalle norme di cui sopra dovranno 
essere preventivamente concordate con il responsabile del procedimento del 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

Si ricorda in ogni caso che: 

16.1. L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza 
secondo le norme vigenti; 

16.2. I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante 
apposizione di idonee segnalazioni; 

16.3. I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di 
esercizio dell'impianto per le quali lo stesso è stato dimensionato ed in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico; 

16.4. I risultati delle analisi eseguite all'emissione devono riportare 
seguenti dati: 

• Portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in Nm3S/h 
o in Nm 3T/h; 

• Concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa 
in mg/Nm3S o in mg/Nm 3T; 

• Temperatura dell'effluente in °C; 

237 



nonché le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 

RELAZIONE TECNICA SEMPLIFICATA 

La relazione tecnica semplificata dovrà essere compilata secondo il seguente 
facsimile in allegato ed unita alla domanda di adesione o alla comunicazione di 
modifica. 

Materie prime 

Materie prime: barrare le materie prime utilizzate. 

Già utilizzata: barrare se le materie prime erano già in utilizzo si/no (attività 
esistente già autorizzata). 

Quantità in kg/anno: indicare la quantità anno attuale e prevista di materie 
prime utilizzate; se non già utilizzate indicare la quantità anno prevista. 

N.B. Nell'ultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando le 
quantità delle materie prime. 

,-----­
Materie prime Già utilizzata Quantità in kg/anno 

Attuale Prevista 
D L Sabbia o SI o NO 
:] 2. Ghiaia D SI D NO -­
ù 3. Gesso D SI D NO 
o 4. Cemento [J SI D NO 
o 5. Additivi vari (addensanti, antigeliYl ecc.) D SI o NO ~ Quantj~à totale annua kg -­

Produzione 

Quantità in kg/anno: nel caso di comunicazione di modifica indicare la 
produzione annua attuale e prevista altrimenti indicare solo la produzione 
annua prevista. 

Produzione --------quantità in kg/anno *§

Attuale Prevista

L __ ----'------- --­

[*] Concorre al limite dei 1500 kgjgiorno. 
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Fasi lavorative, emissioni, impianti di abbattimento 

Fasi lavorative: barrare le fasi lavorative effettuate. 

Già effettuata: barrare se la fase lavorativa veniva già effettuata si/no. 

E n .. indicare l'emissione connessa alla fase lavorativa ed il numero 
identificativo della stessa (esempio El, E2 ecc.). 

N.B. dalla stessa fase lavorativa si possono generare più emissioni.
 

Nuova: barrare se l'emissione è nuova si/no.
 

Macchinari connessi: indicare i macchinari connessi alle emissioni.
 

Imp ianto di abbattimento: barrare si/no se è previsto un impianto di
 
abba ttimento ed in caso affermativo indicare la sigla di cui alle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

'-' Fasi lavorative Già effettuata En. Nuova Macchinari Impianti di 
connessi abbattimento 

[*1 
D A. Carico/scarico materie prime o SI D NO E... D SI D [lNOoSI 

NO 

Sigla o. 

D B. Stoccaggio o SI o NO E... o SI 
NO 

D IJNOoSI 

Sigla., . 
D C. Trasferimento D SI o NO E... [] SI D [J NO n SI 

NO 

D D. Impastot'"""", ,,'~"" '"-~"", """ ",,",' D SI [] NO 

(] SI D \lO 

E... 

E ... 

o SI 
NO 

Cl SI 
NO 

o 

[] 

-

Sigla _.. 
[) NO [] 51 

Sigla ... 
[) NO D SI 

_5ig1a ....... ~ 

rnata=-~ .. =:J (Timbro della Ditta e firma del gestore) 
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bb) 
Attività in deroga - D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte II 

Pressofusione con utilizzo di metalli e leghe in quantità non superiore 
a 100 kg/giorno. 

CICLI TECNOLOGICI 

Ambito di applicazione 

Pressofusione con utilizzo di metalli e leghe in quantità non superiore a 100 
kg/giorno. 

Si ricorda che il gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere l'attività descritta nella dicitura dello stesso. 

Fasi lavorative 

A. Fusione del metallo con eventuale aggiunta di scorificanti e/o assimilabili 

B. Caricamento automatico/manuale delle presse 

C. Applicazione del distaccante/lubrificante 

D. Pressofusione 

E. Prelievo automatico/manuale del materiale pressofuso sagomato 

F. Raffreddamento naturale o forzato 

Materie prime 

1. Leghe metalliche 

2. Scorificanti e/o assimilabili 

3. Lubrificanti/distaccanti
 

Concorrono al limite di 100 kg/g metalli e leghe di cui al punto 1.
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Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 

Limiti Tipologia impianto di Note lIrovenienza inquinanti abbattimento>••"=-l "~,."" 
AU.ST.02 AU5T.03 

AU.sV..01 OC.CF.Ol 
C, D polveri 10 nlgjNmJ OC.PE.Ol OC.PE.D2 1 

D,to1F.Ol D.MF,D2 l 
D.Mt"1.01 

._~._--,._--- --- -- ---------- - -~ 

Note 

1. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 

1.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alla voce "Limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 
specifiche"; 

1.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia impianti di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

1.3. Conforme alle caratteristiche indicate da una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

Schede impianti di abbattimento 

SCHEDA AU.5T.D2 ABBATIITORE AD UMIDO SCRUBBER A TORRE ==:=J 
SCHEDA AU.ST.D3 ABBATTITORE AD UMIDO SCRUBBER A TORRE (colonna a letti flottanti)
 
SCHEDA AU.SV.Ol ABBATIrrDRE AD UMIDO (scrubber venturi o jet venturi) ~
 
SCHEDA D.MM.Ol DEPOlVERATORE A SECCO (Ciclone e multicidone preseDaratore aravimetrico)
 
SCHEDA D.Mf.Dl DEPOlVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a tessuto)
 

SCHEDA D.MF.02 DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a cartucce)
 

SCHEDA DC.CF.Ol IMPIANTO A COALESCENZA
 

SCHEDA DC.PE.Ol PRECIPITATORE ElETIROSTATICO A SECCO
 

SCHEDA OC.PE.02 PRECIPITATO RE ELETTROSTATICO A SECCO (nebbie ol,eose e COV altobollenti)
 

Soglia massima 

Qualora il quantitativo di materie prime utilizzate sia inferiore a 10 kg/giorno, 
la Ditta è esonerata dal rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 9 e 10 del 
paragrafo "PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE". 
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PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

L'esercente deve fare riferimento alle prescrizioni e considerazioni sotto 
riportate relativamente ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda 
di autorizzazione. 

1. Tutte le emissioni tecnicamente convogliabili devono essere presidiate da un 
idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di 
lavoro. 

2. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati nella 
parte I dell'allegato IV alla parte quinta e dall'art 272, c. 5 del D.Lgs. 
152/2006. 

3. Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni: 

3.1. Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere 
previsti a valle dei presidi depurativi installati, per consentire un corretto 
campionamento e, laddove la ditta lo ritenga opportuno, a monte degli stessi, 
al fine di accertarne l'efficienza. 

Nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma 
UNI EN 10169 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni eia 
metodiche analitiche specifiche. 

Laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l'esercente potrà applicare 
altre opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concordate con il 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

3.2. Un'opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
malfunzionamenti deve essere definita da parte dell'esercente dell'impianto 
così da garantire, in presenza di eventuali situazioni anomale, una adeguata 
attenzione ed efficacia degli interventi. 

In ogni caso, qualora: 

• non esistano impianti di abbattimento di riserva; 

• si verifichi una interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento 
motivata dalla loro manutenzione o da guasti accidentali, 

l'esercente dovrà provvedere, limitatamente al ciclo tecnologico ad essi 
collegato, all'arresto totale dell'esercizio degli impianti industriali dandone 
comunicazione entro le otto ore successive all'evento alla Provincia, al Comune 
e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

Gli inwianti pr-oduttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino 
dell'efficienza degli impianti di abbattimento ad essi collegati. 
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Stoccaggio 

4. Lo stoccaggìo delle materie prime, dei prodotti finiti e degli intermedi, ove 
non prescritto nello specifico allegato tecnico di riferimento, deve essere 
effettuato in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
polverulente e/o nocive. 

Qualora il materiale solido stoccato non presenti caratteristiche di polverosità e 
non contenga sostanze cancerogene e/o tossiche per la riproduzione e/o 
mutagene (peraltro non ammesse nel caso di attività in deroga secondo quanto 
previsto dalla Parte Quinta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.), è ammesso il 
ricambio d'aria attraverso sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione 
localizzato. 

Laddove lo stoccaggio di materiale polverulento avvenga in silos, i limiti di 
emissione si considerano rispettati a condizione che i silos siano presidiati da 
un sistema di filtrazione a secco, la cui efficienza di abbattimento sia dichiarata 
dal costruttore. Il sistema adottato dovrà essere mantenuto in condizioni di 
efficienza secondo quanto prescritto dal costruttore, e comunque sottoposto ad 
operazioni di manutenzione almeno semestrale, annotate in apposito registro. 

Criteri di manutenzione 

5. Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema 
aeraulico devono essere definite nella procedura operativa predisposta 
dall'esercente ed opportunamente registrate. 

In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

5.1. manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche 
ed elettriche) da effettuarsi con frequenza almeno quindicinale; 

5.2. manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal 
costruttore dell'impianto (libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in 
assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno semestrale; 

5.3. controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi 
di trasmissione (cinghie, pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi 
d'estrazione e depurazione dell'aria; 

5.4. tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva ove riportare: 

/7,"\:" 
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• la data di effettuazione dell'intervento; 

• il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 

• la descrizione sintetica dell'intervento; 

• l'indicazione dell'autore dell'intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al 
controllo. 

Messa in esercizio e a regime 

6. L'esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in esercizio 
degli impianti, deve darne comunicazione alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

7. Il termine massimo per la messa a regime degli impianti è stabilito in tre 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi. 

Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da 
rendere necessaria una proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione 
autorizzativa, l'esercente dovrà presentare una richiesta nella quale dovranno 
essere: 

• descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità di 
richiedere tale proroga, 

• indicato il nuovo termine per la messa a regime. 

La proroga s'intende concessa qualora la Provincia competente per territorio 
non si esprima nel termine di 20 giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

8. In caso di impianto già in esercizio (rinnovo dell'adesione all'autorizzazione 
in via generale, adesione ad autorizzazione in via generale di impianto 
precedentemente non soggetto ad autorizzazione o sottoposto a diverso 
regime autorizzativo), l'esercente non è tenuto alla comunicazione di cui al 
punto 6. 

In caso di impianto precedentemente non soggetto ad autorizzazione 
l'esercente dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i referti analitici entro 90 giorni dalla data di efficacia 
dell'adesione all'autorizzazione in via generale. 

Qualora, nei casi sopra citati, sia stato presentato un progetto di adeguamento 
il gestore dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
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competenti per territorio i relativi referti analitici, qualora previsti, entro 90 
giorni dall'avvenuto adeguamento. 

Modalità e controllo delle emissioni 

9. Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei 
quali l'esercente è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a 
caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzati. 

II ciclo di campionamento deve: 

9.1 permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in 
atmosfera, della concentrazione degli inquinanti presenti ed il conseguente 
flusso di massa ed essere effettuato nell'arco di 10 giorni a partire dalla messa 
a regime dell'attività secondo le modalità indicate nel punto 16; 

9.2 essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo 
UNICHIM 158/1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati 
su questa tematica, con particolare riferimento all'obiettivo di una opportuna 
descrizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche fluidodinamiche 
dell'effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle emissioni che 
tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti. 

Gli esiti delle rilevazioni analitiche devono essere presentati entro 60 gg. dalla 
data di messa a regime degli impianti, alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio ed essere accompagnati da una 
relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle 
emissioni generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente 
adottate. 

10. Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza biennale a 
partire dalla data di messa a regime degli impianti; la relazione deve essere 
inviata al Dipartimento ARPA competente per territorio e tenuta a disposizione. 

11. I bilanci di massa relativi all'utilizzo dei COV, qualora previsti, devono 
essere redatti con cadenza annuale (10 gennaio-31 dicembre) ed inviati al 
Dipartimento ARPA competente per territorio entro il 31 marzo dell'anno 
successivo. 

12. L'eventuale riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve 
essere comunicato dal Dipartimento ARPA competente per territorio alla 
Provincia competente per territorio al fine dell'adozione dei conseguenti 
provved imenti. 

13. Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli 
inquinanti, dovranno essere tenute a disposizione le relative schede tecniche 
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attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiantistici riportati negli 
specifici allegati tecnici. 

14. L'esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà 
unificare la cadenza temporale dei controlli previa comunicazione alla 
Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

15. Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli 
inquinanti, dotato di registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto 
quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i referti 
prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell'analisi periodica. 

Metodologia analitica 

16. Le rilevazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui 
devono essere eseguite adottando le metodologie di campionamento ed analisi 
previste dal D.Lgs. 152/2006 o, comunque, dalle norme tecniche nazionali od 
internazionali disponibili al momento dell'effettuazione delle verifiche stesse. 

Eventuali metodiche diverse o non previste dalle norme di cui sopra dovranno 
essere preventivamente concordate con il responsabile del procedimento del 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

Si ricorda in ogni caso che: 

15.1. L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza 
secondo le norme vigenti; 

15.2. I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante 
apposizione di idonee segnalazioni; 

15.3. I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di 
esercizio dell'impianto per le quali lo stesso è stato dimensionato ed in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico; 

15.4. I risultati delle analisi eseguite all'emissione devono riportare 
seguenti dati: 

• Portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in Nm 3S/h 
o in Nm3T/h; 

• Concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa 
in mg/Nm 3S o in mg/Nm 3T; 

• Temperatura dell'effluente in °C; 
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nonché le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 

RELAZIONE TECNICA SEMPLIFICATA 

La relazione tecnica semplificata dovrà essere compilata secondo il seguente 
facsimile in allegato ed unita alla domanda di adesione o alla comunicazione di 
modifica. 

Materie prime 

Materie prime: barrare le materie prime utilizzate. 

Già utilizzata: barrare se le materie prime erano già in utilizzo si/no (attività 
esistente già autorizzata). 

Quantità in kgjanno: indicare la quantità anno attuale e prevista di materie 
prime utilizzate; se non già utilizzate indicare la quantità anno prevista. 

N.B. I\lell'ultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando le 
quantità delle sole materie prime con asterisco. 

~ Materie prime Già utilizzata Quantità in kg/anno 
Attuale Prevista 

lJ 1. Leghe metalliche* D SI o NO 
o 2. Scorificanti eIa assimilabili o SI o NO
 
[) 3. Lubrificanti/distaccanti uSI [j NO
 

Quantità totale annua [*J ka~
 

[*] Concorrono al limite di 100 kg/giorno esclusivamente le materie prime con asterisco. 

Fasi lavorative, emissioni, impianti di abbattimento 

Fasi lavorative: barrare le fasi lavorative effettuate.
 

Già effettuata: barrare se la fase lavorativa veniva già effettuata si/no.
 

E n.: indicare l'emissione connessa aJla fase lavorativa ed il numero
 
identificativo della stessa (esempio El, E2 ecc.).
 

N.B. dalla stessa fase lavorativa si possono generare più emissioni.
 

Nuova: barrare se l'emissione è nuova si/no.
 

Macchinari connessi: indicare i macchinari connessi alle emissioni.
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Impianto di abbattimento: barrare si/no se è previsto un impianto di 
abbattimento ed in caso affermativo indicare la sigla di cui alle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

1--- --------------1	 Impianti di lFasi lavorative Già effettuata En. Nuova Macchinari 
connessi abbattimento

h::. Fusione del metallo con eventuale aggiunta di D SI D NO E... D SI []
 
scoriflcanti elo assimilabili NO
 :i:,~DSI

I ::J
[' B. Caricamento automatico/manuale delle presse D SI o NO E.	 D SI D o NO D 51 

NO 
I 

5igla. 
n C. Applicazione del distaccante/lubrificante D SI LJ NO E... D SI n D NO o SI 

NO 

Sigla. 
r:J	 D. Pres$ofusione o SI D NO E" D SI D D NO D SI 

NO 

~i~~~D E. Prelievo auta maticojmcmuale del materiale D SI D NO E...	 D SI o 
pressofuso sagomato	 NO 

Sigla"'rl 
D F. Raffreddamento naturale o forzato n SI D NO E... o SI D [J NO o SI 

NO 

Sig!~=~ 

L~ata	 _____..J _ ___ .~ (Timbro della Ditta e firma del Clestore) I 
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cc) 
Attività in deroga - D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte II 

Lavorazioni manifatturiere alimentari con utilizzo di materie prime non 
superiori a 1000 kg/giorno 

CICLI TECNOLOGICI 

Ambito di applicazione 

Lavorazioni manifatturiere alimentari con utilizzo di materie prime non 
superiore a 1000 kg/giorno. 

Se l'attività è svolta con utilizzo giornaliero di materie prime non superiore a 
350 kg si è nel campo di applicazione delle attività in deroga di cui all'art. 272, 
comma 1 (d.l.gs 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte I, iettera x). 

Il presente allegato verrà suddiviso in due sezioni, relative rispettivamente a: 

A) Lavorazioni manifatturiere alimentari con utilizzo di materie prime non 
superiore a 1000 kg/giorno 

B) Attività di essicazione di materiali vegetali presso aziende agricole [*], 
con produzione non superiore a 1000 kg/giorno. 

A conclusione dell'allegato vi è ii paragrafo "Prescrizioni e considerazioni a 
carattere generale", valido per entrambe le sezioni dell'allegato. 

[*] È definito imprenditore agricolo, secondo l'art. 2135 del Codice Civile, chi esercita 
un'attività diretta alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura,all'allevamento del bestiame ed 
attività connesse. Si reputano connesse le attività legate alla trasformazione o all'alienazione 
dei prodotti agricoli, quando rientrano nei l'esercizio normale dell'agricoltura. 

Si ricorda che il gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere l'attività descritta nella dicitura dello stesso. 

A)	 LAVORAZIONI MANIFATTURIERE ALIMENTARI CON UTILIZZO DI 
MATERIE PRIME NON SUPERIORE A 1000 kgjgiorno 

Qualora vengano svolte attività di trasformazione e conservazione della carne 
e/o del pesce, dovrà essere presentata anche istanza di adesione agli specifici 
allegati tecnici: 
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• "Trasformazione e conservazione, eclusa la surgelazione, di frutta, 
ortaggi, funghi con produzione non superiore a 1000 kg/giorno"; 

• "Trasformazione e conservazione, esclusa la surgelazione, di carne con 
produzione non superiore a 1000 kg/giorno"; 

• "Lavorazione e conservazione, esclusa la surgelazione, di pesce ed altri 
prodotti alimentari marini con produzione non superiore a 1000 kg/giorno". 

Fasi lavorative 

A.l Scarico, carico, movimentazione, trasporto pneumatico di materie prime 
e/o dei prodotti finiti 

A.2 Frantumazione, macinazione 

A.3 Trattamenti termici con temperatura superiore ai 100 °C di prodotti vari di 
origine animale e vegetale 

A.4 Pulitura di semi oleosi e cereali vari 

A.5 Essiccazione, condizionamento e lavorazione di semi oleosi, cereali e farine 
ed altri prodotti di origine vegetale 

A.5 Estrazione di oli con solventi 

A.7 Processi di raffinazione e depurazione dell'o[io grezzo (depurazione, 
raffinazione, sedimentazione, filtrazione, eliminazione della mucillagine, 
centrifugazione) 

A.8 Friggitura 

A.9 Movimentazione/trasporto pneumatico dei prodotti finiti 

A.10 Confezionamento 

A.ll Stoccaggio dei prodotti finiti 

Materie prime 

1. carni, grassi animali 

2. semi oleosi e cereali vari 
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4. prodotti vari di origine vegetale e animale 

Concorrono al limite di 1000 kg/giorno tutte le materie prime indicate ed al 
limite di 25 kg/giorno solo le materie prime di cui al punto 3. 

Eventuali trattamenti con gas tossici e/o con atmosfera modificata sono 
assoggettati al rispetto delle normative specifiche di settore. 

Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 

fasi di provenienza Sostanze Limiti Tipologia impianto di Note 
inquinanti abbattimento 

A, l, A.2, A.4, A.S, A.9 Polveri 10 mg/Nm3 D.MF.Ol l 

D.t"1f.02 

A.3, A.4, A.S, A.6, A.a CDV SO mgjNm3 AC.RE.Dl AC.RE.02 1 

ACRLDl PC.C.O! 

AU.SV.Ol pc.T.a2 

PC.T.Ol 
A. 8 Nebbie oleose 5 mg/Nm 3 OC.Cf.Ol PC.C.01 l 

OCPE.Dl Oc.PE.a2 

Pc'T.Ol pc.T.a2 

Note 

1. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 

1.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alla voce "Limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 
specifiche"; 

1.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia impianto di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

1.3. Conforme alle caratteristiche indicate da una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

Schede impianti di abbattimento 

SCHEDA AC.RE.Ql ABBAffiTORE A CARBONI ATTIVI CON RTGENERAZIONE l::STERNA ~
 
SCHEDA AC.RE.Ol ABBATITTORE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZIONE ESTERNA a strato sottile
 
SCH EDA AC. RI. Ol ABBATTITORE A CARBONI ATIIVr CON RIGENERAZIONE INTERNA
 
SCHEDA D.Mf.Ol DEPOlVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a tessuto)
 
SCHEDA O.MF.02 DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a cartucce)
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SCHEDA DC.CF.Ol IMPIANTO A COALESCENZA 
SCHEDA DC.PE.Ol PRECIPITATORE ELETIROSTATICO A SECCO 
SCHEDA DC.PE.02 PRECIPITATORE ELETIROSTATICO A SECCO (nebbie oleose e CDV altobollenti) 

SCHEDA rc.c.Ol COMBUSTIONE CATALITICA 
- ­

SCHEDA per.Ol COMBUSTIONE TERMICA TRADIZIONALE - ­
SCHEDA PC.T.02 COMBUSTIONE TERMICA RIGENERATIVA 

Soglia massima 

Qualora la produzione sia inferiore a 550 kg/giorno, la Ditta è esonerata dal 
rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 9 e 10 del paragrafo "PRESCRIZIONI E 
CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE". 

B) ATTIVITÀ DI ESSICAZIONE DI MATERIALI VEGETALI PRESSO 
AZIENDE AGRICOLE [*], CON PRODUZIONE NON SUPERIORE A 1000 
kgjgiorno 

[*] È definito imprenditore agricolo, secondo ['art. 2135 del Codice Civile, chi esercita 
un'attività diretta alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura,all'allevamento del bestiame ed 
attività connesse. Si reputano connesse le attività connesse alla trasformazione o 
all'alienazione dei prodotti agricoli, quando rientrano nell'esercizio normale dell'agricoltura. 

Nel caso l'attività sia svolta presso l'azienda agricola con "impianti mobili", gli 
impianti dovranno rispettare esclusivamente le prescrizioni minimali indicate al 
paragrafo considerazioni particolari/note, l'autorizzazione dovrà essere 
comunque richiesta dal gestore del sito (impresa agricola). 

Fasi lavorative 

B.l Ricevimento/ stoccaggio 

B.2 Trasporto delle materie prime 

6.2.1 pneumatico 

6.2.2 meccanico 

6.3 Eventuale pulitura 

B.4 Essiccazione: 

BA.l di cereali/semi oleosi 

B.4.2 di foraggio 

B.5 Stoccaggio, eventuale condizionamento, movimentazione, trasporto 
pneumatico/meccanico dei prodotti finiti ed eventuale confezionamento. 
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Materie prime 

1. semi oleosi e cereali vari 

2. foraggi (esempio erba medica) 

Eventuali trattamenti con gas tossici e/o con atmosfera modificata sono 
assoggettati al rispetto delle normative specifiche di settore. 

Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 

IrFasi di provenienza Sostanze limiti Tipologia impianto di abbattimento Note 
inquinanti 

S.l, B.2, B.3, BA, 8.5 Polveri 20 mgjNm3 D.MM.Ol D.MM.02 1,2,3,4 

D.MF.D1D.MF.02 -- - _.­

Note: 

1 Il sistema di abbattimento delle polveri per la fase di trasporto pneumatico 
dovrà essere scelto tenuto conto dell'umidità delle materie prime in ingresso; 

2 Prescrizioni tecnico/gestionali per gli impianti mobili: 

2.1. l'impia nto di essicazione dovrà essere dotato contaore non azzera bile 
con registratore grafico di eventi; 

2.2. per la minimizzazione dei fenomeni di molestia olfattiva, il gestore 
dovrà adottare almeno una delle indicazioni sotto riportate: 

i. il luogo di effettuazione delle operazioni di essiccazione dovrà essere 
delimitato attraverso un sistema di piantumazione, fasce tampone o sistemi 
equivalenti adatti a fornire una barriera verso l'esterno alle polveri che si 
possono generare nell'attività, tenuto conto della direzione predominante dei 
venti ai fini del miglioramento della dispersione delle emissioni; 

ii. l'impianto dovrà essere posizionato ad una distanza minima di 500 m 
dalla abitazione più vicina, qualora l'attività sia svolta all'esterno (in campo); 

iii. predisposizione di idonea compartimentazione dell'area di lavoro 
(barriere mobili). 

3 L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 
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3.1 Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alla voce "Limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 
specifiche" ; 

3.2 Individuato nell'ambito della voce "Tipo\ogia impianto di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

3.3 Conforme alle caratteristiche indicate da una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

4 Per quanto concerne gli impianti mobili, l'impresa agricola dovrà 
acquisire dal proprietario dell'impianto una dichiarazione di conformità dei 
sistemi di abbattimento presenti alle schede identificative riportate nella parte 
finale del presente ALLEGATO. 

Schede impianti di abbattimento 

Gli impianti di abbattimento citati nel presente allegato sono i seguenti: 

SCHEDA O.MF.Ol OEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE filtro a tessuto 
SCHEDA O.MF.02 DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE filtro a cartucce) 
SCHEDA O.MM.Ol DEPOLVERATORE A SECCO ciclone e multiciclone - ­
2.c~HEDA O.MM.02 DEPOLVERATORE A SECCO (camera di calma) 

- ­

Soglia massima 

Qualora l'attività sia svolta con impianti fissi o mobili con produzione inferiore a 
550 kg/giorno, la Ditta è esonerata dal rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 
9 e 10 del paragrafo "CONSIDERAZIONI E PRESCRIZIONI DI CARATTERE 
GENERALE". 

Per i soli impianti mobili l'impresa agricola NON dovrà comunicare la messa in 
esercizio dell'impianto. 

PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

L'esercente deve fare riferimento alle prescrizioni e considerazioni sotto 
riportate relativamente ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda 
di autorizzazione. 

254
 



1. Tutte le emissioni tecnicamente convoglia bili devono essere presidiate da un 
idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di 
lavoro. 

2. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati nella 
parte I dell'allegato IV alla parte quinta e dall'art 272, c. 5 del D.Lgs. 
152/2006. 

3. Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni: 

3.1. Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere 
previsti a valle dei presidi depurativi installati, per consentire un corretto 
campionamento e, laddove la ditta lo ritenga opportuno, a monte degli stessi, 
al fine di accertarne l'efficienza. 

Nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma 
UNI EN 10169 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni e/o 
metodiche analitiche specifiche. 

Laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l'esercente pott'à applicare 
altre opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concordate con il 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

3.2. Un'opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
malfunzionamenti deve essere definita da parte dell'esercente dell'impianto 
così da garantire, in presenza di eventuali situazioni anomale, una adeguata 
attenzione ed efficacia degli interventi. 

In ogni caso, qualora: 

• non esistano impianti di abbattimento di riserva; 

• si verifichi una interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento 
motivata dalla loro manutenzione o da guasti accidentali, 

l'esercente dovrà provvedere, limitatamente al ciclo tecnologico ad essi 
collegato, all'arresto totale dell'esercizio degli impianti industriali dandone 
comunicazione entro le otto ore successive all'evento alla Provincia, al Comune 
e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

Gli impianti produttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino 
dell'efficienza degli impianti di abbattimento ad essi collegati. 

Stoccaggio 

4. Lo stoccaggio delle materie prime, dei prodotti finiti e degli intermedi, ave 
non prescritto nello specifico allegato tecnico di riferimento, deve essere 
effettuato in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
polverulente e/o nocive. 
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Qualora il materiale solido stoccato non presenti caratteristiche di polverosità e 
non contenga sostanze cancerogene e/o tossiche per la riproduzione e/o 
muta gene (peraltro non ammesse nel caso di attività in deroga secondo quanto 
previsto dalla Parte Quinta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.), è ammesso il 
ricambio d'aria attraverso sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione 
localizzato. 

Laddove lo stoccaggio di materiale polverulento avvenga in silos, i limiti di 
emissione si considerano rispettati a condizione che i silos siano presidiati da 
un sistema di filtrazione a secco, la cui efficienza di abbattimento sia dichiarata 
dal costruttore. Il sistema adottato dovrà essere mantenuto in condizioni di 
efficienza secondo quanto prescritto dal costruttore, e comunque sottoposto ad 
operazioni di manutenzione almeno semestrale, annotate in apposito registro. 

Criteri di manutenzione 

5. Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema 
aeraulico devono essere definite nella procedura operativa predisposta 
dall'esercente ed opportunamente registrate. 

In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

5.1 manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche ed 
elettriche) da effettuarsi con frequenza almeno quindicinale; 

5.2 manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal 
costruttore dell'impianto (libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in 
assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno semestrale; 

5.3 controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi 
di trasmissione (cinghie, pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi 
d'estrazione e depurazione dell'aria; 

5.4 tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva ove riportare: 

• la data di effettuazione dell'intervento; 

• il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 

• la descrizione sintetica dell'intervento; 

• l'indicazione dell'autore dell'intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al 
controllo. 
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Messa in esercizio e a regime 

6. L'esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in eserCIZIO 
degli impianti, deve darne comunicazione alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

7. Il termine massimo per la messa a regime degli impianti è stabilito in tre 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi. 

Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da 
rendere necessaria una proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione 
autorizzativa, l'esercente dovrà presentare una richiesta nella quale dovranno 
essere: 

• descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità di 
richiedere tale proroga, 

• indicato il nuovo termine per la messa a regime. 

La proroga s'intende concessa qualora la Provincia competente per territorio 
non si esprima nel termine di 20 giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

8. In caso di impianto già in esercizio (rinnovo dell'adesione all'autorizzazione 
in via generale, adesione ad autorizzazione in via generale di impianto 
precedentemente non soggetto ad autorizzazione o sottoposto a diverso 
regime autorizzativo), l'esercente non è tenuto alla comunicazione di cui al 
punto 6. 

In caso di impianto precedentemente non soggetto ad autorizzazione 
l'esercente dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i referti analitici entro 90 giorni dalla data di efficacia 
dell'adesione all'autorizzazione in via generale. 

Qualora, nei casi sopra citati, sia stato presentato un progetto di adeguamento 
il gestore dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i relativi referti analitici, qualora previsti, entro 90 
giorni dall'avvenuto adeguamento. 

Modalità e controllo delle emissioni 

9. Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei 
quali l'esercente è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a 
caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzati. 

~ ciclo di campionamento deve: 
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9.1 permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in 
atmosfera, della concentrazione degli inquinanti presenti ed il conseguente 
flusso di massa ed essere effettuato nell'arco di lD giorni a partire dalla messa 
a regime dell'attività secondo le modalità indicate nel punto 16; 

9.2 essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo 
UNICHIM 158/1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati 
su questa tematica, con particolare riferimento all'obiettivo di una opportuna 
descrizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche fluidodinamiche 
dell'effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle emissioni che 
tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti. 

Gli esiti delle rilevazioni analitiche devono essere presentati entro 6D gg. dalla 
data di messa a regime degli impianti, alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio ed essere accompagnati da una 
relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle 
emissioni generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente 
adottate. 

10. Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza biennale a 
partire dalla data di messa a regime degli impianti; la relazione deve essere 
inviata al Dipartimento ARPA competente per territorio e tenuta a disposizione. 

11. I bilanci di massa relativi all'utilizzo dei CDV, qualora previsti, devono 
essere redatti con cadenza annuale (10 gennaio-31 dicembre) ed inviati al 
Dipartimento ARPA competente per territorio entro il 31 marzo dell'anno 
successivo. 

12. L'eventuale riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve 
essere comunicato dal Dipartimento ARPA competente per territorio alla 
Provincia competente per territorio al fine dell'adozione dei conseguenti 
provvedimenti. 

13. Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli 
inquinanti, dovranno essere tenute a disposizione le relative schede tecniche 
attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiantistici riportati negli 
specifici allegati tecnici. 

14. L'esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà 
unificare la cadenza temporale dei controlli previa comunicazione alla 
Provincia, al Com une e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

15. Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli 
inquinanti, dotato di registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto 
quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i referti 
prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell'analisi periodica. 
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Metodologia analitica 

16. Le rilevazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui 
devono essere eseguite adottando le metodologie di campionamento ed analisi 
previste dal D.Lgs. 152/2006 o, comunque, dalle norme tecniche nazionali od 
internazionali disponibili al momento dell'effettuazione delle verifiche stesse. 

Eventuali metodiche diverse o non previste dalle norme di cui sopra dovranno 
essere preventivamente concordate con il responsabile del procedimento del 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

Si ricorda in ogni caso che: 

16.1. L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza 
secondo le norme vigenti; 

16.2. I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante 
apposizione di idonee segnalazioni; 

16.3. I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di 
esercizio dell'impianto per le quali lo stesso è stato dimensionato ed in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico; 

16.4. I risultati delle analisi eseguite all'emissione devono riportare 
seguenti dati: 

• Portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in Nm3 Sjh 
o in Nm3Tjh; 

• Concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa 
in mgjNm 3S o in mgjNm 3T; 

• Temperatura dell'effluente in cC; 

nonché le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 

RELAZIONE TECNICA SEMPLIFICATA 

La relazione tecnica semplificata dovrà essere compilata secondo il seguente 
facsimile in allegato ed unita alla domanda di adesione o alla comunicazione di 
modifica. 

259 



Materie prime 

Materie prime: barrare le materie prime utilizzate. 

Già utilizzata: barrare se le materie prime erano già in utilizzo si/no (attività 
esistente già autorizzata). 

Quantità in kg/anno: indicare la quantità anno attuale e prevista di materie 
prime utilizzate; se non già utilizzate indicare la quantità anno prevista. 

Quantità di solvente in kg/anno: indicare la quantità annua attuale e 
prevista di solvente; se non già utilizzate indicare la quantità annua prevista. 

N.B. Nella penultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando 
le quantità delle sole materie prime con asterisco. 

Nell'ultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando le 
quantità di solvente con doppio asterisco. 

Materie prime Già utilizzata Quantità in kg/anno Quantità di solvente in[ Il Il JI kg/anno
 

Il Il Attuale Il Prevista Il Attuale Il Prevista
 

A) Lavorazioni manifatturiere aUmentar; con utilizzo di materie prime non superiore a 365 t/anno,. comprensive
 
delle operazioni di estrazione di olio vegetale, grasso animale ed attività di raffinazione di olio vegetale con utilizzo 
di solventi inferiore a lO t/anno. 

:J 1. Carni, grassi animali" D SI D NO IIIII IIII! 

o Z. Semi oleoSi e cereali vari [..,] o SI o NO [[[II !III! 

o 3. Solventi per oli ["'] f*"'] o SI o NO 

Q 4. Prodotti vari di origine o SI o NO lIIII IIII!
 
vegetale e animale"
 

Quantità totale annua di materie prime ["'J kg 

Quantità totale annua di solvente [nl kg 

B) Attività di essicazione di materiali vegetali presso aziende agricole, così come defìnite da/f' art. 2135 del Codice
 
Civife, con produzione non superiore a 365 tlanno.
 

D 1. Semi oleosi e cereaii vari o SI D NO Il ',', Il IIII Il IIII
 

n 2. Foraggi (esempio erba o SI o NO Il Il Il IIII Il IIII
 
_~edica) 

[*] Concorrono al limite di 1000 kg/giorno della sottosezione A) dell'allegato: "Lavorazioni 
manifatturiere alimentari con utilizzo di materie prime non superiore a 1000 kg/giorno 
esclusivamente le materie prime con asterisco. 

[**] Concorrono al limite per il soivente di 25 kg/giorno della sottosezione Al dell'allegato: 
"Lavorazioni manifatturiere alimentari con utilizzo di materie prime non superiore a 1000 
kg/giorno, esclusivamente le materie prime con doppio asterisco. 

Produzione 

Quantità in kg/anno: nel caso di comunicazione di modifica indicare la 
produzione annua attuale e prevista altrimenti indicare solo la produzione 
annua prevista. 
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--------- - -

-----

...- . 
Produzione Quantità In kgjanno 1'] ­

Attuale Prevista 
I ----- ------------ -_._-­

[*] Concorre al limite dei 1000 kgjgiorno della sottosezione B) dell'allegato:"Attività di 
essicazione di materiali vegetali presso aziende agricole, così come definite dall'art. 2135 del 
Codice Civile, con produzione non superiore a 1000 kgjgiorno". 

Fasi lavorative, emissioni, impianti di abbattimento 

Fasi lavorative: barrare le fasi lavorative effettuate. 

Già effettuata: barrare se la fase lavorativa veniva già effettuata si/no. 

E n.: indicare l'emissione connessa alla fase lavorativa ed il numero 
identificativo della stessa (esempio El, E2 ecc.). 

N.B. dalla stessa fase lavorativa si possono generare più emissioni. 

Nuova: barrare se l'emissione è nuova si/no. 

Macchinari connessi: indicare i macchinari connessi alle emissioni. 

Impianto di abbattimento: barrare si/no se è previsto un impianto di 
abbattimento ed in caso affermativo indicare la sigla di cui alle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 
,._._­

Fasi lavorative Già En. Nuova Macchinari Impianti di 
effettuata connessi abbattimento 

l'J
 
A) Lavorazioni manifatturiere alimentari con utilizzo di materie prime non superiore a 365 t/anno, comprensive
 
delle operazioni di estrazione di olio vegetale, grasso animale ed attività di raffinazione di olio vegetale con utilizzo
 
di solventi inferiore a 10 t/anno.
 
D A.l Scarico, carico, movimentazione, trasporto pneumatico di o SI [) NO E... o SI o D NO D SI
 
materie pnme e/o dei prodotti finiti NO
 

Sigla.
 
u A.2 Frantumazione, macinazione o SI D NO E... D SI D o NO D SI
 

NO
 

Sigla.
 
D A.3 Trattamenti termici con temperatura superiore ai 100 °C di [) SI o NO E... D SI n D NO n SI
 
prodotti vari di origine animale e vegetale NO
 

Sigla.
 
[J A.4 PulItura di semi oleosi e cereali vari [] SI D NO E... D SI D D NO D SI
 

NO 

Sinla.
 
[J A.5 Essiccazione, condizionamento e lavorazione di semi oleosi, D SI D NO E... o SI D D NO D SI
 
cereali e farine ed altri prodotti dj origine vegetale NO
 

Siqla .....
 
D A.6 Estrazione di oli con solventi D SI [J NO E... D SI D D NO D SI
 

NO
 

- Sigla.
 
D A.7 Processi di raffinazione e depurazione dell'olio grezzo D SI D NO E... D SI D o NO D SI
 
(depurazione, raffinazione, sedimentazlone, filtrazione, NO
 
eliminazione della mucillagine, centrifugazione)
 

Sigla. 

'I D A_8 Fciggltuca o SI (J NO E". n SI D o NO o SI 
NO 

Siola. 
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--
~-A":"9Movimentazione/trasporto-pneumatico dei prodotti finiti o SI o NO E..• o SI o NO D SID 

NO 

Sigla.
 
D A. 10 Confezionamento o SI D NO E... o SI o D NO o SI
 

NO
 

Sigla.
 
DA. 11 Stoccaggio dei prodotti finiti o SI u NO E... o SI o n 1\10 o SI
 

NO
 

Sigla. 
B) Attività di essicazione di materiali vegetali presso aziende agricolel così come definite dali' art. 2135 del Codice 
Civilel con produzione non superiore a 365 t/anno. 
IJ B.l Ricevimento/stoccaggio D SI D NO Eoo o SI o D rw D SI 

NO 

Sigla.
 
Cl B.2.1 Trasporto delle materie prime: pneumatico o SI o NO E... o SI o D II,JO [l SI
 

NO
 

Sigla. 
I D 8.2.2 Trasporto delle materie prime: meccanico D 51 o NO E... o SI o D '\JO [) SI 

NO 

Siqla.
 
D B.3 Eventuale pulitura D SI Ci NO E... o SI n [) 'la D SI
 

NO
 

Siqla. 
I [J B.4.1 ESSiccazione: di cereali/semi oleosi D SI n NO E.. o SI o o "lO D SI 

NO 

Siqla ....... "
 

[J B.4.2 Essiccazione: di foraggio D SI D NO E... o SI o D NO D SI
 
NO
 

Sigla. 
B.5 Stoccaggio, eventuale confezionamento, movimentazione, D SI D NO E.. o SI o D NO D SI
 

traspolto pneu matico/meccanlco dei prodotti finiti ed eventuale NO
 
confezionamento
 

o 

Sil)la . 

~----------_·==r------~-------"(TC:I=m"bC:Cro=-=dC:e"lIC:Ca-;D"itt=a-:e-:f~irC:m:CC-a-d;-e-c1-g-es-C,-o-re-c)CO] 
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dd) 
Attività in deroga - O.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte II 

Lavorazioni conciarie con utilizzo di prodotti vernicianti pronti all'uso
 
giornaliero massimo non superiore a 50 kg.
 

CICLI TECNOLOGICI
 

Ambito di applicazione 

Lavorazioni conciarie con utilizzo di prodotti vernicianti pronti all'uso giornaliero 
massimo non superiore a 50 kg. 

Le lavorazioni conciarie considerate nell'allegato sono quelle di rifinizione, 
escludendo la fase definita di riviera (fase che comprende tutti i trattamenti 
che precedono la concia vera e propria) e di concia. 

Qualora vengano utilizzati macchinari a ciclo chiuso di concerie e pelliccerie, si 
è nel campo di applicazione delle attività in deroga di cui all'art. 272, comma 1 
(D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte I, lettera q). 

Qualora vengano svolte attività di serigrafia e/o tampografia, dovrà essere 
presentata anche istanza di adesione allo specifico allegato tecnico: 

• "Tipografia, litografia, serigrafia, con utilizzo di prodotti per la stampa 
(inchiostri, vernici e similari) giornaliero massimo complessivo non superiore a 
30 kg". 

Si ricorda che il gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere l'attività descritta nella dicitura dello stesso. 

Fasi lavorative 

A. Pesatura delle materie prime con modalità automatica o manuale 

B. Tintura in vasche aperte o tini chiusi ed assimilabili 

C. Ingrasso delle pelli in apparecchi chiusi 

D. Asciugatura delle pelli finite 
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E. Palissonatura e folonaggio (le pelli sono sottoposte a stira menti e 
sollecitazioni per renderle morbide, nella palissonatura in apposito 
macchinario, nel folonaggio in bottali con acqua o segatura) 

F. Rifinizione o verniciatura. La rifinizione è costituita da 3 strati: fondo (paste 
pigmento), copertura e lucido (con prodotti ad acqua e/o con prodotti 
nitrocellulosici in emulsione acquosa o con prodotti vernicianti - P.V. - a base 
solvente) 

G. Fissaggio dopo la verniciatura, con utilizzo di soluzione di formaldeide allO 
- 15% 

H. Asciugatura e fissatura 

Materie prime 

1. Pelli conciate 

2. Fissativi, caseine, tannini sintetici, oli 

3. Acidi organici ed inorganici, basi, ammine ed aniline, pigmenti in polvere ed 
in pasta, coloranti organici, sali e cariche minerali. 

4. Vernici nitro e diluenti 

Concorrono al limite di 50 kg/giorno di prodotti vernicianti pronti all'uso, i COV 
contenuti nelle materie prime di cui ai punti 3, 4. 

Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 

Fasi di Sostanze inquinanti Limiti Tipologia impianto di Note 
provenienza abbattimento 

A,G, H Polveri 3 mg/Nm3 D.MF.Ol D.MF.02 1 
Polveri r*] 5 mg/Nm 3 D.T'1F.Ol 

I F Cr 0,1 majNm3 D.MF.02 1 
N; 

D, F, G, H CDV [**] 50 mgjNm3 AC.RE.Ol ACRE.al 1,2 

PC.T.Ol AU.5V.Ol
 

Pc'T.02 ACRI.Ol
 

~-- L_ Formaldeide 10 mn/Nm 3 
._-_._._---- ---- ---~ 

[*] Comprensivi del contributo di cromo e nichel. 

[**] Comprensivi del contributo della formaldeide. 
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Note 

1. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 

1.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alla voce "Limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 
specifiche"; 

1.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia impianto di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

1.3. Conforme alle caratteristiche indicate da una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

2. Non si applica alcun limite in caso di utilizzo di prodotti vernicianti all'acqua. 

Schede impianti di abbattimento 

SCHEDA AC.RE.Ol ABBATTITORE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZIONE ESTERNA I 
SCHEDA AC.RE.02 ABBATTITORE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZIONE ESTERNA a strato sottile) J 
SCHEDA AC.RI.Ol ABBATTITORE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZIONE INTERNA 
SCHEDA AU.5V.Dl ASSORBITORE AD UMIDO (scrubber venturi o jet venturi) 

~ISCHEDA D.MF.Ol DEPOlVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE filtro a tessuto 

SCHEDA D.MF.Q2 DEPQLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a cartucce) I 
SCHEDA pc.r.OI COMBUSTIONE TERMICA TRADIZIONALE 
SCHEDA PC.T.02 COMBUSTIONE TERMICA RIGENERATIVA 'I 

Soglia massima 

Qualora il quantitativo di COV contenuto nelle materie prime sia inferiore a 5 
kg/giorno, la Ditta è esonerata dal rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 9 e 
10 del paragrafo "CONSIDERAZIONI E PRESCRIZIONI DI CARATiERE 
GENERALE". 

PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

L'esercente deve fare riferimento alle prescrizioni e considerazioni sotto 
riportate relativamente ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda 
di autorizzazione. 

L Tutte le emissioni tecnicamente convogliabili devono essere presidiate da un 
idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di 
lavoro. 
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2. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati nella 
parte I dell'allegato IV alla parte quinta e daff'art 272, c. 5 del D.Lgs. 
152/2006. 

3. Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni: 

3.1. Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere 
previsti a valle dei presidi depurativi installati, per consentire un corretto 
campionamento e, laddove la ditta lo ritenga opportuno, a monte degli stessi, 
al fine di accertarne l'efficienza. 

Nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma 
UI\JI EI\J 10169 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni e/o 
metodiche analitiche specifiche. 

Laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l'esercente pott'à applicare 
altre opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concordate con il 
Dipa rtimento ARPA competente per territorio. 

3.2. Un'opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
malfunzionamenti deve essere definita da parte dell'esercente dell'impianto 
così da garantire, in presenza di eventuali situazioni anomale, una adeguata 
attenzione ed efficacia degli interventI. 

In ogni caso, qualora: 

• non esistano impianti di abbattimento di riserva; 

• si verifichi una interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento 
motivata dalla loro manutenzione o da guasti accidentali, 

l'esercente dovrà provvedere, limitatamente al ciclo tecnologico ad essi 
collegato, all'arresto totale dell'esercizio degli impianti industriali dandone 
comunicazione entro le otto ore successive all'evento alla Provincia, al Comune 
e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

Gli impianti produttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino 
dell'efficienza degli impianti di abbattimento ad essi collegati. 

Stoccaggio 

4. Lo stoccaggio delle materie prime, dei prodotti finiti e degli intermedi, ove 
non prescritto nello specifico allegato tecnico di riferimento, deve essere 
effettuato in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
polverulente elo nocive. 
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Qualora il materiale solido stoccato non presenti caratteristiche di polverosità e 
non contenga sostanze cancerogene e/o tossiche per la riproduzione e/o 
mutagene (peraltro non ammesse nel caso di attività in deroga secondo quanto 
previsto dalla Parte Quinta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.), è ammesso il 
ricambio d'aria attraverso sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione 
localizzato. 

Laddove lo stoccaggio di materiale polverulento avvenga in silos, i limiti di 
emissione si considerano rispettati a condizione che i silos siano presidiati da 
un sistema di filtrazione a secco, la cui efficienza di abbattimento sia dichiarata 
dal costruttore. Il sistema adottato dovrà essere mantenuto in condizioni di 
efficienza secondo quanto prescritto dal costruttore, e comunque sottoposto ad 
operazioni di manutenzione almeno semestrale, annotate in apposito registro. 

Criteri di manutenzione 

5. Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema 
aeraulico devono essere definite nella procedura operativa predisposta 
dall'esercente ed opportunamente registrate. 

In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

5.1. manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche 
ed elettriche) da effettuarsi con frequenza almeno quindicinale; 

5.2. manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal 
costruttore dell'impianto (libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in 
assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza aimeno semestrale; 

5.3. controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi 
di trasmissione (cinghie, pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi 
d'estrazione e depurazione dell'aria; 

5.4. tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva ove riportare: 

• la data di effettuazione dell'intervento; 

• il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 

• la descrizione sintetica dell'intervento; 

• l'indicazione dell'autore dell'intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al 
controllo. 
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Messa in esercizio e a regime 

6. L'esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in eserCIZIO 
degli impianti, deve darne comunicazione alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

7. Il termine massimo per la messa a regime degli impianti è stabilito in tre 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi. 

Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da 
rendere necessaria una proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione 
autorizzativa, l'esercente dovrà presentare una richiesta nella quale dovranno 
essere: 

• descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità di 
richiedere tale proroga, 

• indicato il nuovo termine per la messa a regime. 

La proroga s'intende concessa qualora la Provincia competente per territorio 
non si esprima nel termine di 20 giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

8. In caso di impianto già in esercizio (rinnovo dell'adesione all'autorizzazione 
in via generale, adesione ad autorizzazione in via generale di impianto 
precedentemente non soggetto ad autorizzazione o sottoposto a diverso 
regime autorizzativo), l'esercente non è tenuto alla comunicazione di cui al 
punto 6. 

In caso di impianto precedentemente non soggetto ad autorizzazione 
l'esercente dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i referti analitici entro 90 giorni dalla data di efficacia 
dell'adesione all'autorizzazione in via generale. 

Qualora, nei casi sopra citati, sia stato presentato un progetto di adeguamento 
il gestore dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i relativi referti analitici, qualora previsti, entro 90 
giorni dall'avvenuto adeguamento. 

Modalità e controllo delle emissioni 

9. Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei 
quali l'esercente è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a 
caratteriZZare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzati. 

Il ciclo di campionamento deve: 
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9.1. permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in 
atmosfera, della concentrazione degli inquinanti presenti ed il conseguente 
flusso di massa ed essere effettuato nell'arco di 10 giorni a partire dalla messa 
a regime dell'attività secondo le modalità indicate nel punto 16; 

9.2. essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo 
UNICHIM 158/1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati 
su questa tematica, con particolare riferimento all'obiettivo di una opportuna 
descrizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche fluidodinamiche 
dell'effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle emissioni che 
tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti. 

Gli esiti delle rilevazioni analitiche devono essere presentati entro 60 gg. dalla 
data di messa a regime degli impianti, alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio ed essere accompagnati da una 
relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle 
emissioni generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente 
adottate. 

10. Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza biennale a 
partire dalla data di messa a regime degli impianti; la relazione deve essere 
inviata al Dipartimento ARPA competente per territorio e tenuta a disposizione. 

11. I bilanci di massa relativi all'utilizzo dei cav, qualora previsti, devono 
essere redatti con cadenza annuale (10 gennaio-31 dicembre) ed inviati al 
Dipartimento ARPA competente per territorio entro il 31 marzo dell'anno 
successivo. 

12. L'eventuale riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve 
essere comunicato dal Dipartimento ARPA competente per territorio alla 
Provincia competente per territorio al fine dell'adozione dei conseguenti 
provvedimenti. 

13. Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli 
inquinanti, dovranno essere tenute a disposizione le relative schede tecniche 
attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiantistici riportati negli 
specifici allegati tecnici. 

14. L'esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà 
unificare la cadenza temporale dei controlli previa comunicazione alla 
Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

15. Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli 
inquinanti, dotato di registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto 
quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i referti 
prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell'analisi periodica. 
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Metodo/ogia analitica 

16. Le rilevazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui 
devono essere eseguite adottando le metodologie di campionamento ed analisi 
previste dal 0.Lg5. 152/2006 o, comunque, dalle norme tecniche nazionali od 
internazionali disponibili al momento dell'effettuazione delle verifiche stesse. 

Eventuali metodiche diverse o non previste dalle norme di cui sopra dovranno 
essere preventivamente concordate con il responsabile del procedimento del 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

Si ricorda in ogni caso che: 

16.1. L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma dì sicurezza 
secondo le norme vigenti; 

16.2. I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante 
apposizione di idonee segnalazioni; 

16.3. I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di 
esercizio dell'impianto per le quali lo stesso è stato dimensionato ed in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico; 

16.4. I risultati delle analisi eseguite all'emissione devono riportare 
seguenti dati: 

• Portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in Nm3S/h 
o in Nm 3T/h; 

• Concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa 
in mg/Nm 3S o in mg/Nm 3T; 

• Temperatura dell'effluente in cC; 

nonché le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 

RELAZIONE TECNICA SEMPLIFICATA 

La relazione tecnica semplificata dovrà essere compilata secondo il seguente 
facsimile in allegato ed unita alla domanda di adesione o alla comunicazione di 
modifica. 
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Materie prime 

Materie prime: barrare le materie prime utilizzate. 

Già utilizzata: barrare se le materie prime erano già in utilizzo si/no (attività 
esistente già autorizzata). 

Quantità in kgjanno: indicare la quantità anno attuale e prevista di materie 
prime utilizzate; se non già utilizzate indicare la quantità anno prevista. 

Quantità di solvente in kgjanno: indicare la quantità annua attuale e 
prevista di solvente, verificando dalle schede tecniche/di sicurezza la 
percentuale di solvente contenuto nelle materie prime della stessa riga; se non 
già utilizzate indicare la quantità annua prevista. 

N.B. Nell'ultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando le 
quantità di solvente con asterisco. 

Materie prime 
I 

Già 
utilizzata 

Quantità in 
kg/anno 

Quantità di solvente in 
ka/anno 

Attuale Prevista Attuale Prevista 

D 1. Pelli conciate D SI D NO 11111 11I1/ 
[.J 2. Fissativi, caseine, tannini sintetici, oli D SI D NO 1///I /1/1/ 
o 3. Acidi organici ed inorganici, basi, ammine D SI D NO 
ed aniline, pigmenti in polvere ed in pasta, 
coloranti organici, sali e cariche minerali [*1 
o 4. Vernici nitro e diluenti [*] D SI D NO 
Quantità totale annua di solvente [*] kg 

[*] Concorrono al limite di 50 kgfgiorno per l'utilizzo di prodotti vernicianti pronti all'uso 
esclusivamente le materie prime con asterisco. 

Fasi lavorative, emissioni, impianti di abbattimento 

Fasi lavorative: barrare le fasi lavorative effettuate.
 

Già effettuata: barrare se la fase lavorativa veniva già effettuata si/no.
 

E n.: indicare l'emissione connessa alla fase lavorativa ed il numero
 
identificativo della stessa (esempio El, E2 ecc.). 

N.B. dalla stessa fase lavorativa si possono generare più emissioni.
 

Nuova: barrare se l'emissione è nuova si/no.
 

Macchinari connessi: indicare i macchinari connessi alle emissioni.
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Impianto di abbattimento: barrare si/no se è previsto un impianto di 
abbattimento ed in caso affermativo indicare la sigla di cui alle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

- ... _--- ------­
Fasi lavorative	 Già -I-En. Nuova Macchinari Impianti dir--­ effettuata connessi abbattimento 

[*] 
lu A. Pe'>atUra delle materie prime con modalità automatica o manuale o SI [J NO o SI o o NO n SI 

NOlE 
I Sigla.
I Cl B. Tintura in vasche aperte o tini chiusi ed assimilabili D SI [J NO E... [J SI D 

I	 NO I:1:1: oSI 

::J C. Ingrasso delle pelli in apparecchi chiusi o SI [J NO E..	 o SI n o NO o SI
 
NO
 

Sigla. 
D SI n NO E... Il SIl' D. Asciugatura delle pelli finite o D NO D SI 

NO 

Sigla. 
r] E. Palissonatura e folonaggio (le pelli sono sottoposte a stiramenti e n SI n NO E... n SI o u NO o SI
 
sollecitazioni per renderle morbide, nella palissonatura in apposito NO
 
macchinario, nel folonaggio in bottai i con acqua o segatura)
 

Sigla
 

u F_ Rtfinizione o verniciatura. La nfinizione è costituita da 3 strati: o SI o NO E... o SI n I] NO D SI
 
fondo (paste pigmento), copertura e lucido (con prodotti ad acqua e/o NO
 
con prodottI nitrocelluiosici In emulsione acquosa o con prodotti 

Sigla.vernicianti - P.V. - a base soivente) 
o G. Fissaggio dopo la verniciatura, con utilizzo di soiuzione di D SI o NO E... u SI o o NO o SI
 
formaldeide al 10- 15% NO
 

Sigla. 

o H.	 Asciugatura e fissatura o SI Cl NO E... o SI o o NO o SI
 
NO
 

Siala . .~-
LQ?~a	 (Timbro della Ditta e firma del aestore)­
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ee) 
Attività in deroga - D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte II 

Fonderie di metalli con produzione di oggetti metallici giornaliera 
massima non superiore a 100 kg. 

CICLI TECNOLOGICI 

Ambito di applicazione 

Fonderie di metalli con produzione di oggetti metallici massima non superiore a 
100 kgfgiorno. 

Si ricorda che il gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere l'attività descritta nella dicitura dello stesso. 

Fasi lavorative 

A. Stoccaggio cere e sabbie vergini/prerivestite 

B. Preparazione delle sabbie prerivestite 

C. Formatura anime 

D. Preparazione anime compreso il rivestimento con refrattario ed operazioni 
ad esso collegato 

0.1 in cera 

0.2 in sabbie 

E. Recupero cera. 

F. Recuperofrigenerazione sabbie. 

G. Fusione 

G.l di materiali esenti da contaminanti (ad es. materozze, sfridi di 
lavorazione esenti da oli di taglio o lubrorefrigeranti, materiali di recupero, 
pani, rottami ed assimilabili) 

G.2 di materiali con presenza di contaminanti (ad es. sfridi di lavorazione 
con presenza di oli da taglio o lubrorefrigeranti, materiali di recupero trattati 
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superficialmente con prodotti vernicianti e/o con componenti costituiti da 
materie plastiche, rottami non selezionati ed assimilabili). 

H. Colata.
 

Io Distaffatura
 

Materie prime 

1. Sabbie / Sabbie prerivestite 

2. Resine / distaccanti 

3. Cere 

4. Refrattari 

S. Materiali metallici 

5. Scarificanti 

Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 

Fasi di provenienza Sostanze inquinanti limiti Tioologia impianto di abbattimento Note 

B, C, 0.1, Et F, G, H CDV [*] 50 
ma/Nm 3 

ACRE.Ol AC.RE.Dl 

B, C Forma'ldeide 10 
mgjNm 3 AU.5T.OZ AC.RI.Ol 

1 

B, C Fenoli 5 mgjNm3 

peT.Dl PC.T.02 

B, C, D, E, F, G, H, I Polveri 10 D.MM.Ol OC.CF.Ol 
mgjNmJ 

G.2, H IPA (**] 0,01 
mqjNm3 

D.MF.Ol 
AC.RE.Ol 

.._- . 

D.t-1F.D2 :-:: 
[*] Valore da intendersi comprensivo delle concentrazioni rilevate di formaldeide e fenoli. 

[**] Valore da Intendersi compreso nel valore di 10 mg/Nm 3 per le polveri totali comprese 
nebbie oleose. 

Note 

1. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 

1.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alla voce "Limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 

#?~,:).specifiche"; 
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1.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia impianto di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

1.3. Conforme alle caratteristiche indicate da una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

Schede impianti di abbattimento 

SCHEDA AC.RE.OI ABBATTITORE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZIONE ESTERNA 
SCHEDA AC.RE.02 ABBATTITORE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZIONE ESTERNA (a strato sottile) 

SCHEDA ACRI.OI ABBATTITORE A CARBONI ATTIVI CON RIGENERAZIONE INTERNA 
SCHEDA AU.5T02 ABBATTITORE AD UMIDO SCRUBBER A TORRE 

SCHEDA OC.CF.Dl IMPIANTO A COALESCENZA 

SCHEDA D.MF.01 DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a tessuto 
SCHEDA D.MF.02 DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a cartucce) 
SCHEDA D.MM.Ol DEPOLVERATORE A SECCO Ciclone e multiciclone 

SCHEDA PC.T.Ol COMBUSTIONE TERMICA TRADIZIONALE 

SCHEDA PC.T.Q2 COMBUSTIONE TERMICA RIGENERATIVA 

Soglia massima 

Qualora la produzione sia inferiore a 10 kg/giorno, la Ditta è esonerata dal 
rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 9 e 10 del paragrafo "PRESCRIZIONI E 
CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE". 

PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

L'esercente deve fare riferimento alle prescrizioni e considerazioni sotto 
riportate relativamente ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda 
d i autorizzazione. 

1. Tutte le emissioni tecnicamente convoglia bili devono essere presidiate da un 
idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di 
lavoro. 

2. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati nella 
parte I dell'allegato IV alla parte quinta e 272, c. 5 del 0.Lg5. 152/2006. 

3. Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni: 

3.1. Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere 
previsti a valle dei presidi depurativi installati, per consentire un corretto 
campionamento e, laddove la ditta lo ritenga opportuno, a monte degli stessi, 
ai fine di accertarne l'efficienza. 

Nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma 
UNI EN 10169 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni e/o 
metodiche analitiche specifiche. 
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Laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l'esercente potrà applicare 
altre opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concordate con il 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

3.2. Un'opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
malfunzionamenti deve essere definita da parte dell'esercente dell'impianto 
così da garantire, in presenza di eventuali situazioni anomale, una adeguata 
attenzione ed efficacia degli interventi. 

In ogni caso, qualora: 

• non esistano impianti di abbattimento di riserva; 

• si verifichi una interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento 
motivata dalla loro manutenzione o da guasti accidentali, 

l'esercente dovrà provvedere, limitatamente al ciclo tecnologico ad essi 
collegato, all'arresto totale dell'esercizio degli impianti industriali dandone 
comunicazione entro le otto ore successive all'evento alla Provincia, al Comune 
e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

Gli impianti produttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino 
dell'efficienza degli impianti di abbattimento ad essi collegati. 

Stoccaggio 

4. Lo stoccaggio delle materie prime, dei prodotti finiti e degli intermedi, ove 
non prescritto nello specifico allegato tecnico di riferimento, deve essere 
effettuato in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
polverulente e/o nocive. 

Qualora il materiale solido stoccato non presenti caratteristiche di polverosità e 
non contenga sostanze cancerogene e/o tossiche per la riproduzione e/o 
mutagene (peraltro non ammesse nel caso di attività in deroga secondo quanto 
previsto dalla Parte Quinta del D.Lg5. 152/2006 e s.m.i.), è ammesso il 
ricambio d'aria attraverso sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione 
localizzato. 

Laddove lo stoccaggio di materiale polverulento avvenga in silos, i limiti di 
emissione si considerano rispettati a condizione che i silos siano presidiati da 
un sistema di filtrazione a secco, la cui efficienza di abbattimento sia dichiarata 
dal costruttore. Il sistema adottato dovrà essere mantenuto in condizioni di 
efficienza secondo quanto 

prescritto dal costruttore, e comunque sottoposto ad operazioni di 
manutenzione almeno semestrale, annotate in apposito registro. 
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Criteri di manutenzione 

5. Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema 
aeraulico devono essere definite nella procedura operativa predisposta 
dall'esercente ed opportunamente registrate. 

In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

5.1. manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche 
ed elettriche) da effettuarsi con frequenza almeno quindicinale; 

5.2. manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal 
costruttore dell'impianto (libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in 
assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno semestrale; 

5.3. controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi 
di trasmissione (cinghie, pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi 
d'estrazione e depurazione dell'aria; 

5.4. tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva ove riportare: 

• la data di effettuazione dell'intervento; 

• il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 

• la descrizione sintetica dell'intervento; 

• l'indicazione dell'autore dell'intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al 
controllo. 

Messa in esercizio e a regime 

6. L'esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in esercizio 
degli impianti, deve darne comunicazione alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

7. Il termine massimo per la messa a regime degli impianti è stabilito in tre 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi. 

Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da 
rendere necessaria una proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione 
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autorizzativa, l'esercente dovrà presentare una richiesta nella quale dovranno 
essere: 

• descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità di 
richiedere tale proroga, 

• indicato il nuovo termine per la messa a regime. 

La proroga si intende concessa qualora la Provincia competente per territorio 
non si esprima nel termine di 20 giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

8. In caso di impianto già in esercizio (rinnovo dell'adesione all'autorizzazione 
in via generale, adesione ad autorizzazione in via generale di impianto 
precedentemente non soggetto ad autorizzazione o sottoposto a diverso 
regime autorizzativo), l'esercente non è tenuto alla comunicazione di cui al 
punto 6. 

In caso di impianto precedentemente non soggetto ad autorizzazione 
l'esercente dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i referti analitici entro 90 giorni dalla data di efficacia 
dell'adesione all'autorizzazione in via generale. 

Qualora, nei casi sopra citati, sia stato presentato un progetto di adeguamento 
il gestore dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i relativi referti analitici, qualora previsti, entro 90 
giorni dall'avvenuto adeguamento. 

Modalità e controllo delle emissioni 

9. Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei 
quali l'esercente è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a 
caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzati. 

Il ciclo di campionamento deve: 

9.1. permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in 
atmosfera, della concentrazione degli inquinanti presenti ed il conseguente 
flusso di massa ed essere effettuato nell'arco di 10 giorni a partire dalla messa 
a regime dell'attività secondo le modalità indicate nel punto 16; 

9.2. essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo 
UNICHIM 158/1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati 
su questa tematica, con particolare riferimento all'obiettivo di una opportuna 
descrizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche fluidodinamiche 
dell'effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle emissioni che 
tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti. 
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Gli esiti delle rilevazioni analitiche devono essere presentati entro 60 gg. dalla 
data di messa a regime degli impianti, alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio ed essere accompagnati da una 
relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle 
emissioni generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente 
adottate. 

10. Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza biennale a 
partire dalla data di messa a regime degli impianti; la relazione deve essere 
inviata al Dipartimento ARPA competente per territorio e tenuta a disposizione. 

11. I bilanci di massa relativi all'utilizzo dei cav, qualora previsti, devono 
essere redatti con cadenza annuale (10 gennaio-31 dicembre) ecl inviati al 
Dipartimento ARPA competente per territorio entro il 31 marzo dell'anno 
successivo. 

12. L'eventuale riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve 
essere comunicato dal Dipartimento ARPA competente per terl-itorio alla 
Provincia competente per territorio al fine dell'adozione dei conseguenti 
provvedimenti. 

13. Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli 
inquinanti, dovranno essere tenute a disposizione le relative schede tecniche 
attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiantistici riportati negli 
specifici allegati tecnici. 

14. L'esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà 
unificare la cadenza temporale dei controlli previa comunicazione alla 
Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

15. Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli 
inquinanti, dotato di registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto 
quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i referti 
prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell'analisi periodica. 

Metodologia analitica 

16. Le rilevazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui 
devono essere eseguite adottando le metodologie di campionamento ed analisi 
previste dal 0.Lg5. 152/2006 o, comunque, dalle norme tecniche nazionali od 
internazionali disponibili al momento dell'effettuazione delle verifiche stesse. 

Eventuali metodiche diverse o non previste dalle norme di cui sopra dovranno 
essere preventiva mente concordate con il responsabile del procedimento del 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

Si ricorda in ogni caso che: 
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16.1. L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza 
secondo le norme vigenti; 

16.2. I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante 
apposizione di idonee segnalazioni; 

16.3. I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di 
esercizio dell'impianto per le quali lo stesso è stato dimensionato ed in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico; 

16.4. I risultati delle analisi eseguite all'emissione devono riportare 
seguenti dati: 

• Portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in Nm3S/h 
o in Nm3T/h; 

• Concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa 
in mg/Nm3 S o in mg/Nm3T; 

• Temperatura dell'effluente in DC; 

nonché le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 

RELAZIONE TECNICA SEMPLIFICATA 

La relazione tecnica semplificata dovrà essere compilata secondo il seguente 
facsimile in allegato ed unita alla domanda di adesione o alla comunicazione di 
modifica. 

Materie prime 

Materie prime: barrare le materie prime utilizzate. 

Già utilizzata: barrare se le materie prime erano già in utilizzo si/no (attività 
esistente già autorizzata). 

Quantità in kg/anno: indicare la quantità anno attuale e prevista di materie 
prime utilizzate; se non già utilizzate indicare la quantità anno prevista. 

N.B. Nell'ultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando le 
quantità delle materie prime. 
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Materie prime Già utilizzata Quantità in kg/anno 

Attuale Prevista 
o 1. Sabbie I Sabbie I1rerivestite o SI o NO 
D 2. Resine I distaccanti o SI D NO 
D 3. Cere o SI o NO 
D 4. Refrattari D SI D NO 
D 5. Materiali metallici o SI D NO 
éJ 6. Scorificanti o SI o NO 
Quantità totaie annua ka 

Produzione 

Quantità in kg/anno: nel caso di comunicazione di modifica indicare la 
produzione annua attuale e prevista aitrimenti indicare solo la produzione 
annua prevista. 

Produzione Quantità in kal anno [*] 
Attuale I Prevista 

...­

[*] Concorre al limite dei 100 kg!giorno. 

Fasi lavorative, emissioni, impianti di abbattimento 

Fasi lavorative: barrare le fasi lavorative effettuate. 

Già effettuata: barrare se la fase lavorativa veniva già effettuata si/no. 

E n.: indicare l'emissione connessa alla fase lavorativa ed il numero 
identificativo della stessa (esempio El, E2 ecc.). 

N.B. dalla stessa fase lavorativa si possono generare più emissioni. 

Nuova: barrare se l'emissione è nuova si/no. 

Macchinari connessi: indicare i macchinari connessi alle emissioni. 

Impianto di abbattimento: barrare si/no se è previsto un impianto di 
abbattimento ed in caso affermativo indicare la sigla di cui alle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

Fasi lavorative Già En. Nuova Macchinari Impianti di 
effettuata connessi abbattimento [*] 

o A. Stoccaggio cere e sabbie vergini/prerivestite D SI D NO t_ rJ SI D D NO [J SI 
NO 

Sigla ... 
n B. Preparazione delle sabbie prerivestite [] SI o NO E••• D SI jJ D NO [I SI 

NO 

Sigla .. 
D C. Formatura anime o SI D NO E... o SI D Cl NO [I SI 

NO 

Sigla .. 
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D D.1 Preparazione anime compreso il rivestimento D SI u r~o E.. r:J SI o 
con refrattario ed operazioni ad esso collegato: In NO 

cera :i:~D:I 
Cl D.2 Preparazione anime compreso ii rivestimento o SI D NO E.. D 51 D [J NO [J SI 
con refrattario ed operazioni ad esso collegato: in NO 

sabbie 
Slqla. 

DE. Recupero cera D SI D NO E.. o SI D D NO ::J SI 
NO 

Sigla. 
D F. Recupero/rigenerazione sabbie D SI o NO E.. o SI I] D NO ::J SI 

NO 

Sigla .. 
o G.1 Fusione: di materiali esenti da contaminanti I] SI o NO E... D SI o	 o NO ::J SI 
(ad	 es. ma te rozze, sfridi di lavorazione esenti da NO
 

oli di taglio o lubrorefrigeranti, materiali di
 
Siglarecupero, pani, rottami ed assimila brii) 

o G.2 Fusione: di materiali con presenza di o SI n NO E.. o SI D	 DNO -J SI 
contaminanti	 (ad es. sfridi di lavorazione con NO
 
presenza di oli da taglio o lubrorefrigeranti,
 

Siglamateriali di recupero trattati superficialmente con
 
prodotLi vernicianti e/o con componenti costitUiti
 
da materie plastiche, rottami non selezionati ed
 

assimilabili)
 
D H. Colata n SI [] NO E... D SI n [] NO ::J SI
 

NO 

Sigla. 
D I. Distaffatura [] SI D NO E... o SI D u NO I) SI 

NO 

Siqla. 

Data I (Timbro della Ditta e firma del qestore) 
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ff) 

Attività in deroga - D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte II 

Produzione di ceramiche artistiche esclusa la decoratura con utilizzo di 
materia prima giornaliero massimo non superiore a 3000 kg 

CICLI TECNOLOGICI 

Ambito di applicazione 

Produzione di ceramiche artistiche esclusa la decoratura con utilizzo di materia 
prima giornaliero massimo non superiore a 3000 kg. 

Qualora vengano svolte operazioni di decorazione oggetti in ceramica, 
terracotta o vetro, dovrà essere presentata anche istanza di adesione allo 
specifico allegato tecnico: 

• "Produzione di oggetti artistici in ceramica, terracotta o vetro in forni in 
muffola discontinua con utilizzo nel ciclo produttivo di smalti, colori e affini non 
superiore a 50 kg/giorno". 

Si ricorda che il gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere l'attività contenuta nella dicitura dello stesso. 

Fasi lavorative 

A. Movimentazione, trasporto pneumatico di materie prime solide e pesatura 
manuale/automatica di sostanze solide, macinazione argille e smalti 

B. Preparazione mescole e miscele solide, scarico, movimentazione, 
conservazione, insacco 

C. Formatura/sagomatura dei vari oggetti: 

C.l Preparazione dei vari oggetti artistici 

C.2 Applicazione di materiali di vario tipo allo stato solido 

D. Finitura degli oggetti mediante operazioni meccaniche (soffiatura, taglio, 
molatura ed assimilabili) 
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E. Cottura di prodotti ceramici 

Materie prime 

1. Argille 

2. Smalti, coloranti e pigmenti 

3. Acqua 

Concorrono al limite di 3000 kg/giorno le materie prime di cui ai punti 1 e 2 

Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 

Fasi di Sostanze inquinanti Limiti Tipologia impianto di Note 
orovenienza abbattìmento 

A, B, C, D Polveri 10 mg/Nm3 D.MF.Dl D.MM.Dl 1 

D.MF.D2 AU.5V.Ol 

E F' come acido 2 mgjNm 3 AU,ST.OZ D.MF.Dl (*) 1 
fluoridrico 

E Pb 0,1 mg/Nm 3 D.Mf.Ol 

Cd 0,1 mgjNm3 +~

D.MF.Dl 

[*] Il depolveratore a secco può essere utilizzato solo se dotato d'iniezione di sostanze basiche 
solide granulari. 

Note 

1. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 

1.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alla voce "Limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 
specifiche"; 

1.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia impianto di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

1.3. Conforme alle caratteristiche indicate da una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

Schede impianti di abbattimento 

SCHEDA AU.5V.Ol ASSORBITORE AD UMIDO scrubber venturi o jet venturi)
 
SCHEDA AUST.02 ABBAlTITQRE AD UMIDO SCRUBBER A TORRE
 
SCHEDA D.MF.Ol DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE filtro a tessuto)
 j

SCHEDA D.MF.D2 DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a cartucce) 
SCHEDA D.MM.Ol DEPOLVERATORE A SECCO (Ciclone e muIticiclone 
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Soglia massima 

Qualora il quantitativo di materie prime utilizzate sia inferiore a 300 kg/giorno, 
la Ditta è esonerata dal rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 9 e 10 del 
paragrafo "PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATIERE GENERALE", 

PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

L'esercente deve fare riferimento alle prescrizioni e considerazioni sotto 
riportate relativamente ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda 
di autorizzazione. 

1. Tutte le emissioni tecnicamente convogliabili devono essere presidiate da un 
idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di 
lavoro. 

2. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati nella 
parte I dell'allegato IV alla parte quinta e dall'art 272/ c. 5 del D.Lgs. 
152/2006. 

3. Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni: 

3.1. Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere 
previsti a valle dei presidi depurativi installati, per consentire un corretto 
campionamento e, laddove la ditta lo ritenga opportuno, a monte degli stessi, 
al fine di accertarne l'efficienza. 

Nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma 
UNI EN 10169 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni eia 
metodiche analitiche specifiche. 

Laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l'esercente potrà applicare 
altre opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concordate con il 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

3.2. Un'opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
malfunzionamenti deve essere definita da parte dell'esercente dell'impianto 
così da garantire, in presenza di eventuali situazioni anomale, una adeguata 
attenzione ed efficacia degli interventi. 

In ogni caso, qualora: 

• non esistano impianti di abbattimento di riserva; 

• si verifichi una interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento 
motivata dalla loro manutenzione o da guasti accidentali, 
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l'esercente dovrà provvedere, limitatamente al ciclo tecnologico ad essi 
collegato, all'arresto totale dell'esercizio degli impianti industriali dandone 
comunicazione entro le otto ore successive all'evento alla Provincia, al Comune 
e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

Gli impianti produttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino 
dell'efficienza degli impianti di abbattimento ad essi collegati. 

Stoccaggio 

4. Lo stoccaggio delle materie prime, dei prodotti finiti e degli intermedi, ove 
non prescritto nello specifico allegato tecnico di riferimento, deve essere 
effettuato in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
polverulente e/o nocive. 

Qualora il materiale solido stoccato non presenti caratteristiche di polverosità e 
non contenga sostanze cancerogene e/o tossiche per ia riproduzione e/o 
mutagene (peraltro non ammesse nel caso di attività in deroga secondo quanto 
previsto dalla Parte Quinta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.), è ammesso il 
ricambio d'aria attraverso sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione 
localizzato. 

Laddove lo stoccaggio di materiale polverulento avvenga in silos, i limiti di 
emissione si considerano rispettati a condizione che i silos siano presidiati da 
un sistema di filtrazione a secco, la cui efficienza di abbattimento sia dichiarata 
dal costruttore. Il sistema adottato dovrà essere mantenuto in condizioni di 
efficienza secondo quanto prescritto dal costruttore, e comunque sottoposto ad 
operazioni di manutenzione almeno semestrale, annotate in apposito registro. 

Criteri di manutenzione 

5. Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema 
aeraulico devono essere definite nella procedura operativa predisposta 
dall'esercente ed opportunamente registrate. 

In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

5.1. manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche 
ed elettriche) da effettuarsi con frequenza almeno quindicinale; 

5.2. manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal 
costruttore dell'impianto (libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in 
assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno semestrale; 
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5.3. controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi 
di trasmissione (cinghie, pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi 
d'estrazione e depurazione dell'aria; 

5.4. tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva ove riportare: 

• la data di effettuazione dell'intervento; 

• il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 

• la descrizione sintetica dell'intervento; 

• l'indicazione dell'autore dell'intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al 
controllo. 

Messa in esercizio e a regime 

6. L'esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in eserCIZIO 
degli impianti, deve darne comunicazione alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

7. Il termine massimo per la messa a regime degli impianti è stabilito in tre 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi. 

Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da 
rendere necessaria una proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione 
autorizzativa, l'esercente dovrà presentare una richiesta nella quale dovranno 
essere: 

• descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità di 
richiedere tale proroga, 

• indicato il nuovo termine per la messa a regime. 

La proroga s'intende concessa qualora la Provincia competente per territorio 
non si esprima nel termine di 20 giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

8. In caso di impianto già in esercizio (rinnovo dell'adesione all'autorizzazione 
in via generale, adesione ad autorizzazione in via generale di impianto 
precedentemente non soggetto ad autorizzazione o sottoposto a diverso 
regime autorizzativo), l'esercente non è tenuto alla comunicazione di cui al 
punto 6. 
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In caso di impianto precedentemente non soggetto ad autorizzazione 
l'esercente dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i referti analitici entro 90 giorni dalla data di efficacia 
dell'adesione all'autorizzazione in via generale. 

Qualora, nei casi sopra citati, sia stato presentato un progetto di adeguamento 
il gestore dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i relativi referti analitici, qualora previsti, entro 90 
giorni dall'avvenuto adeguamento. 

Modalità e controllo delle emissioni 

9. Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei 
quali l'esercente è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a 
caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzati. 

Il ciclo di campionamento deve: 

9.1. permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in 
atmosfera, della concentrazione degli inquinanti presenti ed ii conseguente 
flusso di massa ed essere effettuato nell'arco di 10 giorni a partire dalla messa 
a regime dell'attività secondo le modalità indicate nel punto 16; 

9.2. essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo 
UI\JICHIM 158/1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati 
su questa tematica, con particolare riferimento all'obiettivo di una opportuna 
descrizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche fluidodinamiche 
dell'effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle emissioni che 
tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti. 

Gli esiti delle rilevazioni analitiche devono essere presentati entro 60 gg. dalla 
data di messa a regime degli impianti, alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio ed essere accompagnati da una 
relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle 
emissioni generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente 
adottate. 

10. Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza biennale a 
partire dalla data di messa a regime degli impianti; la relazione deve essere 
inviata al Dipartimento ARPA competente per territorio e tenuta a disposizione. 

11. I bilanci di massa relativi all'utilizzo dei COV, qualora previsti, devono 
essere redatti con cadenza annuale (10 gennaio-31 dicembre) ed inviati al 
Dipartimento ARPA competente per territorio entro il 31 marzo dell'anno 
successivo. 
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12. L'eventuale riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve 
essere comunicato dal Dipartimento ARPA competente per territorio alla 
Provincia competente per territorio al fine dell'adozione dei conseguenti 
provvedimenti. 

13. Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli 
inquinanti, dovranno essere tenute a disposizione le relative schede tecniche 
attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiantistici riportati negli 
specifici allegati tecnici. 

14. L'esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà 
unificare la cadenza temporale dei controlli previa comunicazione alla 
Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

15. Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli 
inquinanti, dotato di registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto 
quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i referti 
prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell'analisi periodica. 

Metodologia analitica 

16. Le rilevazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui 
devono essere eseguite adottando le metodologie di campionamento ed analisi 
previste dal D.Lgs. 152/2006 o, comunque, dalle norme tecniche nazionali od 
internazionali disponibili al momento dell'effettuazione delle verifiche stesse. 

Eventuali metodiche diverse o non previste dalle norme di cui sopra dovranno 
essere preventiva mente concordate con il responsabile del procedimento del 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

Si ricorda in ogni caso che: 

16.1. L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza 
secondo le norme vigenti. 

16.2. I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante 
apposizione di idonee segnalazioni. 

16.3. I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di 
esercizio dell'impianto per le quali lo stesso è stato dimensionato ed in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico. 

16.4. I risultati delle analisi eseguite all'emissione devono riportare
 
seguenti dati:
 

• Portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in Nm3S/h 

(~,\Nm3T/h; 289 
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• Concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa 
in mg/Nm 3S o in mg/Nm 3T; 

• Temperatura dell'effluente in °C; 

nonché le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 

RELAZIONE TECNICA SEMPLIFICATA 

La relazione tecnica semplificata dovrà essere compilata secondo il seguente 
facsimile in allegato ed unita alla domanda di adesione o alla comunicazione di 
modifica. 

Materie prime 

Materie prime: barrare le materie prime utilizzate. 

Già utilizzata: barrare se le materie prime erano già in utilizzo si/no (attività 
esistente già autorizzata). 

Quantità in kg/anno: indicare la quantità anno attuale e prevista di materie 
prime utilizzate; se non già utilizzate indicare la quantità anno prevista. 

N.B. Nell'ultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando le 
quantità delle sole materie prime con asterisco. 

Materie prime Già utilizzata Quantità in kg{anno 
Attuale Prevista 

[J L Argille [* o SI D NO 
o 2. Smalti, coloranti e plqmentl [*'] o SI D NO 
o 3. Acqua D SI D NO 

Quantità totale annua [*) kg 

[*] Concorrono al limite di 3000 kgfgiorno esclusivamente le materie prime con asterisco. 

Fasi lavorative, emissioni, impianti di abbattimento 

Fasi lavorative: barrare le fasi lavorative effettuate. 

Già effettuata: barrare se la fase lavorativa veniva già effettuata si/no. 

E n.: indicare l'emissione connessa alla fase lavorativa ed il numero 
identificativo della stessa (esempio El, E2 ecc.). 

N.B. dalla stessa fase lavorativa si possono generare più emissioni. 
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Nuova: barrare se l'emissione è nuova si/no. 

Macchinari connessi: indicare i macchinari connessi alle emissioni. 

Impianto di abbattimento: barrare si/no se è previsto un impianto di 
abbattimento ed in caso affermativo indicare la sigla di cui alle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

-------------=~==:c__----____,--_=,_____----T-==-,---;-;cc::c=:c=----,-==~__,
Fasi lavorative Già En. Nuova Macchinari Impianti di 

effettuata connessi abbattimento 

r*J 
u A. Movimentazione, traspolto pneumatico di materie o SI o NO E.. D SI D [] NO D SI 
prime solide e pesatura manuale/automatica di sostanze NO 
solide, macinazione argille e smalti 

Sigla. 
n B. Preparazione mescole e miscele solide, scarico, [] SI D NO f. ... D SI D D NO o SI 
movimentazione, conservazione, insacco NO 

Sigla. 
[] C.L Formaturajsagomatura dei vari oggetti: D SI D NO E.. D SI D [] NO [] SI 
preparazione del vari oggetti artistici NO 

Sigla. 
[] c.2.. Formaturajsagomatura dei vari oggetti: applicazione [] SI [] NO E... D SI D D NO D SI 
di materiali di vario tipo allo stato solido NO 

Sigla. 
o D. Finitura degii oggetti mediante operazioni meccaniche D SI o NO E... D SI D u NO D SI 
(soFfiatura, taglio, molatura ed assimilabili) NO 

Sigla. 
[J E. Cottura di prodotti ceramici D SI D NO E... D SI D o NO D SI 

NO 

Siqla ... 
I Data I (Timbro deIla Ditta e firma del aestore 
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gg) 
Attività in deroga - D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte II 

Produzione di carta, cartone e similari con utilizzo di materie prime
 
giornaliero massimo non superiore a 4000 kg
 

CICLI TECNOLOGICI
 

Ambito di applicazione 

Produzione di carta, cartone e similari con utilizzo di materie prime giornaliero 
massimo non superiore a 4000 kg 

Si ricorda che il gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere l'attività descritta nella dicitura dello stesso. 

Fasi lavorative 

A. Stoccaggio/Scarico materie prime 

B. Trasferimento 

C. Spappolamento 

D. Sfibratura 

E. Sbiancatura 

F. Formatura foglio 

G. Taglio, rifilatura e foratura 

Materie prime 

1. Carta ed assimilabili 

2. Cellulosa 

3. Legno 
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5. Sbiancanti 

6. Additivi
 

Concorrono al limite di 4000 kg/gionro le materie prime di cui ai punti l, 2, 3,
 
4. 

Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 

arr·r:_::~~i=~ZE 

Sostanze 
inquinanti 

CI" 1 come acido 

limiti 

5 rngjNm 3 

Tipologia impianto di 
abbattimento 

AU.ST.02 AU.ST.D3 

No' 

1,2 
cloridrico 

AU.SV.Dl 

G 
~-

Polveri lO ma/Nm3 D.MF.Ol D.MF.02 2 

Note 

1. Valutazione della conformità dell'emissione.
 

Caso A (portata effettiva :o; 1.400 m3 /h per ogni m' di superficie libera della vasca)
 

Per la conformità dell'emissione dovrà essere considerato solo ed esclusivamente il valore
 
analitico senza applicazione di alcun fattore di correzione.
 

Caso B (portata effettiva> 1.400 m 3/h per ogni m2 di superficie libera della vasca)
 

Per la conformità dell'emissione dovrà essere utilizzata la seguente formula:
 

Ci = AlAR * C 

Ove:
 

Ci: concentrazione dell'inquinante da confrontare con il vaiore limite imposto
 

C: concentrazione dell'inquinante rilevata in emissione, espressa in mg/Nm 3 

A: portata effettiva dell'aeriforme in emissione espressa in m 3 /h per ogni m2 di superficie libera 
della vasca 

2AR: portata di riferimento dell'aeriForme espressa in m 3/h per ogni m di superFicie libera della 
vasca e determinata in 1.400 m3/h 

N.B. Per il calcolo della superFicie totale dell'impianto si dovrà tenere conto esclusivamente 
delle vasche con superficie libera che per composizione e/o per modalità operative 
determinano emissioni (ad es. temperatura di esercizio> 30 °C, presenza di composti chimici 
in soluzione, insufflaggio di aria per agitazione, ecc.). Il valore della portata di riferimento per 
ogni metro quadrato di superficie libera potrà essere considerato pari a 700 Nm3/h nei casi in 
cui l'impianto sia dotato di vasche provviste di dispositivi idonei a diminuire l'evaporazione o di 
copertura totale (tunnel) e relativo presidio aspirante. 
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2. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 

2.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alla voce "Limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 
specifiche"; 

2.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia impianto di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

2.3. Conforme alle caratteristiche indicate da una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

Schede impianti di abbattimento 

SCHEDA AU.ST.02 ABBAlTITORE AD UMIDO SCRUBBER A TORRE 
SCHEDA AU.5T.D3 ABBATIrrORE AD UMIDO SCRUBBER A TORRE (colonna a letti flottanti 

SCHEDA AU.SV.O:l ABBATTITORE AD UMIDO (scrubber venturi o iet venturi) 

SCHEDA D.MF.Ol DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a tessuto) 

SCHEDA D.MF.02 DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTtifDtro a cartucc~_ 

Soglia massima 

Qualora il quantitativo di materie prime utilizzate sia inferiore a 400 kg/giorno, 
la Ditta è esonerata dal rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 9 e 10 del 
paragrafo "PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE". 

PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

L'esercente deve fare riferimento alle prescrizioni e considerazioni sotto 
riportate relativamente ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda 
di autorizzazione. 

1. Tutte le emissioni tecnicamente convoglia bili devono essere presidiate da un 
idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di 
lavoro. 

2. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati nella 
parte I deli'allegato IV alla parte quinta e 272/ c. 5 del D.Lgs. 152/2006. 

3. Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni: 

3.1. Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere 
previsti a valle dei presidi depurativi installati, per consentire un corretto 

294
 



campionamento e, laddove la ditta lo ritenga opportuno, a monte degli stessi, 
al fine di accertarne l'efficienza. 

Nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma 
UNI EN 10169 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni e/o 
metodiche analitiche specifiche. 

Laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l'esercente potrà applicare 
altre opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concordate con il 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

3.2. Un'opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
malfunzionamenti deve essere definita da parte dell'esercente dell'impianto 
così da garantire, in presenza di eventuali situazioni anomale, una adeguata 
attenzione ed efficacia degli interventi. 

In ogni caso, qualora: 

• non esistano impianti di abbattimento di riserva; 

• si verifichi una interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento 
motivata dalla loro manutenzione o da guasti accidentali, 

l'esercente dovrà provvedere, limitatamente al ciclo tecnologico ad essi 
collegato, all'arresto totale dell'esercizio degli impianti industriali dandone 
comunicazione entro le otto ore successive all'evento alla Provincia .. al Comune 
e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

Gli impianti produttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino 
dell'efficienza degli impianti di abbattimento ad essi collegati. 

Stoccaggio 

4. Lo stoccaggio delle materie prime, dei prodotti finiti e degli intermedi, ove 
non prescritto nello specifico allegato tecnico di riferimento, deve essere 
effettuato in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
polverulente e/o nocive. 

Qualora il materiale solido stoccato non presenti caratteristiche di polverosità e 
non contenga sostanze cancerogene e/o tossiche per la riproduzione e/o 
mutagene (peraltro non ammesse nel caso di attività in deroga secondo quanto 
previsto dalla Parte Quinta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.), è ammesso il 
ricambio d'aria attraverso sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione 
localizzato. 

Laddove lo stoccaggio di materiale polverulento avvenga in silos, i limiti di ....-.
emis~si considerano rispettati a ~~;dizione che ì silos siano presidiati da 



un sistema di filtrazione a secco, la cui efficienza di abbattimento sia dichiarata 
dal costruttore. Il sistema adottato dovrà essere mantenuto in condizioni di 
efficienza secondo quanto prescritto dal costruttore, e comunque sottoposto ad 
operazioni di manutenzione almeno semestrale, annotate in apposito registro. 

Criteri di manutenzione 

5. Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema 
aeraulico devono essere definite nella procedura operativa predisposta 
dall'esercente ed opportunamente registrate. 

In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

5.1. manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche 
ed elettriche) da effettuarsi con frequenza almeno quindicinale; 

5.2. manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal 
costruttore dell'impianto (libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in 
assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno semestrale; 

5.3. controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi 
di trasmissione (cinghie, pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi 
d'estrazione e depurazione dell'aria. 

5.4. tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva ove riportare: 

• la data di effettuazione dell'intervento; 

• il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 

• la descrizione sintetica dell'intervento; 

• l'indicazione dell'autore dell'intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al 
controllo. 

Messa in esercizio e a regime 

6. L'esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in esercizio 
degli impianti, deve darne comunicazione alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio. 
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7. Il termine massimo per la messa a regime degli impianti è stabilito in tre 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi. 

Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da 
rendere necessaria una proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione 
autorizzativa, l'esercente dovrà presentare una richiesta nella quale dovranno 
essere: 

• descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità di 
richiedere tale proroga, 

• indicato il nuovo termine per la messa a regime. 

La proroga s'intende concessa qualora la Provincia competente per territorio 
non si esprima nel termine di 20 giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

8. In caso di impianto già in esercizio (rinnovo dell'adesione all'autorizzazione 
in via generale, adesione ad autorizzazione in via generale di impianto 
precedentemente non soggetto ad autorizzazione o sottoposto a diverso 
regime autorizzativo), l'esercente non è tenuto alla comunicazione di cui al 
punto 6. 

In caso di impianto precedentemente non soggetto ad autorizzazione 
l'esercente dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i referti analitici entro 90 giorni dalla data di efficacia 
dell'adesione all'autorizzazione in via generale. 

Qualora, nei casi sopra citati, sia stato presentato un progetto di adeguamento 
il gestore dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i relativi referti analitici, qualora previsti, entro 90 
giorni dall'avvenuto adeguamento. 

Modalità e controllo delle emissioni 

9. Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei 
quali l'esercente è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a 
caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzati. 

Il ciclo di campionamento deve: 

9.1. permettere la definizione e la valutazione della quantità di effiuente in 
atmosfera, della concentrazione degli inquinanti presenti ed il conseguente 
flusso di massa ed essere effettuato nell'arco di 10 giorni a partire dalla messa 
a regime dell'attività secondo le modalità indicate nel punto 16; 

9.2. essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo 
UNICHIM 158/1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati 
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su questa tematica, con particolare riferimento all'obiettivo di una opportuna 
descrizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche fluidodinamiche 
dell'effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle emissioni che 
tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti. 

Gli esiti delle rilevazioni analitiche devono essere presentati entro 60 gg. dalla 
data di messa a regime degli impianti, alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio ed essere accompagnati da una 
relazione 

finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle emissioni 
generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente adottate. 

10. Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza biennale a 
partire dalla data di messa a regime degli impianti; la relazione deve essere 
inviata al Dipartimento ARPA competente per territorio e tenuta a disposizione. 

11. I bilanci di massa relativi all'utilizzo dei COV, qualora previsti, devono 
essere redatti con cadenza annuale (10 gennaio-31 dicembre) ed inviati al 
Dipartimento ARPA competente per territorio entro il 31 marzo dell'anno 
successivo. 

12. L'eventuale riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve 
essere comunicato dal Dipartimento ARPA competente per territorio alla 
Provincia competente per territorio al fine dell'adozione dei conseguenti 
provvedimenti. 

13. Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli 
inquinanti, dovranno essere tenute a disposizione le relative schede tecniche 
attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiantistici riportati negli 
specifici allegati tecnici. 

14. L'esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà 
unificare la cadenza temporale dei controlli previa comunicazione alla 
Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

15. Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli 
inquinanti, dotato di registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto 
quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i referti 
prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell'analisi periodica. 

Metodologia analitica 

16. Le rilevazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui 
devono essere eseguite adottando le metodologie di campionamento ed analisi 
previste dal D.Lgs. 152/2006 o, comunque, dalle norme tecniche nazionali od 
internazionali disponibili al momento dell'effettuazione delle verifiche stesse. 
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Eventuali metodiche diverse o non previste dalle norme di cui sopra dovranno 
essere preventivamente concordate con il responsabile del procedimento del 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

Si ricorda in ogni caso che: 

16.1. L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza 
secondo le norme vigenti. 

16.2. I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante 
apposizione di idonee segnalazioni. 

16.3. I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di 
esercizio dell'impianto per le quali lo stesso è stato dimensionato ed in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico. 

16.4. I risultati delle analisi eseguite all'emissione devono riportare 
seg uenti dati: 

• Portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in Nm3 S/h 
o in Nm3T/h; 

• Concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa 
in mg/Nm 3S o in mg/Nm3T; 

• Temperatura dell'effluente in cC; 

nonché le condizioni operative· in atto durante le misure e le conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 

RELAZIONE TECNICA SEMPLIFICATA 

La relazione tecnica semplificata dovrà essere compilata secondo il seguente 
facsimile in allegato ed unita alla domanda di adesione o alla comunicazione di 
modifica. 

Materie prime 

Materie prime: barrare le materie prime utilizzate. 

Già utilizzata: barrare se le materie prime erano già in utiiizzo si/no (attività 
esistente già autorizzata). 

Quantità in kgjanno: indicare la quantità anno attuale e prevista di materie 
prime utilizzate; se non già utilizzate indicare la quantità anno prevista. 

299
 



N.B. Nell'ultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando le 
quantità delle sole materie prime con asterisco. 

Materie prime Già utilizzata Quantità in kgjanno 
Attuale Previst 

{] 1. Carta ed assimilabili [*J o SI D NO 
D 2, Cellulosa *] D SI D NO 
03. Leqno [*] D SI o NO 
o 4. Pasta di leqno [*] D SI o NO 
05. SbiancantI D SI {] NO 
D 6. Additivi D SI D NO 
Quantità totale annua [>t'l kg__ 

[*] Concorrono al limite di 4000 kg/giorno esclusivamente le materie prime con asterisco. 

Fasi lavorative, emissioni, impianti di abbattimento 

Fasi lavorative: barrare le fasi lavorative effettuate. 

Già effettuata: barrare se la fase lavorativa veniva già effettuata si/no. 

E n.: indicare l'emissione connessa alla fase lavorativa ed il numero 
identificativo delia stessa (esempio El, E2 ecc.). 

N.B. dalla stessa fase lavorativa si possono generare più emissioni. 

Nuova: barrare se l'emissione è nuova si/no. 

Macchinari connessi: indicare i macchinari connessi alle emissioni. 

Impianto di abbattimento: barrare si/no se è previsto un impianto di 
abbattimento ed in caso affermativo indicare la sigla di cui alle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

I Fasi lavorative Già effettuata En. Nuova Macchinari Impianti di 
connessi abbattimento 

D A. Stocca ggio/Sca ri
materie prime 

co D SI o NO E... D SI D NO 
'*J 

o NO o SI 

D B. Trasferimento o SI D NO E... D SI o NO 
Sigla ., 
\J NO D SI 

Sigla .. 
D C. Spappolamento D SI o NO E... o SI D NO o NO D SI 

Sigla .. 
DD. Sfibratura D SI D NO E... D SI D NO D NO D 51 

Siqla .' 
DE. Sbiancatura D SI D NO E... D SI o NO D NO D SI 

Siqla. 
IO F. Formatura foglio o SI D NO E... D SI D NO D NO r::J SI 

I Siqla_ ...~ 
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D G. Taglio, nfilatura e o SI D NO E.o< D SI o NO D NO [J SI 
foratura 

Siqla ..... 

Data JTimbro della Ditta e firma del gestore) 

hh) 
Attività in deroga - D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte II 

Saldatura di oggetti e superfici metalliche 

CICLI TECNOLOGICI 

Ambito di applicazione 

Saldatura di oggetti e superfici metalliche ed operazioni assimilabili. 

Nel caso di attrezzerie o reparti di manutenzione, l'attività di saldatura, svolta 
saltuariamente, solo a tale scopo, e non parte del ciclo produttivo della ditta, 
rientra tra le attività considerate scarsamente rilevanti dal punto di vista 
emissivo. 

Qualora vengano svolte operazioni di pulizia chimica o pulizia 
meccanica/lavorazioni meccaniche, dovrà essere presentata anche istanza di 
adesione agli specifici allegati tecnici: 

• "Sgrassaggio superficiale dei metalli con consumo complessivo di solventi 
non superiore a 10 kg/giorno" 

Si ricorda che il gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere ['attività contenuta nella dicitura dello stesso. 

Fasi lavorative 

A. Puntatura e Saldatura per fusione: 

A.i Ad arco elettrico (arco tra l'oggetto e l'elettrodo) 

A.1.i Ad arco elettrico normale 
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A.1.2 Ad arco elettrico con protettivo in gas 

A.1.2.1 TIG 

A.1.2.2 MAG 

A.1.2.3 MIG 

A.1.3 Ad arco elettrico con protettivo in polvere 

A.1.4 Ad arco sommerso 

A.2 Saldature a gas (il calore viene fornito dalla combustione di un gas) 

B. Saldature eterogenee 

B.l Saldobrasatura 

B.2 Brasatura 

C. Saldature speciali 

C.l Alluminotermia 

C.2 AI plasma (compreso il taglio al plasma) 

C.3 Con ultrasuoni 

D. Operazioni assimilabili alle saldature/taglio termico 

D.l MASER 

D.2 LASER 

N.B. Alcune delle operazioni di cui sopra possono essere condotte in atmosfera 
gassosa con utilizzo di gas tecnici inerti e non, eventualmente in miscele 
dosate (ad esempio Elio, Argon, Idrogeno, Anidride carbonica, ecc.). 

Materie prime 

1. Gas tecnici 

2. Materiali di apporto 
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Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 

r-
fasi di Sostanze limiti 

~-
Tipologia impianto di Note 

provenienza inquinanti abbattimento 
A, B, C, D Polveri 10 mg/Nm] O.Mf.Ol I D.I"IF.02 1 

Cr 0,1 mg/Nm 3 

Ni 0,1 mg/Nm] 
B Cd D,l mg/Nm3 O.MF.Dl 1,2 

Co 0,1 mg/Nm3 D.MF.02 
Pb D,l mgjNm 3 

-----­ ~-------- 2 mg/Nm 3 
---- -­ ---­-----­ -­ -­ '------------" 

Note 

1. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 

1.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alla voce "Limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 
specifiche"; 

1.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia impianto di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

1.3. Conforme alle caratteristiche indicate da una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

2. Valori compresi nel limite di 10 mg/Nm3 del parametro "Polveri". 

Schede impianti di abbattimento 

SCHEDA D.MF.Ol DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE filtro a tessuto 
~EDA O.MF.Q2 DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a cartucce) 

Soglia massima 

Qualora il quantitativo di materiali di apporto (esclusi i gas tecnici) sia inferiore 
a 50 kg/anno, la Ditta è esonerata dal rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 
9 e 10 del paragrafo "PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE 
GENERALE". 

Qualora la ditta effettui operazioni di taglio e saldatura al plasma, non VI e 
esonero dal rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 9 e 10 del paragrafo 
"PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE". 
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PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

L'esercente deve fare riferimento alle prescrizioni e considerazioni sotto 
riportate relativamente ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda 
di autorizzazione. 

1. Tutte le emissioni tecnicamente convogliabili devono essere presidiate da un 
idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di 
lavoro. 

2. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati nella 
parte I dell'allegato IV alla parte quinta e dall'art 272, c. 5 del D.Lgs. 
152/2006. 

3. Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni: 

3.1. Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere 
previsti a valle dei presidi depurativi installati, per consentire un corretto 
campionamento e, laddove la ditta lo ritenga opportuno, a monte degli stessi, 
al fine di accertarne l'efficienza. 

Nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma 
UNI EN 10169 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni e/o 
metodiche analitiche specifiche. 

Laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l'esercente potrà applicare 
altre opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concordate con il 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

3.2. Un'opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
malfunzionamenti deve essere definita da parte dell'esercente dell'impianto 
così da garantire, in presenza di eventuali situazioni anomale, una adeguata 
attenzione ed efficacia degli interventi. 

In ogni caso, qualora: 

• non esistano impianti di abbattimento di riserva; 

• si verifichi una interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento 
motivata dalla loro manutenzione o da guasti accidentali, 

l'esercente dovrà provvedere, limitatamente al ciclo tecnologico ad essi 
collegato, all'arresto totale dell'esercizio degli impianti industriali dandone 
comunicazione entro le otto ore successive all'evento alla Provincia, al Comune 
e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

Gii impianti produttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino 
dell'efficienza degli impianti di abbattimento ad essi collegati. 
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5toccaggio 

4. Lo stoccaggio delle materie prime, dei prodotti finiti e degli intermedi, ave 
non prescritto nello specifico allegato tecnico di riferimento, deve essere 
effettuato in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
polverulente e/o nocive. 

Qualora il materiale solido stoccata non presenti caratteristiche di polverosità e 
non contenga sostanze cancerogene e/o tossiche per la riproduzione e/o 
mutagene (peraltro non ammesse nel caso di attività in deroga secondo quanto 
previsto dalla Parte Quinta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.), è ammesso il 
ricambio d'aria attraverso sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione 
localizzato. 

Laddove lo stoccaggio di materiale polverulento avvenga in silos, i limiti di 
emissione si considerano rispettati a condizione che i silos siano presidiati da 
un sistema di filtrazione a secco, la cui efficienza di abbattimento sia dichiarata 
dal costruttore. Il sistema adottato dovrà essere mantenuto in condizioni di 
efficienza secondo quanto prescritto dal costruttore, e comunque sottoposto ad 
operazioni di manutenzione almeno semestrale, annotate in apposito registro. 

Criteri di manutenzione 

5. Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema 
aeraulico devono essere definite nella procedura operativa predisposta 
dall'esercente ed opportunamente registrate. 

In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

5.1. manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche 
ed elettriche) da effettuarsi con frequenza almeno quindicinale; 

5.2. manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal 
costruttore dell'impianto (libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in 
assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno semestrale; 

5.3. controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi 
di trasmissione (cinghie, pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi 
d'estrazione e depurazione dell'aria. 

5.4. tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva ave riportare: 

• la data di effettuazione dell'intervento; 
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• il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 

• la descrizione sintetica dell'intervento; 

• l'indicazione dell'autore dell'intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al 
controllo. 

Messa in esercizio e a regime 

6. L'esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in esercIZIo 
degli impianti, deve darne comunicazione alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

7. Il termine massimo per la messa a regime degli impianti è stabilito in tre 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi. 

Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da 
rendere necessaria una proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione 
autorizzativa, l'esercente dovrà presentare una richiesta nella quale dovranno 
essere: 

• descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità di 
richiedere tale proroga, 

• indicato il nuovo termine per la messa a regime. 

La proroga s'intende concessa qualora la Provincia competente per territorio 
non si esprima nel termine di 20 giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

8. In caso di impianto già in esercizio (rinnovo dell'adesione all'autorizzazione 
in via generale, adesione ad autorizzazione in via generale di impianto 
precedentemente non soggetto ad autorizzazione o sottoposto a diverso 
regime autorizzativo), l'esercente non è tenuto alla comunicazione di cui al 
punto 6. 

In caso di impianto precedentemente non soggetto ad autorizzazione 
l'esercente dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i referti analitici entro 90 giorni dalla data di efficacia 
dell'adesione all'autorizzazione in via generale. 

Qualora, nei casi sopra citati, sia stato presentato un progetto di adeguamento 
il gestore dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i relativi referti analitici, qualora previsti, entro 90 
giorni dall'avvenuto adeguamento. 
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Modalità e controllo delle emissioni 

9. Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei 
quali l'esercente è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a 
caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzati. 

Il ciclo di campionamento deve: 

9.1. permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in 
atmosfera, della concentrazione degli inquinanti presenti ed il conseguente 
flusso di massa ed essere effettuato nell'arco di 10 giorni a partire dalla messa 
a regime dell'attività secondo le modalità indicate nel punto 16; 

9.2. essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo 
UNICHIM 158/1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati 
su questa tematica, con particolare riferimento all'obiettivo di una opportuna 
descrizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche fluidodinamiche 
dell'effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle emissioni che 
tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti. 

Gli esiti delle rilevazioni analitiche devono essere presentati entro 60 gg. dalla 
data di messa a regime degli impianti, alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio ed essere accompagnati da una 
relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle 
emissioni generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente 
adottate. 

10. Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza biennale a 
partire dalla data di messa a regime degli impianti; la relazione deve essere 
inviata al D"lpartimento ARPA competente per territorio e tenuta a disposizione. 

11. I bilanci di massa relativi all'utilizzo dei COV, qualora previsti, devono 
essere redatti con cadenza annuale (10 gennaio-31 dicembre) ed inviati al 
Dipartimento ARPA competente per territorio entro il 31. marzo dell'anno 
successivo. 

12. L'eventuale riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve 
essere comunicato dal Dipartimento ARPA competente per territorio alla 
Provincia competente per territorio al fine dell'adozione dei conseguenti 
provvedimenti. 

13. Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli 
inquinanti, dovranno essere tenute a disposizione le relative schede tecniche 
attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiantistici riportati negli 
specifici aIlegati tecnici. 
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14. L'esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà 
unificare la cadenza temporale dei controlli previa comunicazione al[a 
Provincia, al Comune e a[ Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

15. Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli 
inquinanti, dotato di registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto 
quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i referti 
prodotti dallo stesso saranno considerati sostitutivi dell'analisi periodica. 

Metodologia analitica 

16. Le rilevazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui 
devono essere eseguite adottando le metodologie di campionamento ed analisi 
previste dal D.Lgs. 152/2006 o, comunque, dalle norme tecniche nazionali od 
internazionali disponibili al momento dell'effettuazione de[le verifiche stesse. 

Eventua[i metodiche diverse o non previste dal[e norme di cui sopra dovranno 
essere preventiva mente concordate con il responsabile del procedimento del 
Dipa rtimento ARPA competente per territorio. 

Si ricorda in ogni caso che: 

16.1. L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza 
secondo [e norme vigenti. 

16.2. I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante 
apposizione di idonee segna[azioni. 

16.3. I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di 
esercizio dell'impianto per [e quali [o stesso è stato dimensionato ed in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico. 

16.4. I risultati delle analisi eseguite all'emissione devono riportare 
seguenti dati: 

• Portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in Nm 3S/h 
o in Nm 3T/h; 

• Concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa 
in mg/Nm 3S o in mg/Nm 3T; 

• Temperatura dell'effluente in °C; 

nonché le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 
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RELAZIONE TECNICA SEMPLIFICATA
 

La relazione tecnica semplificata dovrà essere compilata secondo il seguente 
facsimile in allegato ed unita alla domanda di adesione o alla comunicazione di 
modifica. 

Materie prime 

Materie prime: barrare le materie prime utilizzate. 

Già utilizzata: barrare se le materie prime erano già in utilizzo si/no (attività 
esistente già autorizzata). 

Quantità in kg/anno: indicare la quantità anno attuale e prevista di materie 
prime utilizzate; se non già utilizzate indicare la quantità anno prevista. 

Materie prime Già utilizzata Quantità in kg/anno 
Attuale Prevista 

D 1. Gas tecnici D SI o NO 
D 2. Materiali di apporto [*] D SI o NO --­

[*] La quantità annuale di materiali di apporto (esclusi i gas tecnici) determina la soglia 
massima di 50 kgfanno, al di sotto della quale la Ditta è esonerata dal rispetto delle 
prescrizioni di cui ai punti 9 e 10 del paragrafo "PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI 
CARAlTERE GENERALE". 

Fasi lavorative, emissioni, impianti di abbattimento 

Fasi lavorative: barrare le fasi lavorative effettuate.
 

Già effettuata: barrare se la fase lavorativa veniva già effettuata si/no.
 

E n.: indicare l'emissione connessa alla fase lavorativa ed il numero
 
identificativo della stessa (esempio El, E2 ecc.).
 

N.B. dalla stessa fase lavorativa si possono generare più emissioni.
 

Nuova: barrare se l'emissione è nuova si/no.
 

Macchinari connessi: indicare i macchinari connessi alle emissioni.
 

Impianto di abbattimento: barrare si/no se è previsto un impianto di
 
abbattimento ed in caso affermativo indicare la sigla di cui alle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 
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Fasi lavorative 

f] A. Puntatura 

o A. 1.1. Saldatura per fusione - Ad arco 
elettrico (arco tra l'oggetto e l'elettrodo) 
- Ad arco elettrico normale 

o A. 1.2.1. Saldatura per fusione - Ad 
arco elettrico (arco tra l'oggetto e 
l'elettrodo) Ad arco elettrico con 
protettivo in Qas ~ TlG 

D A. 1.2.2. Saldatura per fusione - Ad 
arco elettrico (arco tra l'oggetto e 
l'elettrodo) Ad arco elettrico con 
protettivo In oas ~ MAG 
o A.1.2.3. Saldatura per fusione Ad 
arco elettrico (arco tra l'oggetto e 
l'elettrodo) ~ Ad arco elettrico con 
protettivo in oas - MIG 
o A.L3. Saldatura per fusione -Ad arco 
elettrico (arco tra l'oggetto e l'elettrodo) 

Ad arco elettrico con protettivo in 
polvere 
D A. 1.4. Saldatura per fusione ~Ad arco 
elettrico (arco tra l'oggetto e l'elettrodo) 
- Saldatura ad arco sommerso 

D A.2. Saldature a gas (il calore viene 
fornito dalla combustione di un gas) 

o B.l. Saldature eterogenee
 
Saldobrasatura
 

o B.2. Saldature eterogenee - Brasatura 

D C. l. Saldature speciali
 
Alluminotermia
 

o C.2. Saldature speciali - AI plasma 
(compreso il taglio al plasma) 

Cl C.3. Saldature speciali - Con ultrasuonl 

o 0.1. Operazioni assimilabili alle 
l saldature/taglio termico - MASER 

D 0.2. Operazioni assimilabili alie 
saldature/tagiio termico - LASER 

[O.."t,,' 

Già 
effettuata 

f] SI D NO 

D SI (] NO 

D SI D NO 

(] SI a NO 

o SI o NO 

o SI D NO 

o ST a NO 

o SI D NO 

oSToNO 

D SI D NO 

o SI D NO 

o SI D NO 

o SI o NO 

D SI D NO 

oS![JNO 

--'-­

En. 

E... 

Nuova 

D SI D NO 

Macchinari 
connessi 

Impianti di 
abbattimento 

[*] 
D NO o SI 

E. __ oSIoNO 
Sigla. 
a NO o ST 

E... D SI D NO 
Sigla. 
D NO o SI 

E... o ST D NO 

Sigla. 

o NO o ST 

E... o SI D NO 

Sigla. 

o NO a SI 

E.. oSTaNO 

Sigla. 

o NO o ST 

E.. D SJ D NO 

Sigla. 

o NO D SI 

E... D SI D NO 
Sigla. 
D NO o SI 

E.. o SI o NO 
Siola. 
o NO a SI 

E... o SI D NO 
Sigla. 
D NO D SI 

E.. o SI o NO 
Siala. 
D NO o SI 

E... o SI o NO 
Sigla. 
D NO a SI 

E... o SI D NO 
Sigla. 
o NO o SI 

E.. D SI o NO 
Sigla ... 
o NO D SI 

E... D SI n NO 
Sigla. 
D NO D SI 

Sigla. 

_ (Timbro della Ditta e firma del gestorill 
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i i) 
Attività in deroga - D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte II 

Trasformazioni lattiero-casearie con produzione giornaliera non
 
superiore a 1000 kg
 

CICLI TECNOLOGICI
 

Ambito di applicazione 

Trasformazioni lattiero-casearie con produzione giornaliera non superiore a 
1000 kg. 

Se l'attività è svolta con produzione giornaliera massima non superiore a 350 
kg si è nel campo di applicazione delle attività in deroga di cui all'art. 272, 
comma 1 (Parte Quinta - Allegato IV - Parte I - lettera V). 

Si ricorda che il gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere l'attività descritta nella dicitura dello stesso. 

Fasi lavorative 

A. Lavorazioni finalizzate alla produzione di formaggi: 

A.l Ricevimento delle materie prime 

A.2 Stoccaggio del latte e delle altre materie prime 

A.3 Trasferimento in vasche di affioramento, a temperatura ambiente 

A.4 Affioramento della crema - Scrematura 

A.S Depurazione fisica 

A.6 Standardizzazione (correzione percentuale di grasso) 

A.7 Sosta del latte a temperatura controllata 

A.8 Insemenzamento 

A.9 Riscaldamento per favorire la coagulazione del caglio
 

A.lO Coagulazione acida o presamica
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A.ll Formazione della cagliata 

A.12 Lavorazione cagliata:
 

A.12.1 Sosta del coagulo
 

A.12.2 Rottura della cagliata
 

A.12.3 Cottura della cagliata in caldaia
 

A.12A Sosta della cagliata in presenza di siero
 

A.13 Estrazione cagliata
 

A.14 Riposo in forma o in fascere con o senza pressatura, nel caso di
 
formaggi a pasta filata acidificazione della cagliata e filatura con acqua calda
 

A.15 Salatura
 

A.16 Maturazione, paraffinatura per formaggi a pasta filata
 

A.17 Pulizia della forma
 

A.18 Asciugatura
 

A.19 Operazioni varie:
 

A.19.1 Taglio
 

A.19.2 Essiccazione
 

A.19.3 Grattuggiatura non manuale
 

A.20 Confezionamento
 

B. Lavorazioni finalizzate alla produzione di yogurt: 

B.l Ricevimento delle materie prime 

B.2 Stoccaggio del latte e delle altre materie prime
 

B.3 Depurazione fisica
 

B.4 Standardizzazione (correzione percentuale di grasso)
 

8.5 Concentrazione per evaporazione
 

B.6 Omogeneizzazione
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B.7 Pastorizzazione 

B.8 Coagulazione totale siero/proteine a temperatura controllata 

B.9 Raffreddamento
 

B.I0 Inoculo batteri lattici
 

B.ll Fermentazione
 

B.12 Rottura e lavorazione del coagulo 

B.13 Raffreddamento 

B.14 Aggiunta frutta o altro 

B.15 Confezionamento 

C. Lavorazioni finalizzate alla produzione di Burro: 

C.l Ricevimento delle materie prime 

C.2 Stoccaggio del latte e delle altre materie prime 

C.3 Trasferimento in vasche di affioramento, a temperatura ambiente 

CA Affioramento della crema - Scrematura 

C.5 Depurazione fisica 

C.6 Controllo acidità della crema 

C.7 Pastorizzazione 

C.8 Raffreddamento 

C.9 Zangolatura
 

C.I0 Lavaggio
 

C.H Impasto 

C.12 Confeziona mento 

D. Lavorazione finalizzata alla produzione di latte in polvere: 

D.l Ricevimento delle materie prime 

D.2 Stoccaggio del latte 
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D.3 Trasferimento in vasche di affioramento, a temperatura ambiente
 

D.4 Affioramento della crema - Scrematura
 

D.5 Depurazione fisica
 

D.6 Omogeneizzazione
 

D.7 Preriscaldamento ad alta temperatura o pastorizzazione
 

D.8 Concentrazione
 

D.9 Essica mento
 

D.l0 Raffreddamento
 

D.ll Setacciatura
 

D.12 Confezionamento
 

E. Lavorazioni finalizzate alla produzione di gelato: 

E.l Ricevimento delle materie prime 

E.2 Stoccaggio del latte
 

E.3 Miscelazione
 

E.4 Pastorizzazione
 

E.5 Omogeneizzazione
 

E.6 Maturazione (mantenimento a basse temperature e sotto lenta
 
agitazione)
 

E.7 Congelamento (alla miscela viene addizionata aria finemente dispersa)
 

E.8 Dosaggio (colatura in stampi, estrusione a taglio, dosaggio volumetrico)
 

E.9 Indurimento (congelamento in tunnel)
 

E.l0 Confezionamento
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Materie prime 

1. Latte 

2. Sale 

3. Additivi (ad esempio acido citrico, enzimi, batteri) 

4. Frutta, marmellata, aromatizzanti e dolcificanti 

Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche 

I Fasi di provenienza Sostanze limiti Tipologia impianto di abbattimento 
in uinanti 

A.1.9.2, A.19.3 Polveri 10 m /Nm] D.MF.Ol O.MF.O,,-2_--'-' __-.J 

In caso siano evidenziate comprovate problematiche di molestie olfattive il 
Sindaco, in qualità di Autorità Sanitaria Locale, potrà imporre l'installazione di 
idoneo impianto di abbattimento (si veda tabella Sostanze inquinanti ­
Prescrizion i specifiche). 

Note 

1. L'impianto/sistema di abbattimento dovrà obbligatoriamente essere: 

1.1. Installato autonomamente qualora non sia rispettato quanto previsto 
alla voce "Limiti" riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni 
specifich e"; 

1.2. Individuato nell'ambito della voce "Tipologia impianto di abbattimento" 
riportata nel paragrafo "Sostanze inquinanti e prescrizioni specifiche"; 

1.3. Conforme alle caratteristiche indicate da una delle schede identificative 
riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

Schede impianti di abbattimento 

SCHEDA D.MF.Ol DEPOlVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE -filtro a tessuto
 
SCHEDA D,MF.02 DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE (filtro a cartucce)
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Soglia massima 

Qualora la produzione sia inferiore a 550 kg/giorno, la Ditta è esonerata dal 
rispetto delle prescrizioni di cui ai punti 9 e 10 del paragrafo 
"CONSIDERAZIONI E PRESCRIZIONI DI CARATTERE GENERALE". 

PRESCRIZIONI E CONSIDERAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

L'esercente deve fare riferimento alle prescrizioni e considerazioni sotto 
riportate relativamente ai cicli tecnologici dichiarati ed oggetto della domanda 
di autorizzazione. 

1. Tutte le emissioni tecnicamente convogliabili devono essere presidiate da un 
idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all'esterno dell'ambiente di 
lavoro. 

2. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti così come individuati nella 
parte I dell'allegato IV alla parte quinta e daff'art. 272, c. 5 del D.Lgs. 
152/2006. 

3. Gli impianti di abbattimento devono rispettare le seguenti prescrizioni: 

3.1. Idonei punti di prelievo, collocati in modo adeguato, devono essere 
previsti a valle dei presidi depurativi installati, per consentire un corretto 
campionamento e, laddove la ditta lo ritenga opportuno, a monte degli stessi, 
al fine di accertarne l'efficienza. 

Nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma 
UNI EN 10169 e successive, eventuali, integrazioni e modificazioni e/o 
metodiche analitiche specifiche. 

Laddove le norme tecniche non fossero attuabili, l'esercente potrà applicare 
altre opzioni (opportunamente documentate) e, comunque, concordate con il 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

3.2. Un'opportuna procedura di gestione degli eventi o dei 
malfunzionamenti deve essere definita da parte dell'esercente dell'impianto 
così da garantire, in presenza di eventuali situazioni anomale, una adeguata 
attenzione ed efficacia degli interventi. 

In ogni caso, qualora: 

• non esistano impianti di abbattimento di riserva; 

• si verifichi una interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento 
motivata dalla loro manutenzione o da guasti accidentali, 
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l'esercente dovrà provvedere, limitatamente al ciclo tecnologico ad essi 
collegato, all'arresto totale dell'esercizio degli impianti industriali dandone 
comunicazione entro le otto ore successive all'evento alla Provincia, al Comune 
e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

Gli impianti produttivi potranno essere riattivati solo dopo il ripristino 
dell'efficienza degli impianti di abbattimento ad essi collegati. 

Stoccaggio 

4. Lo stoccaggio delle materie prime, dei prodotti finiti e degli intermedi, ove 
non prescritto nello specifico allegato tecnico di riferimento, deve essere 
effettuato in condizioni di sicurezza ed in modo da limitare le emissioni 
polverulente e/o nocive. 

Qualora il materiale solido stoccato non presenti caratteristiche di polverosità e 
non contenga sostanze cancerogene e/o tossiche per la riproduzione e/o 
mutagene (peraltro non ammesse nel caso di attività in deroga secondo quanto 
previsto dalla Parte Quinta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.), è ammesso il 
ricambio d'aria attraverso sfiati, in alternativa ad un sistema di aspirazione 
loca Iizzato. 

Laddove lo stoccaggio di materiale polverulento avvenga in silos, i limiti di 
emissione si considerano rispettati a condizione che i silos siano presidiati da 
un sistema di filtrazione a secco, la cui efficienza di abbattimento sia dichiarata 
dal costruttore. Il sistema adottato dovrà essere mantenuto in condizioni di 
efficienza secondo quanto prescritto dal costruttore, e comunque sottoposto ad 
operazioni di manutenzione almeno semestrale, annotate in apposito registro. 

Criteri di manutenzione 

5. Le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria del sistema 
aeraulico devono essere definite nella procedura operativa predisposta 
dall'esercente ed opportunamente registrate. 

In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

5.1. manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche 
ed elettriche) da effettuarsi con frequenza almeno quindicinale; 

5.2. manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal 
costruttore dell'impianto (libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in 
assenza delle indicazioni di cui sopra con frequenza almeno semestrale; 
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5.3. controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi 
di trasmissione (cinghie, pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi 
d'estrazione e depurazione dell'aria. 

5.4. tutte le operazioni di manutenzione dovranno essere annotate in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva ove riportare: 

• la data di effettuazione dell'intervento; 

• il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 

• la descrizione sintetica dell'intervento; 

• l'indicazione dell'autore dell'intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al 
controllo. 

Messa in esercizio e a regime 

6. L'esercente, almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in esercIzIo 
degli impianti, deve darne comunicazione alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

7. Il termine massimo per la messa a regime degli impianti è stabilito in tre 
mesi a partire dalla data di messa in esercizio degli stessi. 

Qualora durante la fase di messa a regime si evidenziassero eventi tali da 
rendere necessaria una proroga rispetto al termine fissato nella prescrizione 
autorizzativa, l'esercente dovrà presentare una richiesta nella quale dovranno 
essere: 

• descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità di 
richiedere tale proroga, 

• indicato il nuovo termine per la messa a regime. 

La proroga s'intende concessa qualora la Provincia competente per territorio 
non si esprima nel termine di 20 giorni dal ricevimento della relativa richiesta. 

8. In caso di impianto già in esercizio (rinnovo dell'adesione all'autorizzazione 
in via generale, adesione ad autorizzazione in via generale di impianto 
precedentemente non soggetto ad autorizzazione o sottoposto a diverso 
regime autorizzativo), l'esercente non è tenuto alla comunicazione di cui al 
punto 6. 
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In caso di impianto precedentemente non soggetto ad autorizzazione 
l'esercente dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i referti analitici entro 90 giorni dalla data di efficacia 
dell'adesione all'autorizzazione in via generale. 

Qualora, nei casi sopra citati, sia stato presentato un progetto di adeguamento 
il gestore dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA 
competenti per territorio i relativi referti analitici, qualora previsti, entro 90 
giorni dall'avvenuto adeguamento. 

Modalità e controllo delle emissioni 

9. Dalla data di messa a regime decorre il termine di 20 giorni nel corso dei 
quali l'esercente è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a 
caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti autorizzati. 

Il ciclo di campionamento deve: 

9.1. permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in 
atmosfera, della concentrazione degli inquinanti presenti ed il conseguente 
flusso di massa ed essere effettuato nell'arco di 10 giorni a partire dalla messa 
a regime dell'attività secondo le modalità indicate nel punto 16; 

9.2. essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo 
UNICHIM 158/1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati 
su questa tematica, con particolare riferimento all'obiettivo di una opportuna 
descrizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche fluidodinamiche 
dell'effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle emissioni che 
tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero di campionamenti ivi 
previsti. 

Gli esiti delle rilevazioni analitiche devono essere presentati entro 60 gg. dalla 
data di messa a regime degli impianti, alla Provincia, al Comune e al 
Dipartimento ARPA competenti per territorio ed essere accompagnati da una 
relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo produttivo e delle 
emissioni generate nonché quella delle strategie di rilevazione effettivamente 
adottate. 

10. Le verifiche successive devono essere eseguite con cadenza biennale a 
partire dalla data di messa a regime degli impianti; la relazione deve essere 
inviata al Dipartimento ARPA competente per territorio e tenuta a disposizione. 

11. I bilanci di massa relativi all'utilizzo dei COV, qualora previsti, devono 
essere redatti con cadenza annuale (10 gennaio-31 dicembre) ed inviati al 
Dipartimento ARPA competente per territorio entro il 31 marzo dell'anno 
successivo. 
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12. L'eventuale riscontro di inadempimenti alle prescrizioni autorizzative deve 
essere comunicato dal Dipartimento ARPA competente per territorio alla 
Provincia competente per territorio al fine dell'adozione dei conseguenti 
provvedimenti. 

13. Qualora sia necessaria l'installazione di sistemi di abbattimento degli 
inqu inanti, dovranno essere tenute a disposizione le relative schede tecniche 
attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiantistici riportati negli 
specifici allegati tecnici. 

14. L'esercente, se in possesso di più provvedimenti autorizzativi, potrà 
unificare la cadenza temporale dei controlli previa comunicazione alla 
Provincia, al Comune e al Dipartimento ARPA competenti per territorio. 

15. Qualora venga adottato un sistema di rilevazione in continuo degli 
inquinanti, dotato di registrazione su supporto cartaceo o magnetico, atto 
quindi ad evidenziare eventuali anomalie dei presidi depurativi, i referti 
prodotti dalio stesso saranno considerati sostitutivi dell'analisi periodica. 

Metodologia analitica 

16. Le rilevazioni volte a caratterizzare e determinare gli inquinanti residui 
devono essere eseguite adottando le metodologie di campionamento ed analisi 
previste dal D.Lgs. 152/2006 o, comunque, dalle norme tecniche nazionali od 
internazionali disponibili al momento dell'effettuazione delle verifiche stesse. 

Eventuali metodiche diverse o non previste dalle norme di cui sopra dovranno 
essere preventiva mente concordate con il responsabile del procedimento del 
Dipartimento ARPA competente per territorio. 

Si ricorda in ogni caso che: 

16.1. L'accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza 
secondo le norme vigenti. 

16.2. I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante 
apposizione di idonee segnalazioni. 

16.3. I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di 
esercizio dell'impianto per le quali lo stesso è stato dimensionato ed in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnoiogico. 

16.4. I risultati delle analisi eseguite all'emissione devono riportare 
seguenti dati: 

• Portata di aeriforme, riferita a condizioni normali ed espressa in Nm 3 S/h 
o in Nm 3T/h; 
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• Concentrazione degli inquinanti, riferita a condizioni normali ed espressa 
in mg/Nm 3S o in mg/Nm3T; 

• Temperatura dell'effluente in °C; 

nonché le condizioni operative in atto durante le misure e le conseguenti 
strategie di campionamento adottate. 

RELAZIONE TECNICA SEMPLIFICATA 

La relazione tecnica semplificata dovrà essere compilata secondo il seguente 
facsimile in allegato ed unita alla domanda di adesione o alla comunicazione di 
modifica. 

Materie prime 

Materie prime: barrare le materie prime utilizzate. 

Già utilizzata: barrare se le materie prime erano già in utilizzo si/no (attività 
esistente già autorizzata). 

Quantità in kg/anno: indicare la quantità anno attuale e prevista di materie 
prime utilizzate; se non già utilizzate indicare la quantità anno prevista. 

N.B. Nell'ultima riga indicare la quantità annua totale prevista sommando le 
quantità delle materie prime. 

Materie prìme Già utilizzata ' Ouantità in kg/anno 
Attuale Prevista 

o 1. Latte D SI D NO
 
D 2. Sale o SI D NO
 
D 3. Additivi (ad esempio acido citrico, enzimi, batteri) o SI D NO
 

o 4. Frutta, marmellata, aromatizzanti e dolcificanti D SI o NO
 

Quantità totale annua ka ­

Produzione 

Quantità in kg/anno: nel caso di comunicazione di modifica indicare la 
produzione annua attuale e prevista altrimenti indicare solo la produzione 
annua prevista. 

Produzione Ouantità in knjanno [*J 
Attuale Prevista 

I 

[*] Concorre al limite dei 1000 k9/giorno. 
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Fasi lavorative, emissioni, impianti di abbattimento 

Fasi lavorative: barrare le fasi lavorative effettuate.
 

Già effettuata: barrare se la fase lavorativa veniva già effettuata si/no.
 

E n.: indicare l'emissione connessa alla fase lavorativa ed il numero
 
identificativo della stessa (esempio El, E2 ecc.). 

N.B. dalla stessa fase lavorativa si possono generare più emissioni.
 

Nuova: barrare se l'emissione è nuova si/no.
 

Macchinari connessi: indicare i macchinari connessi alle emissioni.
 

Impianto di abbattimento: barrare si/no se è previsto un impianto di
 
abbattimento ed in caso affermativo indicare la sigla di cui alle schede 
identificative riportate nella parte finale del presente ALLEGATO. 

"~ , --OF.-:s::,;,::'.=-=v",o=-=r.:-t=-=;v",e_~ -JII Giàl[~~~]1 Nuova MaCChina~iImpianti diI 
- effett~ connessi abbattimento 

[O]
----;---;-:c--;:----:---;;-----,,---,---;o-;----c-;------'----- ­

A. Lavorazioni finalizzate alla produzione di formaggi: 

o A.l. RIcevimento delle materie prime I o SI o NO Il--------"I o rw o SI

Ili. lo oICl A.l. Stoccaggio del latte e delle altre materie prime ~~ii:JIT:J1 ~OSI ~L[ [J o 1<0 o SI 

u A.3. Tra~fe-rirnento in vasche di affioramento, a temperatura Il JIT:J~1 D l~---~"~~~~ID SI D NO _
 
ambiente --I l~ I ','
 I 

Sigla .........
 
,Iu A.4. Affioramento deiia crema - 5crematura ~ otJOoSI 

I 

Sigla ........ 

lo A.5. Depurazione fisica Ilo SI oNO 1IT:J1osr;;][[ I o NO D SI 

~ I 
Sigla ...... 

~tandardjlZaziOne(correzione percentuale di grasso) lro=sr o NO . JIT:J~ I o NO D SIL 
~J 

~_____I 

Sigla .... ,. 

Il D A.7. Sosta del latte a temperatura controllata Il D sr [J NO JIT:J~ [ NO D src:::J D 

~ 

= 
liA.B. Insemenzamento J~ 51 o NO JIT:J~ Ir'~I~~~;C 

l~ 

~----, 
1.0 A.9. Riscaldamento per Favorire la coagulazione del cagIO[ij~J~:]1~OSI o ]LI__=::lI~;~~ 

rs;g,.,." .... , 
l,O A.l0. Coagulazione acida o presa mica 
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l~ A, 11. Formazione della cagliata 

[~"~1L2'.lavoraZionecagliata: rottura della cagliata I~ SI DNc:i~JIT~·~-l~oSI DJL_~==~ ] DNO DSI 

l~~I~ai:~~-,:--,-a~vocazion: cagliata: cottura cagliata "''Il'' SI" NO J[Ec:J~o SI-~C= Jr~~~della 

c--~~­

Sigla .... 

in 1-"-51" ~L~J~o SIDJC--~J " NO D SI 
, 

S~~I 

_~~·~_~~I~cDiO-=ILCJI~I "Ir~~-~-::::=:J" NO " SI 

.cc----'
~'gla l 

"A 14. Riposo In forma o n fascere can o senza pressatura,]1 o SI D NO _JI E. ]1" SI D le ~I D NO D SI l 
nel caso di formaggi a pasta filata aCidificazIOne della cagliata e~.....I I 
filatura con acqua calda _ 

[DA 15 salatura J[DSI~ILJ~OSI DII-=-=:Jr'6-~ 
(s-Igla 

I~A.·16. Maturazlon~, paraffinatura per formaggi a pasta fiiata 1[0 SI D ~1LJ11 ~OSI D 1[------JI DNO DSI 

"-.._~-~ 

Sigla . 

~.17. Pulizia della forma =:::][0 SI DNOL:JLCJr;;sr;;lC =cL "NO o SI 
~---=~-~~~~­

~~- I 

I ù A. 18. Asciugatura ~~~~~_~~~_:::L~SI " No-ILCJ~oSI D le::: =cr~~~~; l 
[e A.19.1. Operazioni varie: taglio Il DSI o NO Ill:-'I ~OSI ~= J~~~;f~ 

[' I 

Sigla ......... 

[D A.19.2. Operazioni varie: essiccazione 

f11a I
~A.19.3. Operazioni varie: grattuggiatura non manuale --]I" SI D NO ]1LJ~oSIjC:::===C DNo;;srl 

-c-.---­
Sigla .........
 

A.20. Confezionamento .___~_:::JI.DSI Dji(l[JILJ[~OSI ~[~-=:::J o NO DSI 

~--­Sigla ...-.:.~ 

. Lavorazioni finalizzate alfa produzione di yogurt: 

B,1. Ricevimento delle materie prime Il DSI DNO DNO DSIllidlo SI:JL 
~ 

-,c-' , 

~i~I~.~.~.~.. I3.2. Stoccaggio del latte e delle altre materie prime :::l[" SI " Nol[I:LJ~C:::= ]NO -­
_.____ 1 

Sigla .... 
B.3. Depurazione fisica loNooSrI~ SI DNO JLCJ~INO 

, 
, 

lo BA.Standardizzazione (correzione oercentuale di grasso) I~I D 1IT.:J[;t-1[--=C ~'~~~S~INO 
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J[
 Sigla ..
 

G:B.S.. Concentrazione per evaporazione I~No=:JLE... Il ~oSI "=-------.=J D NO D SI 

I-~ B5, Omogeneimzione --=:Je;;-sr;;rw=:J1LJ1 ~05I -:JL==r~1 
Sigla '1 

,_'='-B.7._~~-e----~---===-~-==~J~I NO ~][ E... III ~oSI1C ----==:J o NO o 51D 

1 

~~r~llat;oagUlaZiOne Siero/proteine_~_~mper:,:ll01~NOJILJ[;,SI ~]C-::::J~I~~;I -ltotale 

Sigla . 

Lo B.9. Raffreddamento __JliiI o NO _ J[ E'H JI ~OSI oF~----J o NO o SI I 

~ B.I0. Inoculo batteri lattici _ -----,-][0 SI DNollLJ~oSI JL '_~I:'~I~~;IH l 
ro=B.ll. Fermentazione ~iD~ollLJr;SI ~[ . --lF9 

~glaHH I 

~12. Rottura e lavorazione del coagulo ::::le;;-SI D NO '--JILJ[~oSI °r--- J D NO o SI I 
1,---------, 

~13. Raffreddame:cn"t"o _ ~[;, SI D NO JILJ\nSr~[ __ I:i~~~~~ 
~ c---- I 

15i91~
~4. Aggiunta frutta o altro o IIJO o SI == 

Sigla ......... 
[O B.1S. Confezionamento -= o NO o SI 

Sigla .......
 
-------:-""7.---:--:-----;0-:-- ­

C. Lavorazioni finalizzate alla produzione di burro: 

IJ [.1. Ricevimento delle materie prlm,':':.e ~1 DSI D NO jl~JI ~o:~:J---- ~IDNonSl 

1~5toccaggio del latte e delle altre materie prIme 

n C.3. Trasferimento in vasche di affioramento a temperatura 1lE:ii:D NO J[ E... Il D SI~-II ~ o NO D SI
 
ambiente --.-...J NO ---.J~---

L~~.4. Affioramento della crema - Scrematura __=11 0 SI D NO [CJ~05Ijc- Jr~~1 

~.5. Depurazione fisica ~ :i~~.~;;_==[0 SI D NO JILJ[ ~OSI oJI I 

~C.6. Controllo acidità della crema__~ _ ~',_~O ,[E~r;:s~C:=__I~ 
Sig,a . 

[D C.7. Pastori"'zz"a"'z"'io"'n"e _ o 1,---------, o NO o SI 
IL--------.J 

'-'=----' 
~ ----, 

r;; ca. Raffreddamento :J[i5Io NO JL:CJI ~oSI o 1L:=:=::::Jrl~~;; I 
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Sigla ... 

I D Cg. Zangolatura "'---'-~~SiO NO J[C]~[_._._=:J o NO o SI 

~ 

rE ClO. Lavaggio .---- =::Jl" SI o NO]IT-~-'l;)SI o IL--J~~I~~~;9 
Sigla l 

I o C Il.·_lmpasto	 ..-.-----.--~~__=_J~ SI o NO •.II:JloSJ;;ll .J o NO n SI --- ~..J 

---------; 
Sigla . 

[ d C12. Confezionamento .--.-- -----J[o SI o NO ICCJIoSJ;;l[~ ~ o NO D SI 
-----------_.. 

I~J 
i---;-----i
Sigla

----,-----c----c------c-c--c:-:-c:-;----;--- ­
D. Lavorazione finalizzata alla produzione di latte in polvere: 

Sigla .........
 

li T1 0.3. Trasferimento in vasche di affioramento a temperaturaJ~ SI DNO ] E... J~o SI D:JIC=_J n '\IO D SI 
ambiente NO 

Sigla ........ 
~. Affioramento della crema - Scrematura ',liSI o~iE... I[~OSI o IIL ­ I [] NO D SI 

-~I 

I [J 0.5. Depurazione fisica ',leI o NO 'tEc:J1 ~OSI o Ir--~F~~~~;"l 
Siqla . 

l::iE.6. Omogeneizzazione _______-----,_--.J,[Oec'-'S::.I-"O..N-"O---'lCCJI~oSI o 11~---~~Co o SI 

Sigla . 

lo D.7. Prerlscaldamento ad alta temperatura o pastorizzazione 1',~~rE ... [~oS11 =.lI O NO o SI 

rrr-DB Concentrazione	 .. ---iJ'~-"<J.....]lE..:J1 ~OSI 0lL I~~-·~-;-

fD:D3'-Èssicamentc ~G'SI o NoICCJIo~L :=J~I~~~; .. 
~ !U, 

Sigla . 

I D D.10. Raffreddamento ---------~-'~~IE[~oS1L--_~-11 o NO o SI 

,-- ,[Si9'a ........ l I
 
13 0.11. Setacciatura ___JliSii-"<J.....E::J1 ~OSI olL Ilo NO o SI I 

!fJ 0.12. Confezionamento	 Ilo SI o ND ICCJI ~OSI o Ic=~r'~~-~;.. I 
[s;g~~ 

E. Lavorazioni finalizzate al/a produzione di gelato:	 ~' 

D E.l. Ricevimento delle rnaterie prime	 ID SI o NO _J EH, [OSIO iL ..JII;;Noo SI I 

lo E.2. Stoccaggio del latte	 ___,Ilo SI o NO -ICCJIES'~ILL-----'IIF~~~~	 vU.~! I 

~a J 
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~3. Miscelazione 

Sigla . 

Sigla ..... I 

[,c E.5 . omogeneizza,ione ~ JLDii:D NO_JIT:J~~C_nJ DNO n SI 'I 

~-E.6 .. Maturazione (manteni_m_e_n_t_o_a_basse temperature _~liSI D ~..?_~J[E-::~J[ONOSI _" F~-=:J~I:~~~'~;_P I 
~?~Ienta agit~zione)_. _ _ __ 

Sigla . 

~E.7. Congelan=;ento (alla miscela viene addizionata ar.iallisI D NO ~lIT:J~. -SJ~~--~ D NO D SI
Ifine~,~nte disp~~~_ ~_ _ ~. ~ LN~_O__J I 

~-Do~aggio--- (colatura in stampi, estrusione ~.- taglio,ll oSI o-N"O::JL E--:-1[;SI C~ Il ~l~:~~l 
dosaggiD volumetrlcoL __--------' -- -~ NO ~----'---r 

Sigla ... 

lo E.9..:.-.·Indurlmento (COngelamento_i_n~t~u_nr_,e~I~) =cJ_~[ o SI D NO ILI:JI ~OSI D NO D SID le I 

~. Confezionamento _________ICO=sI o NO::::IIT:JllioSIjr-----Jp::;-ll 

~gla,p. ] 
(Timbro della Ditta e firma del gestore) I 
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mm) 
Attività in deroga - D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte II 

Impianti a ciclo chiuso di pulizia a secco di tessuti e di pellami, escluse 
le pellicce, e pulitintolavanderie a ciclo chiuso 

CICLI TECNOLOGICI 

Ambito di applicazione 

Impianti a ciclo chiuso di pulizia a secco di tessuti e di pellami, escluse le 
pellicce, e pulitintolavanderie a ciclo chiuso 

Si ricorda che il gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere l'attività descritta nella dicitura dello stesso. 

Nelle macchine lavasecco a ciclo chiuso possono essere utilizzati solventi 
organici o solventi organici clorurati con l'esclusione delle sostanze di cui alla 
legge 28 dicembre 1993 n. 549 "Misure a tutela dell'ozono stratosferico e 
dell'ambiente" e s.m.i, e delle sostanze o preparati classificati ai sensi del 
Decreto Legislativo 3 febbraio 1977, n. 52 e s.m.i, come cancerogeni, 
mutageni o tossici per la riproduzione ai quali sono state assegnate etichette 
con le frasi di rischio R45, R46, R49, R60, R61(aggiornate con H350, H350i, 
H340, H360D, H360f) 

DEFINIZIONI 

Pulizia a secco; processo utilizzato per rimuovere da tessuti e pellami residui 
di grasso, macchie od altre sostanze indesiderate; 

Sistema di lavaggio a secco; è costituito dalle seguenti apparecchiature o 
apparati associati col processo di lavaggio a secco: macchina di lavaggio a 
secco, filtro o sistema di purificazione, sistema di conservazione, trattamento o 
conferimento delle morchie, sistema di pompaggio del solvente, serbatoio di 
raccolta solvente, pompe, tubazioni, valvole o flange per il convogliamento dei 
vapori di solvente e sistemi di abbattimento (primario e secondario); 

Impianto a ciclo chiuso: Impianto di lavaggio a secco nel quale le fasi di 
lavaggio estrazione ed essiccamento sono tutte realizzate nella stessa 
apparecchiatura, che opera il ricircolo dei vapori di solvente attraverso un 
sistema primario di abbattimento senza emissioni in atmosfera durante il ciclo 
di asciugatura. Una macchina a ciclo chiuso, dopo che il ciclo di asciugatura è 
com pletato e mentre il portello di caricamento è aperto, è predisposta per lo 
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scarico nell'ambiente dell'aria di ventilazione dopo l'attraversamento di un 
sistema secondario di depurazione delle emissioni fuggitive; 

Ciclo di asciugatura : processo utilizzato per rimuovere il solvente rimasto 
nei materiali dopo le fasi di lavaggio e di estrazione. Per le macchine (gli 
impianti) a ciclo chiuso la fase del ciclo riscaldata è seguita da una fase di 
raffreddamento e può essere estesa ad una fase di sottoraffreddamento 
ramite l'attivazione del sistema primario di abbattimento. Il ciclo di asciugatura 
inizia quando sono attivati i lamierini di riscaldamento ed ha termine quando 
nella macchina si arresta la rotazione del tamburo; 

Sistema primario di abbattimento: un impianto refrigerante di 
condensazione dei vapori di solvente o un impianto a ciclo chiuso di recupero 
dei vapori in grado di garantire la stessa efficienza di captazione; 

Impianto refrigerato di condensazione : sistema di recupero, a ciclo 
chiuso, nel quale i vapori di solvente sono introdotti e trattenuti tramite 
raffreddamento ad una temperatura inferiore al punto di ebollizione; 

Sistema equivalente a ciclo chiuso di recupero solvente ogni 
apparecchiatura o combinazione di apparecchiature che raggiungono in pratica 
una resa di recupero del solvente uguale o superiore a quella fornita un 
impianto refrigerato di condensazione; 

Sistema secondario di abbattimento: un'apparecchiatura o un apparato 
che riduce la concentrazione di solvente nell'aria di ricircolo alla fine del ciclo di 
asciugatura, ad un livello inferiore a quello che è possibile realizzare con il solo 
utilizzo di un impianto refrigerato di condensazione o un altro impianto a ciclo 
chiuso di recupero dei vapori in grado di garantire la stessa efficienza di 
captazione; 

Sistema di controllo delle emissioni fuggitive: un impianto o una 
apparecchiatura a ciclo chiuso di recupero dei vapori in grado di garantire la 
stessa efficienza di captazione 

DESCRIZIONE DEL CICLO PRODUTTIVO 

Il ciclo produttivo è generalmente costituito dalle seguenti fasi: 
- caricamento tamburo 
- lavaggio 
- estrazione solvente 
- asciugatura 
- aerazione/deodorizzazione 
- sottoraffreddamento 
- svuotamento tamburo 
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Negli impianti a ciclo chiuso le fasi di lavaggio, estrazione, essiccazione,
 
aerazione, deodorizzazione, sottoraffreddamento sono tutte realizzate nella
 
stessa apparecchiatura, che opera il ricircolo continuo dei vapori di solvente
 
attraverso diversi sistemi di abbattimento e recupero dei solventi senza
 
emissioni in atmosfera.
 
Le migliori tecniche utilizzate in una apparecchiatura a ciclo chiuso per ['
 
abbattimento ed il recupero dei solventi sono costituite da:
 

- Sistema primario di abbattimento dei solventi;
 
- Sistema secondario di abbattimento dei solventi;
 
- Sistema di abbattimento del [e emissioni fuggitive.
 

[[ sistema primario di abbattimento e recupero dei solventi è generalmente
 
costituito da un impianto refrigerante per la condensazione dei solventi in
 
funzione durante tutta ia fase di asciugatura. Durante questa fase, la corrente
 
gassosa contenente solvente viene continuamente raffreddata e ricircolata
 
attraverso il condensatore. II condensatore recupera sia il solvente che il
 
vapor d'acqua presenti ne[la corrente gassosa. Questa miscela viene poi
 
separata per mezzo di un decantatore ed il solvente viene pompato nel
 
serbatoio di raccolta.
 

Durante la fase di sotto raffreddamento del ciclo di asciugatura la corrente
 
gassosa non viene riscaldata e pertanto il refrigeratore è in grado di
 
raffreddare ulteriormente la corrente gassosa estratta e di recuperare ulteriore
 
solvente. A[la fine della fase di sottoraffreddamento [a temperatura del[a
 
corrente gassosa in uscita dal raffreddatore è all'incirca 280 K e la
 
concentrazione del solvente a[l'interno del ceste[lo è di circa 1400 mg!m 3

•
 

Il sistema secondario di abbattimento, è in genere costituito da un impianto di
 
adsorbimento a carboni attivi (o zeo[iti), che lavora in serie con il refrigeratore!
 
condensatore per captare [e emissioni fuggitive di solvente e ridurre la
 
concentrazione del solvente nel tamburo a valori anche inferiori a 50 mg!m 3

.
 

Il sistema secondario di abbattimento viene attivato alla fine del ciclo di
 
sottoraffreddamento prima del['apertura del portello di caricamento.
 
Il solvente contenuto nella corrente gassosa dopo la fase di asciugatura viene
 
catturato dal [etto adsorbente e poi desorbito con aria calda e recuperato
 
nell'impianto di condensazione.
 

Il sistema di abbattimento delle emissioni fuggitive viene attivato all'apertura
 
del portello di carico e convoglia i vapori contenenti il solvente residuo
 
all'impianto di adsorbimento.
 

PRESCRIZIONI E ADEMPIMENTI 

1. I macchinari a circuito chiuso non devono superare il valore limite di
 
emissione totale,
 
espresso in massa di solvente emesso per chilogrammo di prodotto pulito ed
 
asciugato,
 
di:
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Composti organici volatili 20 g/kg 

2. A tali attività non si applica il limite di emissione di cui alla parte I, punto 
2.3 dell'allegato III alla parte quinta del D.Lgs. 152/06; 

3. A tali attività non si applicano le prescrizioni inerenti i controlli della parte I, 
paragrafo 3, punti 3.2, 3.3. e 3.4 dell'Allegato III alla parte quinta del D.Lgs. 
152/06; 

4. Il controllo del rispetto dei limiti di emissione totale, vengono fatti sulla base 
della compilazione mensile del Registro Annuale di attività, contenente 
quantitativi di tessuti o pellami lavati ed i quantitativi di solvente integrato per 
ogni macchina, firmato dal gestore dell'impianto o dell'attività, e tenuto a 
disposizione delle autorità competenti: 

REGISTRO ANNUALE DI ATTIVITÀ 

(per macchina) 

Anno 

I
r 

Modello 
.
 

Macchina
 

Ditta 
,
 

costruttrice
 

Capacità
 
lavorativa
 
(kg) 

Tipo di
 
solvente
 
utilizzato
I--.~---

Aggiunte solvente (B 

3 
. 

-
4 . -=-~.::5 -
6 
7 

. ­

.
 

8

;o_l----±=-_-_-- -=j
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----------

11 __ 

~ 12 c-.--.-----.~-----.--.------
totale 

FATTORE DI EMISSIONE PER MACCHINA (= Totale Bxl000lTotale A) 

(g solvente per kg di tessuti eia pellami lavati e aSClUga~_ ~__ _=__=__=__=__=__=_-=-_=_.-=--=-.~_=__=_. __ 

Parametri facoltativi per macchina
 
Contenuto di solvente presente a inizio anno (C) [kg] ------c----ccc-cc--­


Contenuto di solvente presente nei rifiuti smaltiti nell'anno * (D) [kg]
 

Quantitativo di solvente presente a fine anno (E) [kg]: ~.
 
*Si considera convenzionalmente un contenuto medio di solvente organico nei rifiuti conferiti, del 35% in
 
peso.
 
Nel caso l'impresa ritenga di avviare allo smaltimento quantitativi più elevati di CDV dovrà allegare
 
appositi
 
certificati di analisi.
 

-'~-----c----c----c~------------c~o-------------------. ­
Data .. .I..I... Il Gestore dell'Impiantol I 

Attività 
(timbro e firma) 

5. La conservazione delle materie prime e del rifiuti deve avvenire in luoghi 
chiusi, protetti dagli agenti atmosferici in grado di non dare luogo a emissioni 
diffuse di inquinanti; 

6. Tutte le fasi devono essere svolte in macchine ermetiche le cui uniche 
emissioni di solvente nell'aria può avvenire al momento dell'apertura dell'oblò 
al termine del ciclo di lavaggio; 

7. Gli impianti devono essere dotati di un ciclo frigorifero in grado di fornire le 
frigorie necessarie per avere la massima condensazione del solvente (per il 
percloroetilene, temperature inferiori a - 10 °C) in modo da ridurre al minimo 
l'emissione di solvente; 

8. Il gestore dell'impianto o dell'attività è tenuto ad effettuare controlti periodici 
delle apparecchiature, con la cadenza e le modalità indicate nel libretto di 
manutenzione programmata, fornito dal costruttore delle macchine di lavaggio, 
al fine di evitare emissioni diffuse nell'ambiente di lavoro; 

9. Qualunque anomalia di funzionamento della macchina lavasecco a ciclo 
chiuso tale da non permettere il rispetto delle condizioni operative fissate, 
comporta la sospensione della lavorazione per il tempo necessario alla rimessa 
in efficie nza della macchina stessa; 

10. Il gestore, come previsto alla parte I, paragrafo 3, punto 3.1, dell'Allegato 
III alla parte quinta del D.Lgs. 152/06, trasmette all'autorità competente entro 
il 28 febbraio di ogni anno una Comunicazione Annuale di attività relativa 
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all'esercizio dell'anno precedente, conforme al modello di cui all'allegato 2D-2 
alla presente deliberazione. 

00) 

Attività in deroga - D.Lgs. 152/06, Parte Quinta, Allegato IV, Parte II 

Lavorazioni meccaniche dei metalli con consumo complessivo di olio 
(come tale o come frazione oleosa delle emulsioni) uguale o superiore 

a 500 kg/anno 

CICLI TECNOLOGICI 

Ambito di applicazione 

Lavorazioni meccaniche dei metalli con consumo complessivo di olio (come tale 
o come frazione oleosa delle emulsioni) uguale o superiore a 500 kg/giorno 

Si ricorda che ii gestore può richiedere adesione ad uno specifico allegato 
tecnico qualora intenda svolgere l'attività descritta nella dicitura dello stesso. 

Si considerano lavorazioni meccaniche dei metalli: 

• tornitura, 
• alesatura, 
• foratura, 
• limatura, 
• calandratura, 
• imbutitura, 
• bordatura, 
• fustellatura, 
• fresatura, 
• tranciatura, 
• trapanatura, 
• filettatura, 
• maschiatura, 
• piallatura, 
• piegatura, 
• aggraffatura, 
• cesa iatu ra 

con consumo complessivo di olio (come tale o come frazione oleosa delle 
emulsioni) inferiore a 500 kg/anno, sono comprese nell'elenco delle attività di 
cui alla parte I dell'Allegato IV alla parte quinta del d.lgs. 152/2006 e pertanto, 
ai sensi dell'art. 272, comma 1, dello stesso decreto, non sono sottoposte ad 
autorizzazione. 
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Gli effluenti provenienti da lavorazioni meccaniche dei metalli, se captati e 
convogliati in atmosfera, devono rispettare i seguenti limiti di emissione: 

1~;::iO;"compc"eoe~bie ole"'iLim~~;~;~,_~--=-~-_l
 
Non sono prescritti autocontrolli periodici delle emissioni. 
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SCHEDE IDENTIFICATIVE IMPIANTI DI ABBATIMENTO
 

CONDENSATORI 
----	 -----_._-_.._­

~~--_._-------	 ---1SCHEDA CO.Ol
 
IMPIANTO A CONDENSAZIONE
 
Tipo di abbattitore	 Condensatore a scambio diretto o indiretto 

., 

Impiego	 Abbattimento COV 
., 

Provenienza degli	 - operazioni di stoccaggio e mavimentazione solventi 
, ­

inquinanti	 - operazioni di resinatura, spalmatura e adesivizzazione su supporto solido
 
- operazioni per produrre mastici, 'Lnchiostri, resine, prodotti in solvente,
 
prodotti farmaceutici e chimici con uso di COV
 
- operazioni di sgrassaggio metalli con solventi e lavaggio tessuti e pelli
 
con solventi
 
- operazioni di finitura di pelli con prodotti in fase solvente e operazioni
 
con emissioni di COV non espressamente specificate
 

,	 .~.-

INDICAZIONI IMPIANTISTICHE 

1. Temperatura - 3lJ °C per sistemi indiretti lato fluido refrigerante
 
- 60°C per sistemi a scambio diretto
 

2. Coefficiente globale di :5 80 Kcalfm 2 h °C
 
scambio
 
termico per sistemi indiretti
 

3. Apparecchi aggiuntivi	 Scambiatore di riserva, misuratore di ossigeno e misuratori della temperatura 

4. Manutenzione Verifica e taratura degli strumenti di controllo e regolazione e pulizia degli 
,' ­

scambiatori dal ghiaccio. Sostituzione e/o verifica del fluido refrigerante secondo le 
indicazioni del costruttore 

5. Informazioni aggiuntive	 Nessuna 

_._---_._­

334 



l 
BIOFILTRI 

SCHEDA BF.Ol 
IMPIANTO A BIOFILTRAZIONE 

-----~~ 

Ti po di abbattitore	 BIOFILTRO A TECNOLOGIA TRADIZIONALE -
1mpiego	 Abbattimento odori, CDV e CIV 

Provenienza degli inquinanti	 Industria chimica, petrolchimica e farmaceutica, industria del legno e della 
carta, processi di stampa, produzioni vernici, applicazioni vernici su metallo, legno, 
alluminio ecc, industria delle materie plastiche, produzione estrusione, formatura, 
industrie di rendering, impianti trattamento acque, industrie agroalimentari e 
casearie, ittiche, macelli e trattamento carni, allevamentl,concerie, trattamento di 
rifiuti urbani e operazioni e/o fasi che possano generare emissioni COV e CIV 
odorigeni e non 

~----~-----~ 

DICAZlONI IMPIANTISTICHE 
~---------_._­--"-	 --­

Temperatura effluente :5 55°C 
SSOSQ in ingresso 
Tipo di biofiltro Vasca costruita con materiale strutturalmente idoneo e riempita con supporto 

-~ 

di materiale inorganic%rganico solido poroso adatto alla crescita di rnicrorganismi 
3. Compartimentazione Almeno 3 moduli funzionalmente separati; al di sotto di 30 m3 non necessita la
 

soluzione modulare
 
4. Perdite di carico	 ';0.15 kPa/m (15 mm H,O/m) biofiltro nuovo 

<0.50 kPa/m (50 mm H20/n~bìofiJtro usato con materiale filtrante da sostituireI 

5. Altezza del tetto misurata ;::::lms2m 
nel senso di direzione del 
flusso --~ 

36. Carico specifico volumetrico S 100 m3/ Il m ' 1 in assenza di pre-abbattitorl
 
(Portata specifica volumetrica)
 

7. Umidità del letto	 E' raccomandato mantenere una umidità idonea al funzionamento del sistema 
8. Reazione Acida (pH) del 6 c- 8~5
 

letto
 

9. Percentuale del pieno	 ,.. 55 
10. Tempo di contatto ;:::: 36 s (materiale organico di origine vegetale) fatte salve indicazioni precise
 

di linee guida per settori specifici
 
11. Tipo di copertura Obbligatoria contro la pioggia e la neve per zone con precipitazioni annuali _ 2.000 

mmH 20 
12. Concentrazione massima in 

--~
 

in resso
 
13. Ulteriori apparecchi Eventuale sistema di pre-u midificazione, tipo torre ad umido o equivalente
 

(nebulizzazione in condotta), della corrente gassosa in ingresso. In
 
quest'apparecchiatura si d ovrà correggere il pH in modo da renderlo
 
compatibile col successivo trattamento biologico. Il ricorso a reagenti chimici
 
(ipoclorito o acqua ossigen ata), dovrà evitare inibizione dell'attività della
 
microflora abbattente


'f-c-~--­
14. Manutenzione	 - Verifica periodl'c=a=--=e~t;::aC:r=Catura degli strumenti di controllo e regolazione dei presidi 

ambientali quando present i. 
- Controllo dell'efficienza del sistema, delle perdite di carico del letto biofiltrante 
(controllo almeno. mensile) 
- Rivoltamento del materia le filtrante ogni qualvolta le caratteristiche fisico 
meccankhe del letto filtran te non siano omogeneamente garantite 
sull'intero volume porosa e comportino la mancata uniformità d'abbattimento 
dell'effluente gassoso. 
- Controllo deil'efficienza d el sistema di umidificazione dei biofiltri. 
- Controllo del pH delle acq ue del sistema di pre-umidificazione ('Se 
eSistente) e de! percolato d el bioflltro. 

15. Informazioni aggiuntive - Particolare attenzione alla qualità e quantità delle acque di percolazione
 
che presentano di solito elevato eOD e non sono quindi scarlcabili in
 
fogna ma devono essere s maltite con apposito impianto smaltimento o
 
conto terzi.
 
- Attenzione anche a fenomeni di iper-acidità del ietto filtrante, dovuta ad
 
eccessivo carico di compos ti acidificanti in ingresso.
 
- Attenzione: i sistemi di u midificazione impiegati devano garantile la 
distribuzione dell'acqua su lI'intero volume filtrante. 
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SCHEDA BF.02 
IMPIANTO A BIOFILTRAZIONE 
Tipo di abbattitore BIOFILTRO A TECNOLOGIA COMBINATA 

Impiego 

-- .Provenienza 
inquinanti 

--~---- _._~ 

Abbattimento odori, CDV e CIV 

d eg rI -Industria chimica, petrolchimica e farmaceutica, industria del legro e della 
carta, processi di stampa, produzioni vernici, applicazioni vernici su metallo, 
legno, alluminio, industria delle materie plastiche, produ7ione es~rusione e 
formatura, industrie di rendering l impianti trattamento acque, industrie 
alimentari e casearie, ittiche, macelli e trattamento carni, allevamenti j 

concerie, trattamento di rifiuti urbani e operazioni e/o fasi che possano 
generdre ernissioni di CDV e CIV a mecio tenore. 

-_._------- -_ .... _----- ­
-INDICAZIONI IMPIANTISTICHE 

1. Temperatura 

2. Tipo di BIOFILTRO 

3. 
Compartimentazione 

4. Perdite di carico 
S. Altezza del letto 
6. Carico specifico 
volumetrico 
(Portata specifica 
volumetrica) 
7. Umidità del letto 
8. Acidità(oH) del letto 
9. Percentuale del 
pieno 

lO. Tempo di contatto 

11. Tipo di costruzione 

12. Concentrazione 
massima in 
ingresso 
13. Ulteriori 
apparecchi 

14. Manutenzione 

15. Informazioni 
aggiuntive 

- ---- ----------._--------- ­
:;; 55°C 

Chiuso con substrato organico tipo compost o torba alleggerito con materiali 
inerti inorganici e/o organici (polistirolo). 

-

Chiuso con substrato inerte e substrato attivo ad alta superficie specifica e
 
alta permeabllità.
 
Flusso dell'aria dall'alto verso il basso in equicorrente con acque di umidificazione.
 
PresellLa di più letti per singola apparecchiatura.
 

<0.150 kPa/m costanti nel temoo 
;;:- 0.5 m < 2,5 m 
:;; 400 m3fh m3

• 

40 -;- 50 % 91' HzO/gr inerte 
4 : 8,5 
>30%- <60% 

-
2: 35 s per substrati aventi una superfirie specifica fino 350 m 2jg 
2:. 23 s per substrati aventi una superficie specifica fino 850 mLjg 
> 5 s~bstrati aventi una superficie specifica fino 1350 mZjg 
Costruzione in container chiusi in acciaio o altro materiale di qualsiasi dimensione, dotati 
di numerosi bocchelli di ispezione, manutenzione e carico scarico del materiale di 
riempimento. 

Sistema di umidificazione, tipo scrubber o equivalente, della corrente gassosa in ingresso
 
obbligatorio; in quest'apparecchiatura si dovrà correggere il pH in modo da renderfo
 
compatibile col successivo trattamento biologico. Sistema di adsorbimento e ~i1ascio
 

dell'Inquinante da trattare per concentrazioni più elevate di quelle previste (facoltativo)
 

Controllo degli organi in mOVimento, controllo e taratura degli strullenti di controllo e
 
regolazione.
 
Controllo con particolare riferimento all'efficienza del sistema di abbattimento
 
sussidiario statiro a carboni attivi, controllo delle tenute degli assorbi tori.
 
Pulizia mensile del sistema di umidificaz:one a monte dei biofiltri.
 
Controllo e registrazione del pH del sistema di umidificazione e del percolato
 
del biofiltro.
 
Controllo e registrazione delle temperature a monte e a valle del biofiltro q'Jali indicatori di
 
attività biologica depurativa.
 
Sostituzione del materiale filtrante ogni due jcinque anni a seconda delle garanzie offerte
 
dal costruttore e dalle performo::nce del sìstemd.
 

La presenza di un tubo camino facilmente accessibile, dotato di presa campIone, rende il
 
sistema facilmente monltorabile analiticampnte. Le presenz~ di una corrente satura
 
d'acqua deve essere tuttavia gestita con attenzione, sia con sistemi di misura tipo F.I.D., I
 
sia con fiale di carbone attiVO, sia con le metodiche olfattometriche.
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ABBATTITORI A CARBONI ATTIVI 

SCHEDA AC.RI.DI 
ABBATTITORE A CARBONI ATTIVI - RIGENERAZIONE INTERNA 
Tino dì abbattitore ADSORBlTORE A CARBONI ADIVI _...__ .__. ­
Impiego Abbattimento COV 

1-.	 --- ­
Provenienza degli inquinanti	 - operazioni di lavaggio a secco con CDV (composti organici 

volatili) o COC (composti organici clorurati) 
- operazioni di stampa, verniciatura, impregnazione, spalmatura, 
resinatura, ades:vizzazione, accoppiatura, tampoçjrafia e litografia 
di substrati di vario tipo con prodotti a solvente 
- operazioni di p:-oduzione vernici, colianU, adesivi, pitture e/o 
prodotti affini con solventi 
~ operazioni con _emissioni di CDV non espressamente rinortate .. 

INDICAHONI IMPIANTISTICHE 

._-_. 
L Temperatura	 Preferibllmente :5 4S o C per i composti organici volatili. Valori
 

superiori sono accettati in funzione delle caratteristiche
 
chimicofisiche del fluido da trattare e da valutare per caso
 
soecifico. < S'C per HCFC E HFC
 

2. Tipo di C.A.	 Di origine sia vegetale che minerale 
3.	 Per specifici cornJosti instablli in particolari condizioni (ossicabìH 

come ad es. MEK o idrolizzabili come ad es. acetato di etile o 
trielina) considerare il livello di purezza (quantità e tipo di ceneri 
totali < 8% dic.lJi solubili in acido clorirlrico <; 3%). 

4. Pe~rdite di carico totali 

S.	 Superficie specifica Range suggerito;
 
;::: 1050 e ~1150 m 2 jg per concentrazioni di COV tra 1~4 gjm 3 ;
 

> 1150 e .s 1350 m 2 jg per concentrazioni di CDV> 4 gjm3
 

1--.	 - ­
6. Perdite di carico 

I--- ­
7. Altezza del letto	 ;::: 0.5 m 

8. Tipo di fluido rigenerante	 Varare o gas inerte in pressione o sotto vuoto. 

9. Velocità di attraversamento :S 0,4 mjs
 
dell'effluente gassoso del C.A.
 

10. Tempo di contatto	 ;::: 1.5 s 

11. Umidità relativa .::; 60% per ottenere la me.ssima capacità operativa. 
> 60 0

/0 in presenza di particolari condizioni e/o Composti OrganicI 
Volat((( particolari. 

12. Sistemi di controllo Analizzatore in continuo tipo FID da installarsi solo per flussi di 
massa di CDV;::: 100 Kg/h; per flussi di massa di COV in ingresso 
infpriori a 100 Kg/h, deve essere previsto un contaore grafico non 
tacita bile con registrazione degli eventi. 

13. lasso di carico :i.2% per i composti organicl volatili
 
25% ner il nercloroetilene.
 

14. Manutenzione Controllo dei sistemi e della frequelza di rÌgenerazicne de!
 
carbone come indicato obbliaatoriamente dal costruttore.
 

15. Informazioni aggiuntive Installazione a monte di un sistema di preflltrazione per polveri e 
spray. La durata di un carbone attivo è funzione delle 
caratterIstiche del fluido trattato, delle condizioni di processo, 
delle caratteristiche dello stesso carbone attivo. 
Trattando solo COV la durata può raggiungere anche le 30.000 
ore. In presenza di impurezze pesanti o di altre fonti di 
contaminazione (polveri, spray) sono necessari controlli più 
frequenti. E' importùnte verificare la presenza di composti quali 
MEK, THF per valutare le particolari condizioni di recupero (p.ti 2 
e 10) 

,'--o	 ----' 

337 



.----------------------------- ­
SCHEDA AC.RE.Ql
 
ABBATTITORE A CARBONI ATTIVI - RIATTIVAZIONE ESTERNA
 

Tipo di abbattitore _.__~	 ABBATTITORE A CARBONI ATTIVI . _ 

:::::::nza degli inquinanti ­ ------1 ::::::ii~n~n~~I~V:~:i::P::~:~ ~o~~~~ (composti organici volatili) o 
COC (composti organici clorurati) e/o idrofluoroclorocarburi 
- operazioni di stampa, verniciatura, impregnazione, spalmatura, 
resinatura, adesivizzazione, accoppiatura, tampografia e litografia di 
substrati di vario tipo con prodotti a solvente 
- operazioni di produzione vernici, collanti, adesivi, pitture e/o 
prodotti affini con solventi 
- operazioni di manufatti in vetroresina, accessori in resina 
poliestere e in altre resine polimeriche 

___-' - operazioni con emissioni di CDV non espressamente indicate ----1 
INDICAZIONI IMPIANTISTICHE 

-~-------- -----,-CO;-~c;---------___cc__cc_--~___,_c=__;_;_~-
1. Temperatura Preferibilmente :5 45°C per i composti organici volatili. Valori I 

superiori sono accettati in funzione delle caratteristiche 
chimicofisiche del fluido da trattare e da valutare per caso specifico. 
,; SOC per KCFC E KFC, __ -----J 

2. Tipo di C.A.	 Di ori ine sia vegetale che m~in"ec'.r"a"le~,__c__c--~--~~cc_cc_,~ 
3.	 per specifici composti instabili in particolari condizioni (ossidabili I 

come ad es. MEK o idrolizza bili come ad es. acetato dI etile o 
trielina) considerare Il livello di pUrezza (quantità e tipo di ceneri 
totali :.:; 8% di cui solubili in acido cloridrico :5 3%). --1

I4. Perdite di ca--cri,""c-o---	 I 

rc5::-.-S~u-p-e-r"Ofi'""c-·i-e-s-p-e-cC"if"i-ca--;R;:e-g-O--Cla-g-e-n-:e-r"aC"le-c-:--t--oper basse concentrazioni carboni a bassa attività: 
I Se 800 m 2/g per concentrazioni di CDV Se 600 mg/ m3 

Per medie concentrazioni carboni a media attività: 
:5 1150 m 2/g per concentrazioni dì CDV comprese tra 600-3000 mg/ 
m3. Dato l'ampio utilizzo deU'indice dj CTC o dell'indice di Benzene si 
precisa che: 850 m'!g " 25-27 Ind. Benzene! 50-55 Ind. CTC 
1150 m'!g " 35-37 Ind. Benzene! 65-70 Ind. CTC 

6. Perdita di carico ne' letto
 

adsorbe~ .. ~
 
. Altezza tota"Cle--cdc-eC"I"'le-t"Ct-Co----------+->--;;O-c4-;-m----~~-------

_8. Tipo di fluido rigenerante N2eOs,~4unmo!·s-----------·--[I~ 9. Velocità di attraversamento 

[ dell'effluente gassoso del C.A. -----------------J 
10. Tempo di contatto	 > 1 s 
11. Umidità relativa Se 60% per lo sfruttamento ottima le del Ietto.
 

> 60% in presenza di condizioni e/o Composti Organici Volatili
 
particolari


1""2-c."'S"'i-st·-e-m--ci-d~'i-c=-o-n-:t:-r"o-,lI"o------------j--',;A~n'::a';'li~zz~a=to'cr-:e--i-:n-c=-o-:nc;t-:in=-u--o:-;cti--P-o-;F"I""D~d"'ac"'ln=-s-'t--a"ClI=-a-rs"'l-s-cocloc--p-e-rf~1-us-S-'i-d-ci---1 
massa di CDV?: 100 K9/hi per flussi dì massa di CDV in ingresso 
inferiori a 100 K9/h, deve essere previsto un conta ore grafico non J 

_______________________~~tablle con registrazione degli event"I."- _ 
I 13. Tasso di carico 12 % per ( composti organici volatili ~ 

L- 25 % per il percloroetilene 

~;;:-~-;--'-c-_:_-..-c_:_"""':_::_-------__t-;d:;--Icarico(punto ~ 
15. Informazioni aggiuntive E' consigliabile {'installazione a monte di un opportuno sistema di 

abbattimento polveri e spray Composti ossidabili quali MEK e MIBK, 
se presenti in concentrazioni elevate o con picchi di concentrazione, 
richiedono condilioni di processo particolari (p.ti 2 e 10). La 
riattivazione del carbone esausto dovrà essere effettuata presso 
soggetti esterni o con apparecchiatura di riattlvazione annessa 
all'impianto di abbattimento, ed operante ad almeno 850°(, Le 
emissioni di CDV generate dal processo dì riattivazione dovranno 
essere trattate in un combustore o sistema equivalente 
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-- __________ 

__________________________ 

-----1 

f S:HEOA AC.RE.02 - ABBATTITORE A CARBONI ATTIVI A STRATO SOTTILE - RIATTIVA2IONE ESTERNA I 

Ti °~attito'e -=--:=-===---==-_ 
1m ie~	 ". ,______ 
Provenienza degli inquinanti 

INDICAZIONI IMPIANTISTICHE 
1. Temperatura 

2- Tino di C A 
~-~~'------~------------

l .~~ 

4. Perdite di cari~ ._ 
S. Superficie specifica: 

I 

~Perdita di carico nel letto adsorbente 
~Altezza totale del letto 

8. Tipo di fluido rigenerante 
9. Velocità di attraversamento dell'effluente g 
del C.A. 

10. Tempo di conta"'tt=o'- _ 
11. Umidità relativa 

l''. ',"em' "~"'~,. 
113. Ta-ss-o-d-j-ca-'-ic-o----------­

13. Manutenzione 

14. Informazioni aggiuntive 

--------1 Prefe~ib\lmente :"::: 45°C per i composti organici volatili. 
Valori superiori sono accettati in funzione delle 
caratteristiche chimIco fisiche del fluido da trattare 

I e da valutare per caso specifico. ::_ 
DI Ori me 51a ve etale che minerale 
Per specificI composti Instabllr in partlcolan condrzTonl 

(ossida bili come ad es. MEK o Idrollzzabllt come ad es. 
acetato di etile o tnelma) considerare Il livello di purezza 
(quantità e tipO di ceneri 

+-'a"c"'ldC'0""c"lo"r"ld"r,,'c"'0'-='<~3o.°=Vo )~. _. 

Regola generale 

Per basse concentrazionì 
carboni a 
bassa attività: 

Per medie concentrazioni 
carboni a 
media attività: 

I
1	 

Dato l'ampio utilizzo dell'indice di CTC o dell'indice di 
Benzene 51 precIsa che: 

~2(g ~ 25-27 Ind. Benzene( 50-55 Ind. CTC 

~m2(g ~ 35-37 Ind. Benzene( 65·70 Ind.~ 

> 0.4 m. 
Nessuno	 ~ 

assoso 20,4 m/s I .­
_> 1s. 

-::; 60% per lo sfruttamento ottimale del letto. 
> 60% in presenza di condizioni e/o Composti Organici 
Volat~articolari 

Analizzatore in continuo tipo FID da installarsi solo per 
flussi di massa di CDV?? 100 Kg/h; per flussi di massa di 
CDV in ingresso inferiori a 100 Kg/h, deve essere 
previsto un contaore grafico non tacita bile con 
reqjstrazione deali eventi 
12 % per i composti organici volatili 
~5 % pe~c1oroetil~

I 

1 

ABBADITORE A CARBONI ADIVI A STRATO SODI lE .---.j 
Abbattimento CDV e vapori di Hg. 
- operazioni di dry cleaning con COV (composti organici 
volatili) o COC (composti organici clorurati) senza utilizzo 
di idrofluoroclorocarburi - operazioni di verniciatura, 
resinatura, adesiy\zzazione, accoppiatura, tampografia e 
litografia di substrati Ql varioJlpo cOQ_2.!::9dotti a solvente 

totali ~8% di CUI InSOIUb~11

_ 

$800 m 2(g per 
concentrazioni di COV 

3$ 600 mg( m

I ~ 1150 m 2 jg per 
concentrazioni di 
CDV comprese tra 600­

3 
I	 3000 mg( m

Sostttuzione del carbone esausto secondo quanto - ­
previsto dal tasso di carico 
(D.tO 121. 
E' consigliabile l'installazione a monte di un sistema di 
preftJtrazlone. La nattlvaZlone del carbone esausto dovra 
ess~e effettuata presso soggetti esterni. 

339 



------------

--

IMPIANTI A COALESCENZA 

[:HEDA DC.CF.01 - IM.PIANTO A COALESCENZA - CANDELE IN FIBRA DI VETRO 

._------­
Tipo di abbattitore	 Impianto a coalescenza con candele in fibra di vetro 

•..-
Imoieaa	 Abbattimento nebbie, CDV altobollenti ed oli 
Provenienza degli inquinanti	 - operazioni di termofissaggio di materiale tessile sintetico 

- operazioni su materiale plastico flessibile e/a semirigido 
- operazioni meccaniche con uso di oli minerali 

.'	 
- operazioni di spalmatura di carta o altro supporto con prodotti altobollenti 

INDICAZIONI IMPIANTISTICHE 
--~---

_. -
1. Temoeratura I ,; 40'C -----_._-_. - ­
2. Perdita di carico nelle ,; 3,8 kPa 
candele 

I-- ­
3. Perdita di carico massima < 4,5 kPa. 
4. Tipo di fibra Fibra di vetro o similari 
5. Velocità di attraversamento ,; 0.16 m/s. 
dell'effluente 

6. Granulometria dell'aerosol	 " 0.2 ~m 
7. Aooarecchi di controlla	 Pressostato differenziale e misuratore di temperatura ._-----­
8. Ulteriori apparati a) separatore di gocce 

b) scambiatore di calore per abbassare la temperatura del fluido a valori 
inferiori a 40°C. 

9.	 Manutenzione - controlla degli organi in movimento e pulizia delle candele. Scarico del fluido 
abbattuto 
- pulizia generale dell'intero sistema, sostituzione delle candele difettose e 
Dulizia del separatore di gocce. 

10. Informazioni aggiuntive Questa tipologia di depoJveratori può essere utilizzata a valle di sistemi 
meccanici di prefiltrazione. Si consiglia l'impiega di sistemi di prevenzione 
incendio.~ 

PRECIPITATORI ELETTROSTATICI 

SCHEDA DC.PE.01 
PRECIPITATORE ELETTROSTATICO A SECCO 
Tioo di abbattitore Precipitatore elettrostatico a fili e piastre 
Imoieoo Abbattimento di polveri 
Provenienza degli inquinanti - operazioni di stoccaggio, movimentazione, trasporto pneumatico, 

miscelazione, pesatura e confezionamento di materiali solidi 
- operazioni di cattura di materiali calcarei e fusione materiali vetrosi 
- operazioni di fusione di materiali metallici e vetrosi e combustion e di 
materiali solidi e liquidi 

INDICAZIONI IMPIANTISTICHE 
1. Temperatura	 I 

2. Superficie di captazione per 2 m2.s/m3 

metro cubo di portata di 
effluente gassoso da trattare. 

3. Distanza tra le oiastre	 0270,5 m 
4. Numero di carnoi	 > 2 campi 

­-~
 
5. Perdita di carico	 < 02 kPa 
6. Velocità di attraversamento < 0,16 m/s 
effluente gassoso 

7. Tempo di permanenza > 55 
I 8. Tensione applicata 50 :150 KV 

9. Sistemi di controllo	 Pressostato differenziale e misuratori di campi elettrici ~
 
j 10. Manutenzione	 - controllo degli organi in movimento e pulizia delle piastre e dei fil amenti, I 

centrol!o della tensicne ai pcl! 
I - pulizIa generale del! Intero sistema e sostitUZione del filamenti e delle 

_______________-'L2.!astre secondo l'usura e/o le indicazioni del costruttore. . ~ 
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Questa tipo\ogia di impianti di abbattimento può essere preceduta da sistem~' 
meccanici di prefiltrazione per le polveri a granulometria elevata. L'inquinante 111~Inf:ma~ioni aggiuntive 
da abbattere deve essere polarizzabiJe.	 , 

~------,.._----~ 

SCHEDA DC.PE.02 - PRECIPITATORE ELETTROSTATICO A SECCO 

Tipo di abbattitore Preciritatore elettrostatico a fili e piastre 

~------

Impiego ~bbattimentodi polveri e nebbie o(eose con granulometria ~ 1 lJrTI , COV
 
alto::>ollenti (ad es. plastificanti, resine, ... )
 

Provenienza degli inquinanti - operazioni su materiale plastico flessibile e/o semirigido e tessile 
(termofissaggio) 
- operazioni meccaniche con uso di oli minerali 
- operazioni di calandratura materiali plastici flessibili 
- operazioni di postvu1canizzazione di manufatti in gomma 
- operazioni non espressamente citate con effluenti contenenti polveri o 
nebbie oleose 

INDICAZIONI IMPIANTISTICHE 
1. Temperatura 0	 

-~ 

f40 C 

2. Superficie di captazione per , ~ 1,33 m 2 .s;m3
 

metro cubo di portata di
 
effluente gassoso da trattare.
 

3. Distanza tra le piastre 0005 O 01 m 
~_. Numero di campi > 2 

5. Perdita di carico < 02 kPa 
6. Velocità di attraversamento ,,; 2,5 m/s
 
effluente gassoso
 

7. Tempo di permanenza ~ 035 
S. Tensione applicata 5 -;-10 KV 
9. Sistemi di controllo Pressostato differenziale e misuratori di ca_mpi elettrici 
10. Manutenzione - controllo degli organi in movimento e pulizia de:le piastre e dei filamenti,
 

controllo della tensione ai poli
 
- pul:zia generale dell'intero sisLema e sostituzione dei filamenti e delle
 
oinstre secondo l'usura e/o le indicazioni del costruttore.
 

11. Informazioni aggiuntive Questa tipo!ogia di impianti di abbattimento può essere preceduta da sisterr.i 
meccanici di prefiltrazione per le polveri a granulometria elevata, con 
concentrazione;:: 20 mgjNm 3 • Se l'effluente contenente le nebbie oleose ha 
una temperatura> 40°C si introduce una sezione di scambio termico per 
raffreddarlo. 

COMBUSTORI 

SCHEDA PC.T.Ol
 
COMBUSTIONE TERMICA
 
Tipo di abbattitore Combustore termico recuoerativo
 
Impiego Abbattimento di COV (co:l1posti organici volatili) combustibili
 
Provenienza degli inquinanti Oualsiasi operazione o fase con impieqo di Composti Orqanici Volatili
 
INDICAZIONI IMPIANTISTICHE 
l. Velocità di ingresso in I Variabile in funzione della geometria del combustore tra 6--;-12 m/s 

~~ 

camera di combustione 

2. Tempo di permanenza In assenza di CDV clorurati - t ~ 0.6 s
 
con cloro inferiore a 0.5% - t ~ 1 s
 
con cloro> 0.5% e ::=:; 2% - l 2. 25
 
con cloro> 2% - t > 2 s
 

3. Temperatura minima di	 ;::750°C in assenza di CDV clorura:i 
~-

esercizio	 ~850°C con cloro inferiore a 0.5%
 
~ 950 0 ( con cloro> 0.5% e :s:; 2%
 
> 1100cC con doro> 2%
 

4. Perdita di carico	 1,5-;-3,5 kPa 
S. Calore recuperato tot~~	 > 60% nel caso IlOr! si raggi~l'autosostentamento =l6. Combustibile di supporto	 Possibilmente qassoso 
7. Tipo di bruciatore	 Modulade 
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8. Tipo di scambiatore Aria/aria o aria/altro fluido ... ~-:--_.. __._­ ..-.--------.9. Coefficiente globale di 
scambio termi~___ 
10. Isolamento interno (se	 Resistente almeno a 1.000oC 
necessario) 

. 
11. Sistemi di controllo e	 a) Analizzatore in continuo tipo FIO da installarsi solo per flussi di massa di 
regolazione	 COV 2:: 100 Kgjh a monte del combustore
 

b) misuratore e registratore in continuo della temperatura posto alla fine
 
della camera di combustione
 
c) regolatore del flusso dell'inquinante e del rapporto aria - combustibile
 
d) misuratore delle temperatura al camirw ed allo scamblatore.
 
e) controllo dell'apertura e r:hiLJsur~ by-passo
 

I 

12.	 Manutenzione Controllo e pulizia dello scambiatore di calore, controllo e regolazione del
 
materiale isolante, taratura della strumentazione di controllo e rego1nzione,
 
nonché del FID.
 

13. Informazioni aggiuntive Ciascun by-pass eventualmente presente dovrà essere corredato da
 
strumenti che ne segnalino, registrino ed archivino l'anomalo funzionamento.
 

-~-

SCHEDA PC.T.02 - COMBUSTIONE TERMICA 

Tipo di abbattitore Combustore termico rioenerativo
 
Imoieao 

-

Abbattimento di COV (composti organici volatili) combustibili
 
Provenienza degli inquinanti Qualsiasi operazione o fase con impiego di Composti Organici Volatili
 

INDICAZIONI IMPIANTISTICHE 
1. Velocità ingresso in camera Variabile in funzione della geometria del combustore tra 6-;.-12 m/s
 
di combustione
 

2. Tempo di permanenza In assenza di CDV clorurati - t 2:. 0.6 5
 

calcolato nella zona del con cloro inferiore a 0.5% - t 2:. 1 s
 
bruciatore compresa tra le con cloro> 0.5% e :52% - t 2:. ") s
 
masse delle due torri con cloro> 2% - t ~ 2 s
 

3. Temperatura minima di	 2:. 750°C in assenza di CDV clorurati 
esercizio	 2:. 850°C con cloro inferiore a O.so/c
 

2:. 950°C con cloro> 0.5% e :5 2%
 
2:. 1100°C con cloro> 2%
 ___J 

~rdjta di carico	 20 5 O kP" 
5. Calore recuperato totale	 > 92% Nei casi di autosostentamento il parametro va riconsiderato in 

funzione dei bilanci energetici. 
(5.'"Combustibile di supporto I Possibilmente gassoso 

7. Tipo di bruciatore	 Modulante in quantità minima di nO l bruciatore ogni 3 torri 
8. Tipo di scambiatore	 Massa ceramica 
9. Volume di ceramica Di tipo ordinato: 0,2:-0,4 m3 per 1000 rn3 di effluente per camera
 

3
Di tipo alla rinfusa: 0,5-;.-1 m per 1.000 m3 di effluente Der camera 
10. Altezza massa ceramica per Almeno 1 m per letto di t:po ordinato
 
ogni camera Almeno 15m per tipo alla rinfusa
 
11. Velocità di attraversamento l 2 Nm/s per riempimento ordinato
 
deWeffluente gassoso nelle masse 0,5 -;.- 1 Nm/s per riempimento alla rinfusa
 
ceramiche riferita alla portata
 
normalizzata
 

~=-orri minime	 Minimo 2 con riempimento ceramico 
13. Valvole di inversione 
14. Isolamento interno	 Per temperature almeno fino a 1000 0 C 
15. Sistemi di controllo a) analiadtore in continuo tipo FID da installarsi solo per flu-ssi di massa di 

COV 2:. 100 Kg/h a monte del combustore 
b) misuratorì e registratori in continuo della temperatura posti nella camera 
di combustione per rilevamento temperatura media in f:?lmera 
c) misuratore della tempe:-atura al camino 

I	 d) controllo deWaoertura e chiusura by·pass 
I 16. Manutenzione	 Controlla della tenuta delle valvole di inversione, del livello della massa 
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,,-----,.---	 ~~ceramica, regolaziOne della strumentazlone dell'Impianto e de! brUClatore~1 
taratura del FI.~D ~_~ 

17.I_n__ __	 Ciascun by-pass eventualmente presente dovrà essere corredato dafo.rm aZio_ni_a_gg;untive

I I strumenti che ne segnalIno, reglstnno ed archiVIno l'anomalo 
___ llb!!lzionam"e'on"t"'o,,-.~_~. _ 

. SCHEDA PC.C.Ol - COMBUSTIONE CATALITICA ~-----.------.------------1 
---------_._---------1 

Ti o di abbattitore Combustore catalitico
 
Impie"'g"'o'-_--o----;oc-_ ---+A"'b"'battimento di COV (composti organici volatili) combustibili.
 
Provenienza degli inquinanti Qualsiasi operazione o fase con impiego di Composfl Organici Volatili purché
 

privi di veleni per il catalizzatore.~ ._.__.. .... _
 
INDICAZIONI IMPIANTISTICHE ---_._----_._.----1 
1. Velocità ·spaziare;-- I Pellets : 6.000 .,. 20.000 h-l 

dell'effluente gassoso J	 HOneyCO~ : 15.000 .,. 50.0{)Q_h-.1 . . .. _ 

-l. Tempo di permanenza Il .__	 ._._ 

3. Temperatura minima di ;:: 200°C
 
ingresso sul letto cata.litico L


[----d-. d·	 I Pelle-ts-:->-_-l--O-kP~a-
4. Per Ita I canea	 Honevcomb: > 07 kPa 
5. Calore recuperato totale	 ;:: 50% 
6. Combustibile di supporto	 Possibilmente gassoso 
7.	 Tipo di riscaldamento A mezzo di bruciatore modulante, resist enze elettriche oppure riscaldamento
 

indiretto (scambiat~
 
8. Tipo di scambiatore Aria/aria o aria/altro fluido scambiatore 

[;;Coefficiente globale di 
scambio termico 

~-----------~----110. Volume di catalizzatore --------_._----­
11. Velocità di	 ;::0,6 m/sec 
attraversamento del letto
 
~~olamentoesterno Per temperature fino a 10000 C
 

13. Sistemi di controllo a) Analizzatore in continuo tipo fID da installarsi solo per flussi dì massa di
 
COV <: 100 Kg/h a monte del combusto re
 
b) rnisuratore e registratore in continuo della temperatura posto a monte del
 
letto catalitico
 
c) misuratore e registratore in continuo della temperatura a valle del letto
 
catalitico
 
d) misuratore della t~eratura al cam
ino ed allo scambiatore " ~ ~ 
Regolaz(one della strumentazione dell'i mpianto, verifica _T catalizzatore,~:: ••""k_;MO Dulizia dello scambiatore e taratura del FID~-=cc--~~~ 

15. Informazioni aggiuntive Il catalizzatore ha una durata indicativa di 20.000 ore. L'effluente gassoso
 
non deve contenere veleni per il catallzzatore. Ciascun by-pass
 I 

eventualmente presente dovrà essere c arredato da strumenti che ne J 
seanalino, registrino ed archivino l'ano malo funzionamento. L	 - ­

DEPOLVERATORI A SECCO 

I SCHEDA D.MM.Ol - DEPOLVERATORE A SECCO 

I Tipo. di abbattitore Ciclone e multi ciclone (preseparatore gravimetri~ 
Im le o Abbattimento di polveri con granulometria 20 m e nebbie oleose 
Provenienza degli inquinanti - operazioni di stoccaggio, movimentazione, trasporto pneumatico, 

miscelazione, pesatura e confezionamento di materiali solidi polverulenti 
- operazioni di sabbiatura, smerigliatura, bordatura, taglio dì superfici di vario 
tipo e materiale 
- operazioni di fusione di materiali metallici e combustione di materiali solidi 
- operazioni su materiale plastico flessibile e/o sernirigido I 
- operazioni meccaniche 
- operazioni di essiccazlone di materiale solido o assimilabile ~~
 

I---c==oc-====,=,=====~~-~,altreoperazioni non espressamente indicate.
 
I INDICAZIONI IMPIANTISTICHE 

, 1. Temperatura	 I 

~. Dimensioni Ingresso - tangenziale con inclinazione <: 45° per multiclone con velocità ~ 
__ ~ d'in resso variabile tra 12-18 m/s per diametri granulometrici> 20 rnicro~ 
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Inoresso - assiale o tangenziale per ciclone singolo.� l 
3. Umidità relativa 

4. Sistemi di controllo� Nessuno 
5. Sistema di pulizia Manuale del corpo cilindrico e dei raccordi di immissione ed espulsio ne del� 

fluido aassoso� 
6. Manutenzione� Pulizia delle superfici interne del ciclone 
7.� Informazioni aggiuntive Questo impianto può essere utIlizzato prima dei depolveratori a seceo a 

mezzo filtrante o come impianto singolo (cicloni o multicicloni), La perdita di 
carico può variare indicativamente tra 1,0 e 2,5 kPa in funzione dell-a velocità 
di ingresso aria e della polverosità del flusso trattato. SI consiglia Itu so di 
sistemi di orevenzione e controllo incendi e~lo5ioni.,-� -----­._-~-

r- SCHEDA D.MM.02 - DEPDLVERATORE A SECCO 

-----. 
- Tipo di abbattitore Camera di calma 
Impiego Abbattimento oarziale di polveri con granulometria> 50 !Jm 

~---

Provenienza degli inquinanti - operazioni di stoccaggio, movimentazione, trasporto pneumatico, 
miscelazione, pesatura e confezionamento di materiali solidi polverul enti 
- operazioni su materiale plastico flessibile e/o semirigido 
- operazioni meccaniche 
- operazioni di essiccazione di materiale solido o assimilabile 
- altre operazioni non espressamente indicate 

INDICAZIONI IMPIANTISTICHE 
1. Temperatura 

2. Velocità� < 2m[s 
3. Dimensioni� Inqresso con inclinazione> 15° rispetto alla direZIone di flusso 
4. Umidità relativa 

5. Sistemi di controllo� Nessuno 
6. Sistema di pulizia� Pulizia delle $unerilci interne delle paratie 
7. Manutenzione 

8. Informazioni aggiuntive Setti di separazione alternati in numero minimo di tre. Questo impìa ~ 
I montato normalmente prima dei depolveratori a secco a mezzo filtra ~ 

~HEDA D.MF.Ol- DEPOLVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE 

Tipo di abbattitore Filtro a tessuto� 
IrnDieCio Abbattimento dì polveri� 
Provenienza degli inquinanti - operazioni di stoccaggio, movimentazione, trasporto pneumatico,� 

miscelazione, pesatura e confezionamento di materiali solidi polveruJenti 
- operazioni di levigatura, sabbiatura, smerigliatura, carteggiatura l bordatura, 
taglio dì superfici di vario tipo e materiale 
- operazioni di fusione di materiaH metallici, vetrosi e di altro tipo 

~ '~",<om " 0000""""'" m,,",,"" 00"", , ,,'",',� =l 
- operaZioni di vermclatura con prodotti In polvere 
- operazioni di essiccaZIone di materiale solido o aSSimilabile 
- altre ODeraZIOnl non espressamente Indicate 

INDICAZIONI IMPIANTISTICHE 
1. Temperatura� [ Compatibile con le caratteristiche del mezzo filtrante 

~"","",, CO" " '""W " 00" ,,,''o "" ",,'~ '"=w '"":'-~ 2. Velocità di attraversamento I < 0.04 m/s per materiale partlcelfare con granulometna 2: 10 [lm� 
::; 0,03 m/s per polven con granulometria <10 11m� 
< O 017 m/s per polven da forni fUSOri, per amianto e per polveri non Inerti� 

3. Grammatura tessuto >45.QJlLm' 
4. Umidità relativa Deve essere eVitata la temperatura del punto di rugiada 
5. Sistemi di controllo Manometro d'lfferenziale o eventuale pressostato differenziale con allarme� 

ottico e/o acustico o rilevatore triboelettr"lco quando cambia il carico� 
inQuinante� 

~.	 Sistemi di pulizia Scuotimento meccanico temporizzato per polveri con granulometria 2. SOl-lm 
Lavaqqio in controcorrente con aria compressa 

7. Manutenzione Pulizia maniche e sostituzione delle stesse� 
I 

8. Informazioni aggiuntive Porre attenzione alla classe di esplosività delle polveri da trattare ed alle ~ 

L _________--'_cC'a"'r-"a"t"te"'r.cis"t"ic"h",e'-.d""iesplosività del fl usso gassoso. 
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- ---_.__._---­
SCHEDA D.MF.02 - DEPDlVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE 

.--._-----
Ti DO di abbattitore Filtro a cartucce 
Impiego Abbattimento di polveri 
Provenienza degli inquinanti� - operazioni di miscelazione, pesatura e confezionamento di materi 

poJveru lenti 
- operazioni di levigatura, sabbiatura, smerigliaturò, carteggia tura, bordatura, 
taglio di superfici di vario tipo e materiale 
- operazioni di ossitag!io, di taglio al plasma, di taglio laser 
- operazioni di pulizia meccanica superficiale 
- operazioni di verniciatura con prodotti in polvere 
- operazioni con produzione di polveri non espressamente indicate 

~.peraZioni di saldatura 

INDICAZIONI IMPIANTISTICHE 
1. Temperatura 

2. Velocità di attraversamento 

-
3. Grammatura 

4. Umidità relativa 
s. Sistemi di controllo 

6. Sistemi di pulizia 
7. Manutenzione 

I~ InformazIOni aggluntlv~~ 

..,----­ ---­ --'----­

-­ -
Compatibile con le caratteristiche del mezzo filtrante. 
Comoatibile con il punto di rugiada del flusso gassosI?, 
< 0.02. m/s per materiale particellare con granulometria ~10 mm 
::; 0.017 m/s per polveri con granulometria <10 mm 
< 0.008 m/s per polveri con granulometria < 1 mm 

Deve essere evitata la temperatura del punto di rugiada 
Manometro differenziale o eventuale pressostato differenziale con allarme 
ottico elo acustico o rilevatore triboelettrico quando cambia il carico 
inauinante' 
Lavaggio in controcorrente con aria compressa 
Sostituzione delle cartucce 
Spo\veratura delle cartucce 

,� ILavaqqio delle cartucce con idropulitrice ..
Porre attenz.one alla classe di esploslvlta delle polven da trattare ed alle ~ 
caratteristiche di esplosività del flusso gassoso. __ 

SCHEDA D.MF.03 DEPOlVERATORE A SECCO A MEZZO FILTRANTE 
TiDO di abbattitore� Filtro a pannelli 
Imoieaa� Abbattimento di polveri 
Provenienza degli inquinanti� operazioni di verniciatura automatica o manuale a spruzzo in cabina con 

prodotti vernicianti liauidi 
INDICAZIONI IMPIANTISTICHE -
1. Temperatura :=J� AMBIENTE 
2. Velocità di attraversamento� 0.3 70.5 m/s. 
3. Efficienza di filtrazione 
4. Umidità relativa 
5. Sistemi di controllo 
6. Sistemi di Dulizia 
7. Manutenzione 
S. Informazioni aaaiuntive 

ABBATTITORI AD UMIDO 

manometro o pressostato con segnale di allarme; misuratore di portata 
Sostituzione dell'elemento filtrante. 
Evitare lo scuoti mento che crea dispersioni di polveri nell'ambiente 

-­

-~ 

SCHEDA AU.SV.Ol ABBATTITORE AD UMIDO 
TiDo di abbattitore� 
Impiego� 

Provenienza Degli inquinanti 

INDICAZIONI IMPIANTISnCHE 
1. Temperatura nella gola 
venturi 

I 2. Velocità di attraversamento 
I effluente gassoso nella gola 

3. Perdite di carico nella gola� 
venturi� 
4. Tipo di fluido abbattente 
s. Perdita di carico 

I� Scrubber venturi o jet venturi 
Abbattimento polveri e nebbie> 20 _m, CIV e COV solubili n 
abbattente ~ Da fasi o operazioni generiche per le quali è difficoltoso j'jmpi egOdialtr~ 
sistemi di abbattimento. 

-
In rapporto al processo 

~ 10 mls� 

~ 2,0 kPa� 

Acaua o soluzione specifica� 

•� r_ 
3 ...J' =.'" A "­6. Portata del fluido abbattente~.l'Jm3'LVOO m VI elduenLt::: 

7. Tipo di nebulizzazione per la 
arte statica dello scrubber 
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9. Apparecchi di controllo minimi 
~--:Ulteriori apparati 

1L Caratteristiche minime� 
deUa torre statica� 

12. Manutenzione 

Indicatore di oressione e Pressostato differenziale. -----------1 
Seoaratore di gocce 
Nessur,a 

----------------1 
cuntrono degli organi in movimento, controllo e taratura degli 
strumentiinstallati, controllo delle perdite di carico, delle valvole di dosaggio 
di eventuali reagenti; scarico del fluido abbattente e allontanamento delle 
~orchie pulizia della gola con soluzioni detergenti, sostituzione della 

. soluzione elo sua rigenerazione _ 
i 13. Informazioni aggiuntive'--__~ _ ~ 

SCHEDA AU.ST.02 - ABBATTITORE AD UMIDO SCRUBBER A TORRE 

Tipo di abbattitore� 
Impiego� 

Provenienza degli inquinanti 

INDICAZIONI IMPIANTISTICHE 

1. Temperatura del fluido 
2. Tempo di contatto 

L 
3. Perdite di carico 
4. Portata minima del liquido 
di ricirco10 
5. Tipo di nebuliz:zazione e� 
distribuzione del liquido� 
ricircolato� 
6. Altezza di ogni 
stadio(minimo 1 J 
7. Tipo di fluido abbattente 

8. Apparecchi di controllo 

9. Ulteriori apparati 

10. Caratteristiche aggiuntive 
della colonna 

11. Manutenzione 

12. Informazioni aggiuntive 

-
SCU88ER A TORRE 
Abbattimento COV solublli nel fluido abbattente, CIV, ;:>olveri e nebbie solubili 
eia bagna bili 
- oj)erazioni su materiale plastico flessibile e/o semirigldo 
- operazioni di spalmatura di poliuretani od altri prodotti in DMF 
- operazioni di trattamento superficiale di natura chimica, elettrochimica e 
galvanica 
- operazioni di finissaggio tessile come termofissaggio, gasatura, bruciapelatura, 
o'lnrleggio, stampa su tessuti 
- operazioni di espansione di materiali plastici 
- operazioni di miscelazione, dissoluzione, reazioni di liquidi e liquidi/solidi 
Eseguite nelJ'industria chimica, farmaceutica, vernici, collanti (impianto posto in 
linea con altri) 
- operazioni generiche dove sono generate COV solubili e CIV in forma di gas e/o 
vapori solubiJj nel fluido abba~ente 

- lavorazioni di sintesi farmaceutica e chimiche con emissioni acido/base o CDV 
s91ubili 

<: 40 0 [ (uscita) 
> 1 s per reazione acido/base 
> 2 s per reazioni di ossidazione o per trasporto di materia solubile nel fluid8 
abbattente 

1.5 m3x 1000 m3 di effluente gassoso per riempimento alla rinfusa� 
> 0.5 m3 X 1000 m3 di effluente per riempimenti strutturati.� 
Spruzzatori nebulizzatori da 10 pm con raggio di copertura sovrapposto de!� 
30% o distributori a stramazzo� 

~ 1 m per riempimento del matedale alla rinfusa 

Acqua o soluzione specifica 

Indicatore e interrut~ore di mir,imo livello e rotametro per la misura della 
Dortata del fluido liCjlJldo 
- Separatore di gocce 
- Scambiatore di cE!l9re sul fluido ricìrcoJato se necessario 
a) un misLratore di pH e dI redox per le eventuali sostanze ossido-riducenti 
b) almeno uno stadio di riempimento dì altezza >1 m 
c) almeno 2 piatti in sostituziore del riempimento o solo 1 se in aggiunta ad 
uno stadio di riempimento 
d) vasca di stoccaggio del fluido abbattente atta a poter separare le morchie 
e) materiale costruttivo resistente alla corrosione ed alle basse temperature 
f) dosaggio automatico dei reagenti 
a) reintearo automatico della soJu~ione fresca abbr'lttente 
Asportazione de:le morchie dalla sokzione abbattente e pulizia dei piatti o del 
riempimento e del seoaratore di aoeee. 
L'irnpiego di questa tecnologia ci depurazione per l'abbattimento degli odori 
può fornire buoni risultati solo se sono previsti almeno due stadi di 
abbattimento, dì cui uno acido/base ed uno basico-ossidativo. I tempi di 
contatto dovranno essere superiori a 2 s per lo stadio dì lavaggio acido e 
superiori a 4 s per lo stadio basico-ossidativo. L'altezza minima di ciascuno 
stadio deve essere> 1 m. Dovranno essere eventualmente rrevisti anche 
~ist~mi .di p~~.filt~azi~ne del P,òrtico!ato ed un demister a valle degli stEssi 

I impianti. Gli Impianti che utilIzzano liquidi funzionali particolari per 
___~__-.ll.-G:!ssorbimento dell'inquinante dovranno essere sottoposti ad operazioni di 

346� 

I 



~__-lEcaZione/riattiVaZiOne prima_di essere riutllizzatì. 

SCtiEDA AUoST.03 - ABBATTITORE AD UMIDO SCRUBBER A TORRE (COLONNA A LETTI FLOTTANTI) 

Ti~o di abbattitore --
_SCRUBBER A TORRE (COLONNA A LEnI FLOnANTI)� 

1m piego Abbattimento COV solubili nel fluido abbattente, CIV, polveri e nebbie in� 
bassaconcentrazione e sostanze odorigene (composti di natura acida e/o�

"",_,� ,;,;- ­
Provenienza degli inquinanti� - operazioni di cottura di materiali calcarei ' ­

- operazioni di fusione di materiali metallici e combustione di materiali� 
solidi e liquidi� 
- operazioni su materiale plastico flessibile e/o semirigido 
- operazioni di spalmatura di poliuretanl od altri prodotti in DMF 
-operazioni di trattamento superficiale di natura chimica elettrochimica e 
galvanica 
- operazioni di finissaggio tessile come termofissaggio, gasatura, 
brucia pela tura, candeggio,stampa su tessuti 
operazioni di espansione di materiali plastici 

- operazioni di miscelazione, dissoluzione, reazioni di liquidi e liquidi/solidi 
eseguitenell'industria chimica, farmaceutica, vernici, collanti (impiclnto 
posto in linea con altri) 
- operazioni generiche dove sono generate COV solubili e CIV in forma di 
gas e/o vaporisolubili nel fluido abbattente 
-lavorazioni di sintesi farmaceutica 
- lavorazioni chimiche 

---~---

INDICAZIONI IMPIANTISTICHE 
1. Temperatura :::J� <40°C. 
2. Numero dei letti flottanti� Almeno 1 (2 per reazione acido/base) 

-­

3. Velocità di 3 $v$S m/s� 
attraversamento� 
nei letti flottanti� 
4. Altezza di ogni letto > 0.4 m (con possibilità di espandersi, in condizioni climatiche, fino a 1 m)� 
flottante in condizioni� 
statiche� 
5. Perdita di carico� < 3 O kPa. 

3� 36. Portata minima del liquido� 1.2 m x 1000 m 3 di effluente gassoso (2 m ) 

~colato 
7. "Tipo di nebulizzazione Spruzzatori nebulizzatorj da 10 IJm con raggio di copertura sovrapposto del� 

30%� 
8. TiDO di fluido abbattente� Acaua o solu7jone soecifica 
9. Apparecchi di controllo indicatore di iivello e rota metro per la misura della portata- del fluido liquido� 

(opzionale)� 

10.� Ulteriori apparati - Separatore di gocce� 
- Scambiatore di calore sul ricircolo del liquido� 

11. Ca ratteristiche a) un misuratore di pH e di redox per le eventuali sostanze ossido-riducenti� 
aggiuntive b) aimeno uno stadio di riempimento di altezza> 0.7 m� 
della colonna c) almeno 2 piatti in sostituzione del riempimento o solo 1 se in aggiunta ad� 

uno stadio di riempimento 
d) vasca di stoccaggio del fluido abbattente atta a separare le morchie 
e) materiale costruttivo idoneo alla corrosione ed alle temperature 
f) dosaggio automatico dei reagenti 
q) reintegro automatico della soluzione fresca abbattente-

12.� Manutenzione Asportazione delle morchie dalla soluzione abbattente e pulizia dei piatti o del� 
riemnimento e separatore di gocce� 

13. Informazioni aggiuntive Questa tipologia di può essere utilizzata a valle di sistemi meccanici o chimici 
-­

atti ad abbattere polveri elo nebbie di granulometria più grossa, CIV acide o 
basiche e COV solubili. L'impiego di questa tecnologia di depurazione per 
l'abbattimento degli odori può fornire buoni risultati se sono previsti almeno 
due letti flottanti di contatto acido e tre letti di contatto basico-ossidativo. 
Dovranno essere eventualmente previsti anche sistemi di prefiltrazione del 
partico\ato ed un demister a valle degli stessi impianti. Gli impianti che 
utilizzano liquidi funzionali particolari per l'assorbimento dell'inquinante 
dovranno essere sottoposti ad operazioni di purificazione/riattivazione prima 

_.~~ ....... ; ~ ~~ ;�I� di eSSEre riutilizzati. I letti di contatto flot'"anti ~re 'l~ano 

di riempimento statico, minori problemi di impaccamento causato da 
<. I-' se, l , ,bl-'e<'lo a, I-'a ........h,� 

____ articelle solide sospese nel fluido trattco""to"o_______ _ --"L� ~ 
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